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Il libro




Fuggita da un marito dispotico e violento, Kaylynn Summers è finita prigioniera in un villaggio cheyenne, a far da serva a una vecchia pellerossa. Messa in palio quale premio in una gara indiana, è stata poi vinta da Jesse Tuono Giallo, un noto cacciatore di taglie. Nemmeno con l’aitante e coraggioso Jesse la vita è stata particolarmente generosa: vive solo con il suo cavallo, la sua Colt e una brutta cicatrice sul volto. Ora però per lui la fortuna potrebbe girare, gli basterebbe arrivare a San Francisco e riportare la ragazza a suo marito, che ha promesso una ricompensa di ben diecimila dollari. Ma da qualche parte, sul sentiero delle Black Hills, complici le lunghe notti stellate, qualcosa di struggente e impalpabile si insinua nel cuore dei due giovani, cambiando per sempre la rotta delle loro vite...








Madeline Baker

Una donna in fuga




Traduzione di Debora Rugiati
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UNA DONNA IN FUGA




Grazie dell’ispirazione,

e per aver contribuito

alla nascita di questo romanzo








ECO DELL’ANIMA MIA





La mia anima giaceva mesta,

il mio cuore s’inabissava amaro,

vagavo al sole e alla tempesta,

senza meta né riparo.

Finché voce e apparizione,

così dolci e celestiali,

dissolsero ogni esitazione,

grazie a te ho riaperto le ali.

L’aquila librarsi intravedevo,

e il mio spirito catene non aveva,

ma rispondere al richiamo non potevo,

cieli troppo alti raggiungeva.

Ma quando tu m’hai sollevata,

con la purezza del tuo amore,

fiduciosa io mi son lanciata,

sostenuta dal tuo cuore.

Reputavo ormai un ricordo

le dolci gioie del passato,

non avevo più speranza

con lo spirito bloccato.

Finché tu m’hai liberato,

hai asciugato ogni mio pianto.

Sei il mio sogno, mi hai completato,

Dai voce alla mia anima col tuo canto.

SpiritWalker
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Estate 1873

Jesse Tuono Giallo prese la mira. — Vivo o morto, Barnett, dipende da te.

— Io in prigione non ci torno!

— Te lo ripeto: dipende da te.

Tirando un profondo sospiro, Phil Barnett si chiese se il cacciatore di taglie gli avrebbe davvero sparato alle spalle.

— Mani in alto. Subito!

— Chi diavolo sei?

— L’uomo che trascinerà la tua carcassa dallo sceriffo se non farai ciò che ti ordino.

— Ho il diritto di saperlo!

— Non hai alcun diritto, invece.

Fu il rumore prodotto dal cane del fucile a scacciare ogni velleità di fuga dalla mente di Barnett. Quell’infausto suono metallico aveva un che di macabro e di definitivo, come il tonfo della terra lanciata sopra una bara già calata nella fossa.

Portando le mani all’altezza delle spalle, Barnett si voltò lentamente verso lo sconosciuto. — Tuono Giallo — mormorò, identificando all’istante l’uomo con cui aveva trascorso la serata giocando a poker.

— Azzeccato al primo colpo.

Barnett rabbrividì. Tutto ciò che gli avevano raccontato sul conto di Tuono Giallo era vero, pensò desolato. Il meticcio era freddo come un pezzo di ghiaccio e brutto come il peccato con quell’orribile cicatrice bianca che, dalla tempia sinistra, scendeva a sfiorargli l’occhio e gli solcava la guancia fino al mento. I suoi gelidi occhi grigi erano spietati; il volto, al di là di un’espressione vagamente annoiata, non tradiva alcuna emozione. Accidenti, perché lo riconosceva solo adesso?

Tuono Giallo estrasse un paio di manette dalla tasca posteriore dei calzoni. — Voltati.

Con un sospiro rassegnato Barnett ubbidì e, pochi istanti dopo, si ritrovò in sella al proprio cavallo con i polsi bloccati dietro la schiena.

— Mi avresti davvero sparato alle spalle? — domandò, osservando il meticcio che montava in groppa.

— Puoi contarci.

— Senza batter ciglio?

Nell’afferrare le redini del cavallo di Barnett, il cacciatore di taglie annuì. — Certo. I manifesti dicono “vivo o morto”. Da morto mi daresti meno grane. — A Phil bastò scrutare quel suo sguardo impassibile per capire che l’avrebbe ucciso a sangue freddo senza la minima esitazione.

Jesse Tuono Giallo chiuse a chiave la porta. Lanciò il cappello sull’unica sedia della camera d’albergo, lasciò cadere le bisacce accanto al letto e, sedutosi sul bordo del materasso, si sfilò gli stivali. Aveva consegnato il prigioniero sano e salvo nelle mani della legge, firmato i documenti, e incassato i trecento dollari della ricompensa.

Arretrò sul letto con un sorriso dipinto sul volto: si era trattato di un facile guadagno dato che Barnett gli era finito tra le mani del tutto casualmente.

Soffocando uno sbadiglio, Jesse estrasse dalla bisaccia un fascio di avvisi di ricercati. La Fortuna era davvero imprevedibile, ti baciava quando meno te l’aspettavi. Com’era accaduto a lui quella sera: mentre era impegnato in una partita a poker con un paio di cowboy del luogo, sulla sedia che aveva di fronte si era accomodato proprio l’uomo cui dava la caccia. Avevano giocato assieme per un’ora, finché Barnett non era uscito dal saloon e lui l’aveva seguito.

Si passò una mano sul volto e si accorse di aver bisogno di farsi la barba. Oltre ad aver riscosso la taglia che pendeva sul suo collo, Tuono Giallo aveva pure alleggerito Barnett di oltre un centinaio di dollari al tavolo da gioco. Una serata davvero fruttuosa.

Si appoggiò alla testiera del letto e cominciò a sfogliare i manifesti dei ricercati, bofonchiando sommessamente davanti al primo: qualche pazzo di San Francisco offriva un premio di diecimila dollari a chi gli ritrovava la moglie fuggita di casa.

Scuotendo la testa, Jesse lanciò l’avviso sul pavimento. Dieci bigliettoni da mille erano indiscutibilmente un mucchio di soldi.

Mentre dava una scorsa agli altri manifesti, la sua attenzione venne attirata da quello di Joseph Falco Nero, ricercato per rapina. La taglia che pendeva sul suo capo era di un migliaio di dollari, e Jesse l’avrebbe probabilmente scovato senza difficoltà: ogni volta che aveva la legge alle calcagna, infatti, Falco Nero filava dritto in territorio indiano e si nascondeva presso la sua tribù, i Lakota.

Rimise i fogli nella borsa. Mentre si sistemava il cuscino sotto la testa e chiudeva gli occhi, calcolò che non tornava a casa da un anno. Avrebbe potuto prendere due piccioni con una fava: era la stagione della Luna Crescente delle Ciliegie e il Popolo dell’Astro del Mattino si sarebbe radunato nei pressi di Mo’-ohta’vo’honaaeva, le sacre Black Hills, per celebrare la Danza del Sole assieme ai Lakota, loro alleati. Con un po’ di fortuna, Jesse avrebbe incontrato Falco Nero all’accampamento. Altrimenti…

Un mesto sorriso gli affiorò alle labbra al pensiero di vivere di nuovo per qualche giorno nei teepee. Aveva bisogno di udire il linguaggio della sua infanzia, di mangiare cibo ormai a lui estraneo, di riempirsi i polmoni col profumo dei pini e della terra invece che con quell’aria viziata, satura del fetore di alcol e di fumo.

Il mattino seguente partì di buon’ora e, man mano che s’inoltrava nel territorio del Popolo dell’Astro del Mattino, le costrizioni del mondo civilizzato parevano scivolargli di dosso come la pelle di un serpente. Cavalcando verso l’unico posto al mondo dove si sentiva a casa, Jesse si chiese, come sempre, perché mai non vi fosse tornato prima. Quella sarebbe stata la sua ultima cattura, decise. Aveva un conto in banca alquanto consistente; avrebbe consegnato Falco Nero alla giustizia, incassato la ricompensa, e sarebbe tornato nella Terra dell’Aquila Maculata, dove avrebbe vissuto presso la tribù di sua madre.

Era rimasto distante dai Cheyenne troppo a lungo, e compiuto azioni di cui si vergognava. Senza avvedersene, Tuono Giallo aveva scordato le sue origini; tuttavia, forse, avrebbe ancora potuto riportare alla luce l’uomo di un tempo.

Il paesaggio era spettacolare con tutto il verde e il giallo dorato che imperversavano in quel periodo dell’anno. L’aria pareva più fresca e piacevole, il cielo più blu. Perfino la sua giumenta sembrava sapere che stavano andando a casa: strattonava le redini smaniosa di lanciarsi nella corsa. Jesse le allentò e si lasciò inebriare dalla velocità e dalla potenza sprigionate dalla poderosa cavalla nera, dal vento pungente che gli sferzava le guance e i capelli.

Si chinò accanto al collo dell’animale, mentre il suono ritmato degli zoccoli che sfrecciavano sulla terra battuta pareva ripetere “casa, casa, casa”.
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Black Hills
Estate 1873

Storcendo la bocca, Kaylynn Summers si chinò a raccogliere un altro pezzo di legno e, nell’aggiungerlo alla pila che reggeva tra le braccia, notò che le si era rotta l’unghia del pollice. Si sarebbe lamentata se fosse servito, ma non c’era nessuno ad ascoltarla, nessuno cui sarebbe interessato. Inoltre, un’unghia spezzata in più non avrebbe di certo influito sulle già misere condizioni in cui versava.

Stanca di camminare, Kaylynn lasciò cadere a terra la fascina e sedette all’ombra di un nodoso pioppo nero. La vecchia Mo’e’ha poteva attendere ancora qualche minuto; in caso contrario, be’, avrebbe potuto benissimo venirsela a raccogliere da sola la legna da ardere, accidenti.

Sospirando esasperata, la giovane estrasse la scheggia che le si era conficcata nel dito. Ogni volta che si guardava le mani le veniva da piangere. Le unghie erano spezzate e irregolari, aveva un taglio nel pollice destro e una grossa vescica sull’altro palmo.

Lo sguardo le cadde sulla spessa fede d’oro infilata nel medio sinistro. Lo stato delle mani simboleggiava la sua vita, pensò Kaylynn con una certa ironia. L’anello d’oro rappresentava il benessere e gli agi che si era lasciata alle spalle, mentre le callosità indicavano la povertà e gli stenti in cui si ritrovava al momento. Nessuno avrebbe mai immaginato che un tempo le sue mani erano state morbide, lisce e bianche come gigli, e le sue unghie perfettamente curate. Osservò la tunica e i mocassini di pelle di daino: Alan sarebbe inorridito se l’avesse vista.

Si chiese per quanto tempo l’avesse cercata, e se avesse avvisato i suoi genitori che era scappata di casa. La vita riservava davvero delle sorprese. Kaylynn aveva sposato l’uomo dei suoi sogni malgrado il parere contrario dei suoi genitori. Apparso nella sua vita come il Principe Azzurro, Alan l’aveva incontrata a un ballo e, a partire da quel momento, l’aveva corteggiata, conquistata e condotta nel suo castello in riva al mare, dove le aveva donato abiti costosi e l’aveva ricoperta di ogni ricchezza.

Finché non si era trasformato in un mostro, in una creatura diabolica che pretendeva la perfezione e che la picchiava ogni volta che osava contraddirlo, in un orco che accettava il suo amore solo alle proprie condizioni e che aggrediva la moglie quando non riusciva a compiacerlo. Ossessionato dall’idea di avere un erede che avrebbe continuato la stirpe dei Summers, Alan la disprezzava perché non riusciva a dargli un figlio, rimproverandola di non essere neppure in grado di assolvere l’unico compito femminile degno di nota. Bene, Kaylynn era felice in quel momento, felice di essere sterile.

Sbirciò alle sue spalle verso il villaggio cheyenne che si estendeva in prossimità del fiume. La giovane non avrebbe mai immaginato di finire in un luogo simile, neppure nei suoi sogni più avventurosi.

L’attacco alla diligenza su cui viaggiava era stato un vero e proprio incubo. Per quanto fosse scomoda e sobbalzasse terribilmente all’interno della carrozza diretta a New York, dove avrebbe raggiunto i genitori, Kaylynn si sentiva al sicuro; finché, d’improvviso, non si era ritrovata accovacciata sul pavimento, certa di venire ammazzata e scotennata nel giro di qualche minuto. Non avrebbe mai dimenticato il terrore provato mentre la battaglia infuriava all’esterno, i sibili delle frecce, gli scoppi dei fucili, l’odore nauseante del sangue misto a quello acre della polvere da sparo, il panico quasi palpabile dei tre uomini seduti accanto a lei. Non aveva mai avuto tanta paura in vita sua.

Al termine dello scontro gli altri passeggeri erano morti. Trapassati dalle frecce, la guardavano senza vederla con gli occhi sgranati e con un’identica espressione atterrita stampata per sempre sui volti.

Tirandola fuori dalla carrozza con uno strattone, un indiano l’aveva scaraventata in sella al proprio cavallo. Anche il cocchiere e il sorvegliante della diligenza erano stati uccisi, i loro corpi senza vita giacevano riversi nella polvere. Kaylynn non aveva mai visto la morte da vicino, ma quel giorno la sentiva aleggiare ovunque.

Stordita dalla paura e sgomenta per la propria sorte, la giovane aveva osservato gli assalitori che trascinavano fuori dalla diligenza i cadaveri dei tre passeggeri e che li privavano degli abiti e delle armi. Uno degli sventurati aveva con sé una consistente somma di denaro: i guerrieri l’avevano lanciata in aria, sbellicandosi dalle risate nel vedere i biglietti verdi svolazzare qua e là trasportati dal vento. Inorridita, era stata costretta a voltarsi quando uno di loro aveva tolto lo scalpo alla guardia armata.

Dopo aver liberato i cavalli dalle tirelle, altri due avevano appiccato il fuoco alla diligenza.

E adesso Kaylynn viveva in quel villaggio, dove la consideravano poco più di una schiava. Era inconcepibile, incredibile, che la figlia di Elizabeth Victoria Dearmond e di William Thomas Duvall fosse costretta a svolgere i lavori più umili presso una tribù di selvaggi. Per amor di correttezza, tuttavia, la giovane doveva ammettere che, sebbene alcune delle loro usanze fossero barbariche e il loro modo di vivere fosse per molti versi primitivo e incivile, gli indiani non erano poi così selvaggi come li dipingevano. Se con gli avversari si mostravano spietati, erano affettuosi e pieni di premure con i familiari, leali verso chi consideravano amico.

Il guerriero che aveva catturato Kaylynn l’aveva consegnata a sua madre e, a gesti e con un inglese stentato, le aveva intimato di obbedire a ogni suo ordine, avvertendola che sarebbe stata punita se avesse cercato di allontanarsi.

Kaylynn non se lo era fatto ripetere due volte. Si era ritrovata in quell’orribile situazione non appena era sfuggita alle grinfie di Alan, chissà quale sorte le sarebbe toccata se avesse provato a scappare di nuovo!

All’inizio detestava tutto di quella vita: il cibo, i membri della tribù e perfino il paesaggio. Non sapeva quale aspetto fosse il peggiore, se le mansioni che le affibbiavano, le terribili pelli che la costringevano a indossare, i cibi disgustosi che le davano da mangiare, o il fatto di non comprendere una parola della loro lingua. Kaylynn si era detta che sarebbe stato meglio se fosse rimasta con Alan; fungere da capro espiatorio in una casa affollata da servitori era di gran lunga preferibile a quella vita.

Dopo qualche settimana, però, quando si era ormai ambientata e aveva capito che nessuno le avrebbe fatto del male, Kaylynn aveva fatto una scoperta straordinaria: era più felice lì, sotto una tenda di pelli, che circondata dal lusso in casa del marito. Sebbene fosse prigioniera, si sentiva rispettata come persona, e sapeva che per Mo’e’ha la sua presenza era importante. Il duro lavoro che la costringevano a fare soddisfaceva il profondo bisogno che aveva di rendersi utile e la gratificava, sensazione del tutto nuova per lei. Questo non le avrebbe di certo impedito di tornare immediatamente dai genitori se ne avesse avuto la possibilità.

Be’, per quel giorno si era concessa una pausa fin troppo prolungata, pensò la giovane sorridendo: se non si fosse affrettata, Mo’e’ha l’avrebbe rimproverata. Mo’e’ha significava gazza, e Kaylynn trovava il nome azzeccatissimo per la vecchia indiana. Quando ritardava, Mo’e’ha l’accoglieva impugnando una bacchetta, ma la punizione non era poi così terribile: diversamente da Alan, era troppo debole per farle male. Tuttavia, l’umiliazione di venire castigata come una bambina bruciava più delle percosse vere e proprie.

Raccogliendo nuovamente la legna, si diresse verso il villaggio dove, da più di una settimana, era in corso un’importante celebrazione. Quelle giornate, in cui i Cheyenne avevano rinnovato l’amicizia con i Lakota loro alleati, erano trascorse in allegria ed erano state ravvivate da canti e giochi. La curiosità di sapere per quale ragione stessero festeggiando assalì Kaylynn solo per un attimo; consapevole comunque di esserne esclusa, le era parso di capire che si trattava di un rituale religioso.

Al centro dell’accampamento era stato tracciato un grande cerchio per le danze e sulla destra era stata eretta una tenda particolare, di cui la giovane non conosceva l’uso. Un pomeriggio, in un’atmosfera di grande eccitazione, le due tribù avevano eseguito la Danza del Bufalo, e il giorno seguente donne e guerrieri si erano esibiti in una parata durante la quale avevano portato al villaggio il tronco di un pioppo lungo almeno dodici metri. Kaylynn era rimasta a osservare alcuni dei guerrieri più arditi che scandivano il numero delle vittorie riportate sull’albero, finché uno degli sciamani non aveva ordinato di “ucciderlo”. Il tronco era dunque stato posto al centro della tenda della Danza del Sole, dove era stato dipinto: il lato a ovest di rosso e quello a est di verde, l’estremità a sud di giallo e quella a nord di blu. Alla biforcazione dei rami principali avevano poi appeso figurine di pelle grezza, sedici rametti di ciliegio, del tabacco, una treccia per ammazzare il bufalo e uno spillone. Quindi, vi avevano legato in cima delle corde di cuoio, che avevano accresciuto ulteriormente l’interesse della spettatrice.

Al suo ritorno la giovane trovò il villaggio immerso in un fervore ben più intenso del solito. Alcuni guerrieri si erano radunati in un cerchio ristretto e stavano parlando animatamente. Sentiti i cani abbaiare, Kaylynn tirò un profondo sospiro: non ne aveva mai visti così tanti in vita sua. Dai più grossi ai più piccoli, parevano tutti randagi ed erano sempre tra i piedi a guaire senza tregua. Le si era chiuso lo stomaco la prima volta che aveva visto un’indiana colpirne uno alla testa con un bastone, e si era sentita ancora peggio quando aveva compreso che la povera bestia sarebbe stata servita per cena.

Ma ormai non solo aveva mangiato la loro carne, l’aveva pure cucinata, assieme a quella di altri animali che non avrebbe mai concepito come fonte di sostentamento prima di allora, e che apparivano regolarmente nella pentola: porcospini, gazze, procioni, cani delle praterie, moffette e castori, oltre ad anatre, uova e pesci.

Nel passare accanto ai guerrieri, Kaylynn chinò il capo, cercando di evitare ogni contatto con gli uomini della tribù come aveva fatto in tutti quei mesi. Tuttavia, nessuno di loro pareva interessato a lei, per fortuna. Ovviamente, aveva sentito parlare degli indiani selvaggi che stupravano le donne bianche, ma i casi erano due: o si trattava di menzogne o non la trovavano attraente. A ogni modo, Kaylynn era felice che nessuno di loro paresse desiderarla; aveva imparato brutalmente ciò che un uomo voleva da una donna, ed era contenta di risparmiarsi uno strazio simile.

Sbirciando verso il gruppetto, si chiese chi fosse l’indiano mai visto prima che aveva scorto. Lo sconosciuto era più alto dei compagni con cui stava parlando, e la profonda cicatrice bianca che gli deturpava la parte sinistra del volto gli conferiva un’espressione fiera e accigliata.

Tuttavia, quando incrociò il suo sguardo, per un attimo fu come se il resto del mondo avesse cessato di esistere. I rumori dell’accampamento e le persone che li attorniavano parvero scomparire all’istante; rimasero solo loro due in quella striscia di terreno polveroso. Kaylynn ebbe la curiosa impressione che quell’uomo potesse leggerle l’anima, che conoscesse i suoi sogni e le sue paure. Che fosse colui che cercava da sempre.

Rimproverandosi per aver immaginato simili sciocchezze, corse verso la tenda di Mo’e’ha e se la chiuse alle spalle, senza tuttavia riuscire a scrollarsi di dosso il presentimento che tra lei e lo sconosciuto fosse accaduto qualcosa di straordinario.

Tuono Giallo rimase a osservare la ragazza, chiedendosi chi fosse e se avesse provato le sue stesse emozioni. Avrebbe scommesso anche il suo ultimo dollaro che quando era tornato a casa l’ultima volta la giovane non ci fosse. L’avrebbe notata: in un villaggio dove tutti avevano i capelli lisci e neri come l’inchiostro, quelle chiome fulve, folte e ondulate, gli sarebbero saltate agli occhi come la fiammella di una candela in una notte tempestosa.

Jesse sfiorò d’istinto la cicatrice che gli deturpava il volto; non gli importava quanto la sconosciuta fosse attraente, non voleva aver più niente a che fare con le donne bianche.

Scuotendo la testa, tornò ad ascoltare ciò che suo cugino Lupo Grigio gli stava raccontando. Non appena però l’entusiasmo iniziale per il suo ritorno si fu smorzato, Tuono Giallo prese il cugino da parte.

— Ho visto passare una donna bianca — disse, sforzandosi di adottare un tono neutro. — Chi è?

Lupo Grigio gli lanciò un’occhiata indecifrabile e rispose: — L’ha catturata Due Cani durante una scorreria. Appartiene a sua madre.

Jesse annuì e, avendo supposto una spiegazione simile, si maledisse per aver esternato il proprio interesse. Chi fosse la bianca dai capelli rossi non aveva importanza; al di là del fugace sollievo fisico che qualsiasi sgualdrina poteva procurargli, non aveva alcun bisogno di una donna. Tuttavia, non riusciva a sbarazzarsi del presentimento che i loro destini fossero legati.

Un pensiero tanto bizzarro lo divertì, ma s’impose di scordarsi dell’intrusa mentre seguiva il cugino nella tenda: li aspettavano i preparativi per la Danza del Sole del giorno seguente.

Riuscendo a contenere la repulsione, Kaylynn rimase ai margini della folla a osservare lo sciamano che si aggirava in mezzo a coloro che avrebbero partecipato alla cerimonia. La maggior parte dei rituali cui aveva assistito da quando viveva con i Cheyenne l’avevano affascinata e, sebbene alcuni l’avessero fatta inorridire, nessuno le era mai parso tanto raccapricciante quanto lo spettacolo che le si parava davanti agli occhi in quel momento. Una dozzina di giovani guerrieri, radunatisi assieme, attendeva con aria solenne l’intervento dello sciamano.

Kaylynn fu tentata di voltarsi dall’altra parte quando lo vide avvicinarsi allo sconosciuto notato il giorno prima. A quanto le aveva riferito Mo’e’ha, si chiamava Tuono Giallo ed era il cugino di Lupo Grigio.

Sollevato un lembo di pelle tra il seno sinistro e la clavicola, lo sciamano lo tirò il più possibile per conficcarvi un pugnale dalla lama stretta e affilata. Prima di estrarla, vi infilò uno spillone di osso, attorno al quale venne fissata una stringa di cuoio, la cui estremità opposta fu legata a una delle corde che pendevano dall’albero della Danza del Sole. La stessa operazione venne effettuata anche sul lato destro del torace.

Un gancio venne quindi infilzato nella schiena di tre dei partecipanti ma, invece di collegare il laccio di cuoio al palo centrale, lo sciamano lo annodò al teschio di un bufalo, che gli uomini avrebbero trascinato all’interno del cerchio tracciato per la cerimonia.

Il ritmo martellante dei tamburi che d’improvviso riempì l’aria diede inizio alla celebrazione. I guerrieri attaccati al palo centrale presero a muoversi avanti e indietro, strattonando le corde col volto rivolto verso il sole, mentre gli altri danzavano attorno a loro trainando i pesanti teschi di bufalo. Di tanto in tanto, suonavano i fischietti d’osso d’aquila che avevano appesi al collo.

Tra l’affascinato e il disgustato, lo sguardo di Kaylynn osservò brevemente ognuno di loro prima di andare a posarsi sull’imponente estraneo. Di lui la giovane sapeva solo che era il cugino di Lupo Grigio, ma aveva un aspetto più fiero e indomito di quello degli altri guerrieri, forse per via dell’orribile cicatrice che gli deturpava il volto.

I suoi piedi parevano non sfiorare neppure il suolo mentre si muoveva con la grazia di un felino fissando il sole. Davanti ai rivoli di sangue e di sudore che gli rigavano il torace e all’espressione rapita del suo volto, Kaylynn si rese conto che non sarebbe riuscita a capire i Cheyenne nemmeno se fosse rimasta con loro per il resto dei suoi giorni. Tuttavia, per la prima volta dall’inizio della sua prigionia, la giovane desiderò conoscerli meglio: che cosa speravano di ottenere sottomettendosi a una simile tortura? Che cosa desiderava raggiungere Tuono Giallo?

Nell’osservarlo più attentamente, Kaylynn si accorse che aveva le mani e i piedi tinti di rosso e di blu, che sulle possenti spalle gli erano state dipinte delle righe, e che si era decorato le braccia e le caviglie con delle strisce di pelle di coniglio. Indossava un telo rosso a mo’ di gonna.

Il ritmo incessante dei tamburi era così trascinante da farle accapponare la pelle; Kaylynn percepiva la potenza che le trasmetteva e che sembrava raggiungere il centro della Terra. Ne sentiva le vibrazioni perfino sotto i piedi.

Il sole si alzò alto nel cielo. Incurante del sudore che le colava lungo la schiena e di qualunque cosa o persona che non fosse l’uomo dal volto sfregiato, Kaylynn lo guardava danzare. Con la pelle madida e i muscoli tesi per il dolore, Jesse si muoveva avanti e indietro con una grazia innata, strattonando i lacci di cuoio che lo legavano all’albero sacro come cordoni ombelicali. Per quanto barbara, la cerimonia era spettacolare.

Quando Tuono Giallo sbirciò nella sua direzione, la giovane provò di nuovo quel senso di identificazione. Il tambureggiamento si attenuò, e la luce abbagliante del sole sembrò avvolgerlo in una sorta di alone dorato che lo rese simile a una creatura soprannaturale. Era un uomo molto solitario, pensò Kaylynn. E pericoloso. Scossa da un brivido, si allontanò all’istante.

Raccolse la legna per il fuoco della sera e si diresse al fiume a prendere l’acqua, ma ovunque andasse il rullio dei tamburi e l’immagine del guerriero sfigurato la richiamavano verso il cerchio sacro della danza.

Le ombre della notte calarono prima che i tutti i partecipanti fossero riusciti a liberarsi. Uno di loro ebbe bisogno dell’assistenza dei familiari e un altro perse conoscenza, inducendo l’amico a farsi avanti per rimuovergli i ganci dal torace.

L’uomo sfigurato, invece, non necessitò dell’aiuto di nessuno. A testa alta, ricoperto di sangue e intriso di sudore, con un ultimo strattone riuscì finalmente a staccarsi dall’albero della Danza del Sole. Rimase immobile per un attimo con un’espressione trionfante dipinta sul volto e si accasciò in ginocchio.

Kaylynn lo fissava, assalita dall’inspiegabile quanto impellente impulso di correre ad asciugargli la fronte e stringerlo tra le braccia per lenire la sua sofferenza.

Quasi se ne fosse accorto, Jesse alzò su di lei gli occhi neri colmi di dolore e di soddisfazione.

Abbozzando un sorriso, la giovane si allontanò, conscia di essere seguita dal suo sguardo.
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Alan Summers sedette alla scrivania e, tamburellando nervosamente le dita sul bracciolo della poltrona, guardò l’investigatore in piedi di fronte a lui.

— Come sarebbe a dire che non riuscite a trovarla, McCarthy? Sono trascorsi otto mesi! Non può essere svanita nel nulla!

— Mi spiace, signore.

— State tenendo la casa sotto sorveglianza?

— Sì, signore. Ventiquattr’ore su ventiquattro, come avete ordinato.

— E siete sicuro che non ci sia?

— Sì, signore. Sicurissimo.

— E che non li abbia neppure contattati? — Né l’aveva fatto lui. Summers non riusciva a concepire l’idea di scrivere ai suoceri per domandargli se sua moglie, sua moglie, dannazione, fosse apparsa loro in lacrime sulla soglia in cerca del conforto della madre.

— Sì, signore. Ho una talpa che controlla sia la corrispondenza in arrivo sia quella in partenza.

— E credete di poter fare affidamento su questa persona?

— Sì, signore. Si tratta di una delle cameriere, che ho pagato profumatamente. Mi ha assicurato che da parte della signora Summers non è arrivata alcuna lettera.

— Bene, continuate a stare all’erta. E avvisate i vostri uomini che chi la troverà riceverà un premio.

— Non mancherò, signore. — Amos McCarthy fece un inchino, si voltò e uscì dalla stanza.

Alan lo guardò allontanarsi con gli occhi sgranati: otto mesi e di lei ancora nessuna traccia. Supponeva che la moglie sarebbe corsa a New York dai genitori ma, se l’investigatore aveva ragione, e Summers non aveva motivo di dubitarlo, evidentemente si era sbagliato. Dove poteva esser finita?

— Non potresti semplicemente dimenticarla?

— Dimenticarla? — ripeté Alan voltandosi indietro. Fissò la donna accomodata sulla sontuosa poltrona di velluto viola situata nell’angolo opposto della stanza. — Dimenticarla?

— Non hai bisogno di lei.

— È mia moglie. È mia — ribadì asciutto. — E io tengo molto alle mie proprietà.

— Il suo ritorno servirebbe solo a complicare la situazione.

— Temi di perdere l’esclusiva, Claire?

La donna lo guardò dritto negli occhi. — Sì. Non voglio dividerti con nessuno, neppure con tua moglie.

Compiaciuto dalla gelosia presente nel suo sguardo e nelle sue parole, Summers ridacchiò.

— Kaylynn mi appartiene — dichiarò. — Ho sborsato un sacco di soldi per lei, come per te, mia cara. Vedrai che troverò il modo di farle comprendere di aver commesso un grave errore.

— Io potrei darti un erede.

— Tu? — domandò Summers, scoppiando in una secca e gelida risata.

— Perché no? Potresti divorziare da Kaylynn e sposarmi.

— Sposarti? Dai prova di un senso dell’umorismo insospettato, tesoro. — Attraversò la stanza e si fermò di fronte all’amante. — Non ti dispiace poi così tanto di dovermi dividere con mia moglie, vero, mia incantevole Claire?

La gelosia presente negli occhi della giovane si trasformò in panico. — No, Alan. Certo che no.

— Sapevo che avresti cambiato idea — replicò Summers. — Tutti prima o poi finiscono col darmi ragione.
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All’indomani della Danza del Sole il campo dove si era tenuta la cerimonia venne smantellato e i teepee furono montati secondo la consueta disposizione che vedeva le tribù raggrupparsi per famiglie. Kaylynn apprese da Mo’e’ha che entro una decina di giorni i Cheyenne e i Lakota sarebbero tornati ai rispettivi territori per prepararsi alla caccia autunnale.

Quel giorno, però, si sarebbero sfidati in una corsa a cavallo. La giovane sapeva che i due popoli amavano competizioni d’ogni sorta: prove di abilità, corse a piedi e a cavallo, lotta libera, tiri con l’arco e con la lancia. E che eccellevano in ognuna di esse.

Soffermandosi ai margini della folla, Kaylynn restò ad assistere ai preparativi. All’inizio si era caparbiamente rifiutata di apprendere la lingua dei Cheyenne. Per quanto adesso poteva parerle assurdo, l’aveva reputata una perdita di tempo, credendo che la sua prigionia non sarebbe durata a lungo e che qualcuno sarebbe venuto a salvarla. Immaginava uno squadrone dell’esercito arrivare in suo soccorso, sognava di un soldato su un cavallo bianco pronto a rischiare la vita per accorrere a liberarla. Col passare delle settimane, però, aveva compreso che difficilmente si sarebbe avverata una simile eventualità; nessuno sapeva che era stata catturata dagli indiani, e la consapevolezza che i suoi genitori non ne sarebbero mai venuti a conoscenza l’addolorava terribilmente.

Una volta che si fu rassegnata a dover trascorrere lì il resto dei suoi giorni, si sforzò di imparare la loro lingua. Kaylynn era sempre stata veloce nell’apprendimento e non aveva incontrato difficoltà neppure nello studio di quell’idioma, sebbene potesse capitarle di afferrare solo il senso generale del discorso quando parlavano tutti assieme come in quel momento. Tuttavia, dall’esaltazione che aleggiava nell’aria e dai gesti che osservava, capì che uomini e donne stavano scommettendo vestiti, cavalli e coperte sull’esito della corsa.

E mentre Mo’e’ha discuteva animatamente con uno dei membri della tribù, l’intravide che puntava il dito nella sua direzione e che annuiva. La giovane ebbe il funesto presentimento che la stesse offrendo come ricompensa e, per quanto la vecchia indiana non le andasse molto a genio, era ormai avvezza alle sue abitudini e al suo carattere.

I partecipanti montarono in groppa ai destrieri; indossavano solo un telo annodato in vita e i mocassini, e la loro pelle scura sembrava brillare all’abbagliante luce del sole. Non appena la sua attenzione venne attirata dallo straniero osservato il giorno precedente, avvertì un brivido scenderle lungo la schiena, accompagnato da un repentino senso di trepidazione e di euforia.

Quando i loro occhi s’incontrarono, Kaylynn scordò tutto il resto. Rimase immobile, scossa dalla forza del suo sguardo, come un coniglio paralizzato da un serpente. Che cosa aveva quell’uomo da metterla così a disagio, da farla sentire in bilico sull’orlo di un precipizio?

Le sfuggì un sospiro di sollievo quando lo vide voltarsi e salire in sella.

Senza che si accorgesse del segnale, la corsa ebbe inizio. Un’ondata di eccitazione si levò dagli spettatori che acclamavano i propri favoriti mentre Kaylynn si faceva innanzi con la maggior discrezione possibile.

Sebbene sulle prime i partecipanti procedessero in un gruppo compatto, non le fu difficile individuare lo sconosciuto che, assieme a un rivale, riuscì a distanziare gli altri. Correndo fianco a fianco, varcarono il traguardo nello stesso momento.

Il pareggio la tranquillizzò, le scommesse erano state annullate.

Tuttavia, quando stava per allontanarsi, si rese conto che la gara non era ancora terminata: i due avrebbero dovuto sfidarsi di nuovo per stabilire il vincitore.

Tra gli strepiti e l’emozione, gli spettatori alzarono ulteriormente le puntate. Nell’attesa dello spareggio, i cani abbaiavano e i bambini si rincorrevano l’un l’altro. Kaylynn guardò Tuono Giallo che faceva passeggiare il cavallo vicino alla linea di partenza.

Alto e slanciato, compiva ogni movimento con una grazia quasi sensuale; la giovane non avrebbe saputo dire perché quell’uomo l’atterriva, ma intuiva che la motivazione andava ben oltre il volto sfigurato e le origini cheyenne.

— Mao’hoohe. Nenaasestse!

Si voltò all’istante nell’udire Mo’e’ha che la chiamava.

— Ne’aahtoveste! — gridò l’indiana quando la prigioniera si avvicinò. — Ascolta! Appartieni a Pelle d’Orso adesso.

Kaylynn la fissò incredula. — Com’è possibile? Sono arrivati assieme.

— Non ho scommesso sul vincitore della gara — spiegò la vecchia con un’aria rassegnata — ma sul fatto che Nuvola Nera avrebbe battuto Pelle d’Orso. Ma è stato lui a vincere tra i due, e ora gli appartieni — ribadì Mo’e’ha, che alzò le spalle e se ne andò.

Kaylynn la seguì con lo sguardo, soffocando l’istinto di richiamarla.

Una voce profonda l’indusse a voltarsi di scatto, e vide l’uomo sfregiato che parlottava col suo nuovo proprietario. Dopo averla valutata freddamente con un’unica occhiata, Tuono Giallo saltò in sella e si diresse verso il circuito della gara.

La paura le bloccò lo stomaco. “Per favore” pregò “non farlo vincere.”

Il silenzio sceso sulla folla le sembrò minaccioso anche se dettato dalla tensione che saturava l’aria, simile alla quiete che precede la tempesta.

Si morse il labbro quando i due destrieri si lanciarono nella corsa. Il suo destino dipendeva dall’esito di una gara disputata tra due selvaggi, e per Kaylynn fu come se vi assistesse da sola, dato che percepiva vagamente le grida d’incitamento degli altri.

I cavalli giunsero a metà del percorso affiancati.

Malgrado l’ansia, la giovane riuscì comunque ad apprezzare la bellezza della scena che le si parava davanti: il cielo terso, la distesa infinita della prateria, gli alti pioppi che costeggiavano il fiume, la velocità e la potenza dei due animali che sfrecciavano sulla terra battuta. Osservando lo sconosciuto proteso in avanti, Kaylynn pensò che nessun’altra immagine avrebbe potuto avere un impatto visivo più forte di quel guerriero dai capelli corvini in sella alla sua possente roana nera. Procedevano assieme in perfetta armonia, come se fossero un’unica creatura. Probabilmente si trattava d’una fantasia, ma a un certo punto le sembrò di vederlo parlare con il cavallo, incitarlo ad accelerare il passo. Pian piano il maestoso animale compì un ultimo sforzo e, con le orecchie abbassate, il collo teso in avanti e gli zoccoli che parevano non sfiorare neppure il terreno, tagliò il traguardo distanziando di parecchi metri l’avversario.

Il panico assalì Kaylynn quando buttò fuori il fiato trattenuto fino ad allora: nella loro gara privata era stato lo sconosciuto ad avere la meglio.

Jesse accettò le congratulazioni degli amici che l’attorniavano e, assaporando l’ardua vittoria, smontò da cavallo con un’espressione soddisfatta, annuendo anche all’ultimo degli spettatori che si era complimentato con lui. Grattò affettuosamente la giumenta in mezzo alle orecchie, e sorrise nel vederla strusciare il naso contro il suo braccio. Era triste, rifletté, quando l’unica femmina che ti amava era la tua cavalla.

— Non avrei mai dovuto scommettere contro di te.

Jesse fissò Pelle d’Orso e sorrise. — È vero.

— Eccoti la donna — annunciò l’amico sospingendola in avanti. — L’hanno chiamata Mao’hoohe.

Volpe Rossa. Percorrendo con lo sguardo le lunghe chiome fulve della ragazza, Jesse si aprì in un sorrisetto ironico: quel nome era davvero appropriato. — Mi devi anche una tenda — ricordò al perdente.

Pelle d’Orso annuì cupo. — Sarà pronta per la notte.

— Bene. — Tuono Giallo batté una pacca sulla spalla dell’amico d’infanzia e si voltò verso la donna. — Da quanto tempo sei prigioniera?

Gli occhi color nocciola di Kaylynn lo fissarono con riluttanza, ma il suo inglese fluente la colse alla sprovvista. — Sono quasi otto mesi. — Talvolta le sembravano anni.

Jesse la studiò attentamente, chiedendosi da dove venisse. Aveva il tipico portamento di chi era cresciuto nella bambagia, si vedeva che trasudava ricchezza, pensò. Doveva indubbiamente detestare quel tipo di vita, come la maggior parte delle donne bianche, del resto. Ebbe per un attimo davanti agli occhi l’immagine di Abigail; un tempo avevano deciso di andare a stabilirsi lì… Scacciò i ricordi dalla mente. Non gli importava come si sentisse la ragazza: era capitata in quella tribù e, che le piacesse o no, adesso gli apparteneva. Le porse le redini della giumenta, si voltò e si diresse verso il fiume.

Kaylynn rimase a guardarlo. Si aspettava che lo seguisse?

Jesse si fermò e si guardò alle spalle. — Andiamo?

La giovane s’incamminò risentita dietro di lui.

Dopo essersi allontanato parecchio dal villaggio, Tuono Giallo si fermò in una zona riparata dalla lussureggiante vegetazione. La giumenta strattonò le briglie, anelando a raggiungere finalmente l’acqua.

— Non lasciarla bere — dichiarò brusco il padrone.

Storcendo la bocca, Kaylynn la trascinò lontana da riva.

— Prima deve calmarsi — disse Jesse, che corrugò la fronte davanti alle perplessità della giovane. — Falla passeggiare finché il mantello non si è asciugato dal sudore.

— La cavalla è tua — ribatté Kaylynn, che subito dopo si morse la lingua domandandosi da dove provenisse quell’arroganza. Aveva imparato da tempo a non discutere.

— E tu sei la mia schiava — replicò Jesse, sfidandola coi suoi gelidi occhi scuri ad affermare il contrario. — Ti consiglio di fare ciò che ti ordino, potresti pentirtene in caso contrario.

Si allontanò, e Kaylynn restò a bocca aperta quando, senza dire una parola, si spogliò completamente e si tuffò in acqua.

La giovane rimase immobile per qualche istante, chiedendosi perché mai fosse così scioccata: gli indiani non parevano avere un eccessivo senso del pudore. Uomini, donne e bambini facevano il bagno assieme d’estate; il figlio di Mo’e’ha e la moglie, poi, una sera si erano accoppiati non appena avevano creduto che gli altri si fossero addormentati.

Tirò le redini della cavalla con un sospiro, obbligando l’animale a seguirla lungo l’argine.

D’improvviso, le balenò alla mente l’idea di balzare in sella e fuggire via. Nessuno avrebbe potuto fermarla in quel momento, e prima del crepuscolo avrebbe percorso chilometri.

Scorse un tronco d’albero caduto a terra: avrebbe potuto saltarvi sopra per issarsi in groppa alla cavalla che le sembrava una docile creatura.

Il pensiero era allettante, molto allettante, ma Kaylynn aveva più paura dell’ignoto che dello sconosciuto chiamato Tuono Giallo. Quelle terre selvagge oltre che di animali feroci pullulavano anche di indiani feroci, Crow e Piedi Neri. Non aveva cibo con sé, né la certezza di riuscire a procurarsene a sufficienza da sostentarsi fino a raggiungere una città, ammesso che ne trovasse una. Non aveva né una coperta né un mantello e, per quanto le giornate fossero tiepide, talvolta la temperatura calava notevolmente di notte. E non l’attirava la prospettiva di morire di fame o assiderata, e neppure di venir catturata da guerrieri indiani appartenenti a un’altra tribù.

Tornò sui suoi passi dandosi della codarda. In futuro, si ripromise, avrebbe trovato il coraggio di fuggire via.

Ma non quel giorno.

Jesse nuotò ininterrottamente con foga per quindici minuti buoni, poi uscì dall’acqua. Era felice di aver raggiunto la tribù di sua madre, di udire la loro lingua, di rivedere i volti delle persone con cui era cresciuto. E sebbene si fosse sempre considerato un estraneo per via del sangue misto che gli scorreva nelle vene, quello era l’unico posto al mondo in cui si sentiva a casa, dove poteva rilassarsi senza che gli incubi lo perseguitassero. Tuono Giallo poteva dormire sonni tranquilli presso i Cheyenne, perché lì nessuno l’avrebbe mai aggredito.

In piedi sulla riva del fiume, chiuse gli occhi, lasciando che il sole l’asciugasse. Prender parte alla cerimonia religiosa del giorno precedente aveva fortificato il suo spirito, gli aveva ricordato chi era e da dove veniva. Assalito dalla sofferenza, mentre fissava la luce abbagliante del sole, aveva avuto una visione che in quel momento gli era parsa priva di significato e che ricordava a malapena. Rammentava vagamente una volpe rossa che gli aveva recitato qualcosa, una creatura gentile che, incurante delle cicatrici che gli deturpavano il viso e il corpo, con una sola carezza gli aveva sanato le profonde ferite dell’anima. Forse non si era trattato affatto di una visione, ma di un sogno suscitato da un disperato bisogno di redenzione.

Jesse aprì gli occhi e tornò alla realtà. Non avendo visto Falco Nero durante i festeggiamenti, decise di chiedere sue notizie appena tornato al villaggio. Era certo che la sua preda sarebbe uscita allo scoperto prima o poi e, dopo averla catturata, Tuono Giallo l’avrebbe trascinata a Red Creek per incassare la ricompensa. Quindi… Assalito dalla pungente sensazione di non esser più solo, si lanciò un’occhiata alle spalle e vide la ragazza.

La percorse con lo sguardo da capo a piedi: era alta, slanciata e incantevole. Sotto i raggi del sole, i riflessi dei suoi splendidi capelli fulvi gli ricordavano il rosso acceso delle foglie d’autunno. Gli occhi erano color nocciola, le labbra rosa e carnose. La vita all’aria aperta aveva conferito alla carnagione un’uniforme coloritura bruna. Jesse venne assalito da una repentina ondata di desiderio nell’osservare il lieve ondeggiare dei fianchi.

Era trascorso molto tempo dall’ultima volta che aveva sfiorato una donna.

E avrebbe potuto disporre a piacimento di quella che aveva di fronte.

Falco Nero poteva aspettare.

Kaylynn si fermò di scatto quando intravide Tuono Giallo, completamente nudo, fermo in riva al fiume. Nonostante gli sforzi, non riusciva a distogliere lo sguardo dalla sua figura. Era alto, magro, dotato d’una possente muscolatura e di ampie spalle. I glutei erano sodi e, su uno di essi, compariva una voglia: lunga un paio di centimetri circa, la macchiolina scura pareva avere la sagoma di un pugnale. Il corpo, dalla pelle scura e abbronzata, era devastato dalle cicatrici come il volto.

La giovane sentì un’ondata di calore salirle alle guance quando Jesse si voltò, e rimase senza fiato nel cogliere l’ardente desiderio presente nel suo sguardo. Boccheggiando, si portò istintivamente una mano al cuore, che le batteva all’impazzata di fronte alla reazione suscitata dai pensieri che dovevano affollargli la mente.

Con un grido sommesso Kaylynn lasciò cadere le redini, pronta a fuggire verso la tenda di Mo’e’ha, ma ricordò di non essere più benaccetta presso la vecchia indiana. Ormai apparteneva a quello sconosciuto.

Si soffermò a osservarlo ancora per un attimo; poi si girò di scatto e corse via.

Tuono Giallo si annodò il telo in vita e balzò in sella alla propria roana con un sorriso dipinto sul volto.

La difficoltà dell’impresa rendeva la conquista ancora più stuzzicante.
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Kaylynn correva come se avesse avuto alle calcagna mille demoni. Viveva con i Cheyenne da otto mesi, ormai. All’inizio li temeva; nell’Est del paese, da dove proveniva, la presenza degli indiani era considerata un problema. La gente li riteneva dei selvaggi, li definiva creature disumane e senza religione che si vestivano di pelli e di piume e che mangiavano carne cruda. Si raccontava che i pellerossa fossero particolarmente attratti dalle donne bianche e Kaylynn, vivendo perennemente nell’ansia per la paura di essere violentata da ogni maschio della tribù, era rimasta sorpresa quando i suoi timori si erano rivelati infondati.

A quanto aveva constatato in prima persona, o si trattava di calunnie o lei non piaceva ai Cheyenne. Nessuno dei guerrieri le aveva mai fatto delle proposte, neppure quello che l’aveva catturata, il quale si era limitato a portarla nella sua tenda per servirsene come schiava.

Incurante della notte imminente e dei rami che al suo passaggio le graffiavano le gambe e la pelle, Kaylynn avanzava alla cieca. S’inoltrò nella boscaglia mossa da una paura incontrollabile, più propensa ad affrontare le bestie feroci che vi si aggiravano che l’uomo lasciatosi alle spalle.

Le sembrava di correre da ore. Sentiva le ossa rotte, i polmoni le dolevano per lo sforzo e la vista cominciava ad annebbiarsi. Presto sarebbe stata costretta a fermarsi, a trovare un nascondiglio dove riposare.

Stordita dal panico e dalla stanchezza, d’improvviso Kaylynn udì il rumore degli zoccoli di un cavallo farsi sempre più vicino. Quando ebbe il coraggio di guardarsi alle spalle, l’assalì un’ondata di terrore ancora più intenso nello scorgere lo sconosciuto che avanzava velocemente nella sua direzione. Chino sulla sua giumenta, la incalzava coi lunghi capelli neri sollevati dal vento.

— No — supplicò la giovane. — No, no.

Malgrado sembrasse che le fossero spuntate le ali, Kaylynn non avrebbe mai potuto superare la giumenta nera in velocità. Gridò quando sentì che le sfiorava la spalla e che la scaraventava al suolo, facendola ruzzolare per ben due volte e mozzandole il fiato.

Veloce come il vento, Jesse la issò in piedi con uno strattone e l’afferrò per le braccia.

— Dove pensavi di andare? — La sua voce era melliflua, profonda e minacciosa.

Incapace sia di riflettere che di profferire parola, Kaylynn si perse nei suoi gelidi occhi grigi. Non riusciva a distogliere lo sguardo dalla cicatrice che gli deturpava il volto e respirava a stento, tanta era la paura che la paralizzava. Sentì un brivido scenderle lungo la schiena.

Un piccolo muscolo della guancia gli pulsava per la tensione mentre Jesse tollerava l’esame minuzioso della giovane. La maggior parte delle donne che incontrava provavano repulsione per il suo aspetto, e la tariffa delle sgualdrine era sempre maggiorata per lui, che credeva di essersi ormai abituato all’avversione della gente.

Si chinò verso la prigioniera finché i loro volti non furono vicinissimi. — Prego — la esortò aspro. — Continua pure a guardarmi.

Kaylynn batté le palpebre imbarazzata e arrossì. — Scusa — rispose d’istinto, dopo anni trascorsi a prender lezioni di buone maniere. — Non volevo essere scortese.

Scortese? Jesse rischiò di scoppiare a ridere: era la prima volta che qualcuno si scusava per averlo guardato. Ma non erano le buone maniere della ragazza a interessarlo in quel momento, non gli importava se fosse sincera, rapito com’era dalle morbide curve che gli sfioravano il torace e dalla vicinanza delle sue labbra.

Imprecando tra i denti, la sollevò da terra e la baciò. Non vi fu dolcezza né gentilezza né tantomeno tenerezza: le immobilizzò il volto con una mano e, posata la bocca sulla sua, vi immerse brutalmente la lingua.

Kaylynn si ribellò tempestandogli la faccia di pugni e graffiandogli la guancia e il collo ma, non riuscendo a sortire alcun effetto, si vide costretta a mordergli la lingua; indietreggiò quando sentì in bocca il sapore del sangue.

Con una bestemmia, Jesse si allontanò di scatto lanciandole un’occhiata rabbiosa. — Maledetta! Non provarci mai più! — esclamò, mentre l’abbrancava per le spalle e la scrollava. — Hai capito? Mi appartieni adesso, il che significa che devi essere a mia disposizione quando e come voglio io.

Impallidita, Kaylynn rimase a osservarlo con gli occhi sgranati. Per un attimo fu Alan che vide davanti a sé, era la voce di Alan quella che le risuonava nelle orecchie, erano le sue mani a esserle aggrappate alle spalle come artigli. “Sei mia, hai capito? Mia…”

— No — tentò invano di replicare, ma il rifiuto le si smorzò sulle labbra. — No.

— Sì — ribadì Jesse, con un’espressione dura quanto il tono di voce. — Non voglio essere costretto a picchiarti.

Kaylynn si sentì mancare al ricordo del rumore sordo del pugno di Alan che continuava a percuoterla mentre le rinfacciava di essere frigida e sterile, della sofferenza che doveva sopportare prima di perdere conoscenza, degli orribili lividi che le rimanevano sulla pelle. Strinse i pugni: non avrebbe ceduto al pianto di fronte a lui, non gli avrebbe dimostrato quanto era spaventata. E spaventata Kaylynn lo era davvero, anzi non lo era mai stata tanto in vita sua, perché non dubitava affatto che, come Alan, neppure lo sconosciuto avrebbe esitato a passare ai fatti, e lei sapeva fin troppo bene quanto poteva far male la mano di un uomo.

— Sono stato chiaro? — le domandò.

La prigioniera rispose con un unico e deciso cenno del capo. Sì che era chiaro, era chiaro che sarebbe fuggita alla prima occasione. Preferiva di gran lunga affidarsi alla sorte in mezzo ai lupi e ai serpenti della prateria che rimanere in balia di quel selvaggio. Le erano occorsi anni per trovare il coraggio di lasciare Alan; quel giorno, però, con la bocca sanguinante e un occhio pesto, aveva giurato a se stessa che non avrebbe permesso a nessun altro di aggredirla in preda all’ira.

— Va’ ad aspettarmi all’accampamento — ordinò secco Jesse.

Kaylynn non se lo fece ripetere due volte. Ansiosa com’era di allontanarsi da lui, si voltò e si precipitò al villaggio.

C’era un teepee ad attendere Jesse al suo ritorno, preparato dalle mogli di Pelle d’Orso.

Trovò la donna bianca all’ombra della tenda, accovacciata con le ginocchia tratte al petto. Smontato da cavallo, gli bastò guardarla per indurla ad avvicinarsi; le mise in mano un coniglio e due quaglie.

— Ho fame — annunciò. — Stasera cucina il coniglio, mangeremo le quaglie domani.

Kaylynn entrò nel teepee in preda all’indignazione. Apparteneva a quell’uomo ormai, e avrebbe dovuto trascorrere la notte da sola con lui.

Si diede un’occhiata attorno e scoprì la buca per il fuoco, scavata vicino al centro del pavimento e piena di legna da ardere, due grandi ceppi di salice, il necessario per cucinare e diverse ceste di verdura fresca.

Rifiutandosi di pensare a ciò che avrebbe potuto accadere durante la notte, s’inginocchiò accanto alla buca, estrasse dalla fascia che teneva a tracolla la pietra e accese il fuoco. Tra i vari utensili trovò un coltello ma, premendosi la lama contro il pollice, dubitò che sarebbe riuscito ad affondare nel burro, ancor meno nella carcassa di un coniglio.

Mentre ne cercava un altro, si accorse di non essere più sola e avvertì un brivido lungo la schiena, un lieve formicolio stranamente piacevole.

— Tieni. — Jesse s’inginocchiò accanto a lei e, sfilato il pugnale dal fodero, glielo porse. Nel vedere Kaylynn che se lo rigirava tra le mani, comprese che stava cercando il coraggio di conficcarglielo nel cuore. — Fa’ attenzione, è molto affilato.

Si soffermò a scrutarla per alcuni istanti, poi si alzò in piedi e uscì.

Rimase immobile con le mani strette lungo i fianchi, senza riuscire a capacitarsi di averla minacciata. Jesse non aveva mai picchiato una donna in vita sua, ma qualcosa nell’espressione della giovane – la paura, forse, o la ripugnanza – aveva scatenato la sua ira, suscitandogli la voglia di schiaffeggiarla. Credeva di esserci abituato ormai, rifletté cupo, di essere avvezzo alle occhiate, alle alzate di spalle, alla pietà. E, soprattutto, di essere avvezzo a prendere senza esitazione ciò che desiderava. Perché mai allora la reazione di quella donna l’aveva turbato tanto?

Neppure sfogarsi profferendo le peggiori invettive che conosceva gli fu d’aiuto; era stato uno stolto a gareggiare per quella ragazza, ma c’era qualcosa in lei che pareva richiamarlo. Tuono Giallo sapeva che avrebbe vinto la corsa e che sarebbe entrato in possesso della giovane bianca. Mentre attendeva l’inizio dello spareggio, la sua mente era stata attraversata dallo sciocco presentimento che il destino l’avesse attirato al villaggio per incontrare lei, non Falco Nero.

Scosse mesto la testa, cercando di distrarsi. Il mattino successivo avrebbe riportato la prigioniera a Pelle d’Orso e sarebbe andato a perlustrare il campo dei Lakota in cerca di Falco Nero. Era trascorso quasi un anno dall’ultima volta che aveva sfiorato una donna, poteva attendere ancora un paio di settimane. Dopo aver catturato il ricercato, e averlo trascinato a Red Creek per consegnarlo allo sceriffo, si sarebbe precipitato al saloon dalla sua sgualdrina preferita e avrebbe festeggiato con una bella sbornia.

Il profumo di coniglio arrostito gli riempì le narici. L’idea di andare a mangiare dal cugino lo tentò, ma Jesse la scartò all’istante: aveva ucciso quell’animale e l’avrebbe mangiato, accidenti.

Non appena fece il suo ingresso nella tenda, la giovane balzò in piedi, e la diffidenza presente nel suo sguardo gli fece rimordere la coscienza… quel poco che gli era rimasta.

— Che profumino — disse impacciato. — È pronto?

La schiava annuì.

Tuono Giallo si sedette e la guardò mentre sfilava il coniglio dallo spiedo e lo tagliava in due. Posò la carne in una ciotola, vi aggiunse le verdure che aveva cucinato, e gliela offrì.

Nell’afferrarla Jesse accennò un grazie, ma la giovane rimase a fissarlo in piedi accanto al fuoco.

— Non mangi? — le domandò.

Kaylynn scrollò il capo. — Non ho fame — mentì, ma sapeva che non sarebbe riuscita a ingoiare un solo boccone con lui che controllava ogni sua mossa.

Udito il suo stomaco che brontolava, Jesse la studiò inarcando un sopracciglio.

La giovane arrossì ma sostenne il suo sguardo, dolorosamente conscia della sua presenza e della sua vicinanza. Volente o nolente, gli apparteneva, adesso.

Con un’alzata di spalle, lo sconosciuto tornò alla sua cena. Mangiò velocemente e, appena ebbe terminato, si alzò in piedi. — Dov’è il mio coltello?

— Eccolo — rispose Kaylynn porgendoglielo.

Jesse nettò la lama sui calzoni e se ne andò.

La giovane tirò un sospiro di sollievo nel vederlo uscire. “Stasera” pensò, mordicchiando un pezzo di carne. Sarebbe fuggita quella sera stessa.

Jesse trascorse un’ora a gironzolare per il villaggio. Salutò i vecchi amici, fumò la pipa assieme a Lupo Grigio e osservò una gara di tiro con l’arco disputata da sei ragazzini. Quindi si fermò accanto alla tenda dello stregone e rimase in disparte ad ascoltare lo sciamano che raccontava a un gruppetto di bambini la favola di Colibrì.

— Molto tempo fa — iniziò il vecchio guardando attentamente ognuno di loro — quando gli animali e gli uccelli potevano ancora parlare, Colibrì s’innamorò di un bellissimo guerriero e, per farsi notare da lui, gli volteggiava attorno mettendo in bella mostra i vivaci colori delle sue piume. Un giorno gli volò così vicino da sentire il guerriero che informava suo padre di aver sfidato Gru in un volo intorno al mondo. Dovete sapere — continuò — che all’epoca il mondo era diverso da come lo conosciamo noi. C’erano tre livelli. Il più alto era simile al cielo e il più basso era il caos, ma il livello intermedio corrispondeva alla Terra. Attraversarli tutti avrebbe turbato l’equilibrio sul quale si reggevano e creato confusione tra il cielo, il caos e la terra. Le parole del guerriero rattristarono molto Colibrì, che aveva sempre ritenuto il saggio una creatura splendida ed equilibrata. Preoccupata, volò via per riflettere su ciò che aveva udito e per vedere se Salice avrebbe saputo rispondere alle sue domande. Il giorno della gara, il guerriero si sedette e scoppiò in lacrime: sapeva che avrebbe perso. Gru era più veloce e aveva meno bisogno di riposo, mentre lui era solo un uomo troppo orgoglioso. Uditi i suoi lamenti, Colibrì si mise a chiamare a squarciagola il Creatore, pregandolo di annullare la scommessa del giovane con Gru. Come punizione per la sua anima colma di presunzione, le sue orecchie non avrebbero mai più udito la voce delle piante e degli animali. Il guerriero accettò, e da allora sia le piante sia gli animali per noi sono diventati muti. Ora — domandò il vecchio — che cosa avete imparato da questa storia?

Jesse salutò lo sciamano con un cenno del capo e riprese il cammino. Si era detto che si sarebbe distratto e che avrebbe chiesto informazioni sul conto di Falco Nero, ma in realtà erano tutte scuse perché non voleva tornare alla propria tenda, né restare accanto a quella donna. Preferiva non vedere l’odio e l’apprensione presenti nei suoi occhi; sarebbe sicuramente svenuta se avesse provato a toccarla di nuovo. Si portò una mano alla guancia, sfiorando la ruvida superficie della cicatrice che gli raggrinziva la pelle. Chi diavolo avrebbe potuto biasimarla?

Avvicinatosi ai cavalli, chiamò la sua roana con un fischio. La giumenta apparve all’istante e gli sfregò il muso contro il braccio.

— Sei tu l’unica femmina che mi ama, vero? — le chiese, grattandola affettuosamente tra le orecchie e sotto il mento. — E non ti interessa il mio aspetto, vero?

Tirando su sommessamente col naso, l’animale glielo strofinò sul torace.

Tuono Giallo mormorò un’imprecazione e, dopo averle dato un’ultima pacca sul dorso, si diresse verso il fiume. Avrebbe dormito lì, e l’indomani si sarebbe liberato della prigioniera che, comunque, non era neppure il suo tipo. Era troppo alta per i suoi gusti, e troppo magra; a lui piacevano le donne un po’ più formose.

Scuotendo la testa, Jesse si spogliò e si tuffò nell’acqua gelida.

Non aveva bisogno né di lei né di nessun’altra. Non più.
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Kaylynn sbirciò fuori. Era quasi mezzanotte e Tuono Giallo non era ancora tornato. Strinse la piccola sacca di pelle di daino, dove aveva riposto gli abiti di ricambio e il cibo rimasto nella tenda, e s’inoltrò nell’oscurità avvolta in una coperta di lana grezza.

Tentando di non fare il minimo rumore, s’incamminò verso il fiume e procedette verso est. Le città e i fortini di solito sorgevano vicino a un corso d’acqua; forse avrebbe avuto la fortuna di scoprire qualche insediamento non troppo lontano da lì. E forse avrebbe già potuto tornare alla civiltà da mesi, se non fosse stata un’inguaribile codarda.

Le nubi, spostandosi basse nel cielo, oscuravano la luna e le stelle. Un cane abbaiò quando la giovane passò accanto all’ultima tenda del villaggio ma, a parte quello, il paesaggio era immerso nel silenzio.

Kaylynn avanzava nel buio più velocemente che poteva, col cuore che le batteva all’impazzata per l’apprensione. Rimpiangeva di non aver avuto il coraggio di rubare un cavallo, di non avere un’arma più affidabile di quel coltello smussato, di non essere rimasta a New York a suo tempo.

Le sfuggì un sospiro rassegnato: i desideri non riempiono il sacco, si ricordò.

Era lugubre costeggiare il fiume a quell’ora, da sola per giunta. Una folata di vento fece stormire le foglie dei salici e le piccole nubi bianche, che si rincorrevano in cielo come cavalli, promettevano un temporale. Un fruscio improvviso proveniente dalla boscaglia la fece rabbrividire: le colline pullulavano di lupi, di grizzly e di coyote. Erano zone selvagge, dove vigeva la legge del più forte, e Kaylynn doveva sicuramente essere inclusa tra le creature più deboli. Le uniche armi di cui disponeva erano la prontezza di riflessi e il coltello infilato nella fascia legata in vita.

Raddrizzò le spalle per scrollarsi di dosso ogni timore. Aveva vissuto per otto mesi con una tribù indiana e, grazie al duro lavoro che le imponevano, era fisicamente più forte di quanto non lo fosse mai stata in vita sua. Le sue mani erano piene di calli, riusciva a trasportare pesanti carichi di legna. Aveva imparato a scuoiare e a sventrare un cervo, malgrado le facesse venire ancora il voltastomaco, e a servirsi della pietra focaia. Aveva appreso inoltre che le api conducevano all’acqua.

Rise sommessamente. Senza dubbio sua madre sarebbe rimasta scioccata davanti a tutti quei calli e alla pelle bruciata dal sole. Aveva sempre affermato che si vedeva dalle mani se una donna era una signora. Be’, era trascorso parecchio tempo da quando la giovane aveva smesso di vivere come tale.

— Puoi farcela, Kaylynn — si rincuorò ad alta voce. — Non hai nulla da temere. — Eccetto lo sconosciuto con quei gelidi occhi grigi e il volto sfregiato.

Si domandò se sarebbe andato a cercarla, e il solo pensiero l’indusse ad accelerare il passo: avrebbe preferito di gran lunga affrontare la femmina di un orso grigio che difendeva i suoi cuccioli piuttosto che restare alla mercé di quell’uomo.

Continuò a camminare per ore, fermandosi solo pochi momenti a bere e riposare. Si distrasse ricordando la camera che aveva a casa dei genitori, gli abiti, le scarpe e i cappelli che un tempo possedeva.

Le venne l’acquolina in bocca al pensiero di sedersi a tavola e gustare qualcuno dei raffinati manicaretti della signora Moseley. Ah, che cosa avrebbe dato in cambio di una spessa e succulenta fetta di prosciutto o di una porzione di pollo con gli gnocchi! Per una delle sue divine torte di mele, poi… Sarebbe stato meraviglioso fare colazione con le crêpes, i salumi e il cioccolato caldo e dormire fino a tardi nel suo vecchio letto di piume. Trascorrere la giornata a fare compere con le amiche, prendere il tè alla Parisienne, festeggiare di nuovo il Natale, presenziare ai vari ricevimenti.

Kaylynn si chiese come stesse sua nonna Dearmond, e se passasse ancora la maggior parte del tempo a curare il giardino. La giovane adorava la sua compagnia, ascoltarla mentre le raccontava del paese di provenienza, e di come i suoi genitori avessero venduto ciò che possedevano per lasciare l’Inghilterra e andare a vivere in America.

Assorta nei piacevoli ricordi di famiglia non si accorse del passare del tempo.

All’alba scovò un angolino appartato e riparato dalla boscaglia. Mangiò parte della carne essiccata che aveva con sé, si raggomitolò su un giaciglio di foglie e si addormentò.

In piedi all’interno della tenda, Jesse si guardava attorno con occhi sgranati. La ragazza se ne era andata, non c’erano dubbi: la cenere era fredda e mancavano una coperta e tutto il cibo.

Un lungo e profondo sospiro gli sfuggì di bocca. Pur di non restargli accanto era fuggita, dunque. Emise un gemito sommesso. Non aveva importanza, se non altro si era liberato di lei.

Girò sui tacchi e, uscito dalla tenda, balzò in sella e si diresse verso l’accampamento dei Lakota. Aveva già sprecato abbastanza tempo, era ora di rimettersi al lavoro.

Arrivò a destinazione di primo mattino, quando la gente del villaggio cominciava a svegliarsi. Colonne di fumo bluastro s’innalzavano verso il cielo da centinaia di focolari.

S’inoltrò a cavallo tra le tende, salutando con un cenno del capo i conoscenti, finché non vide Falco Nero che si dirigeva verso il fiume da solo.

Jesse sorrise. La Fortuna talvolta sapeva essere anche clemente.

Falco Nero rimase a galleggiare pigramente in una zona tranquilla del fiume. Dopo tutte quelle giornate trascorse in sella, era piacevole rilassarsi senza far altro che fissare il cielo. Forse questa volta sarebbe rimasto al villaggio. La madre l’aveva accolto calorosamente e Falco Nero sapeva quanto avrebbe apprezzato la sua compagnia. Era difficile per una donna vivere da sola; senza un uomo su cui contare, doveva fare affidamento sul cibo e sulla protezione offerti da altri.

Posò i piedi sul fondale con un gemito. Avrebbe potuto restare. In fondo, che fretta c’era di ripartire quando non aveva alcuna destinazione?

Udito il rumore di un cavallo che si avvicinava, Falco Nero si voltò di scatto e imprecò tra i denti nel riconoscere l’uomo dal volto sfregiato sulla sua roana nera. Jesse Tuono Giallo. Maledizione!

— Che vuoi? — gli domandò saettando con lo sguardo verso il pugnale, lasciato a riva accanto al telo e ai mocassini.

Tuono Giallo estrasse le manette dalla tasca posteriore dei calzoni mugugnando sommessamente. — Secondo te?

Falco Nero scosse la testa. — Io in prigione non ci torno.

Il cacciatore di taglie mise mano alla pistola con un sorriso dipinto sul volto. — Questo lo vedremo.

— Devi essere pazzo se credi che la mia gente ti permetterà di portarmi via.

— Dipende da te: sull’avviso c’è scritto “vivo o morto.” Da morto mi daresti meno grane.

— Non ho fatto nulla di male, accidenti.

— Dite tutti così.

— E va bene. Ho rapinato una fottutissima banca, ma ero ubriaco e completamente al verde.

— È capitato un paio di volte anche a me — ammise Tuono Giallo — ma non per questo mi sono dato alla rapina.

— In prigione non ci torno — ribadì Falco Nero scrollando il capo. — Sai bene che cosa significa restare rinchiusi là dentro. Ci sono rimasto anche troppo, non ce la faccio più.

— Come ti ho già detto, ci sono due soluzioni. Se vuoi complicare le cose, tu finirai sottoterra e qualche innocente verrà ferito. Dipende da te.

— Bastardo.

Jesse annuì. — Allora?

— Vengo via. A una condizione però: devi lasciarmi salutare mia madre e mettermi le manette solo quando ci saremo allontanati dal villaggio.

— Non posso accettare.

— Sta’ tranquillo, accidenti. Ti do la mia parola.

— E io dovrei fare affidamento sulla parola di un rapinatore di banche?

Falco Nero raddrizzò le spalle risentito e lo fissò sgranando gli occhi. — La mia parola ha lo stesso valore della tua, cacciatore di taglie.

— E va bene, ma devi assicurarmi che mi seguirai senza fare storie. Ti avverto: un passo falso e sei morto. Sono stato chiaro?

Falco Nero annuì.

— Andiamo. — Jesse mise a posto le manette e, infilata la pistola nella fondina, si appoggiò con un braccio al pomo della sella e rimase a osservare il prigioniero che usciva dall’acqua.

Quello dei Lakota era un popolo bellissimo, e Falco Nero non faceva eccezione. Era alto e aveva le spalle larghe, ma la muscolatura possente non gli conferiva un aspetto sgraziato. Il torace era segnato dalla lieve cicatrice bianca lasciata dal rituale della Danza del Sole.

In circostanze diverse avrebbero potuto essere amici, rifletté Jesse. Erano entrambi meticci e presi di mira; solo che lui operava principalmente nei limiti della legge, Falco Nero al di fuori di essa.

— Il coltello lo tengo io — annunciò Jesse.

Falco Nero raccolse il fodero col pugnale e, dopo averlo lanciato al cacciatore di taglie, si vestì. Stava ribollendo di rabbia, era stato uno stolto ad abbassare la guardia. Avrebbe dovuto immaginare che Tuono Giallo si sarebbe messo sulle sue tracce non appena fosse stato pubblicato il manifesto che lo dava per ricercato. Dalle ultime notizie ricevute sul suo conto, però, Jesse in quel periodo avrebbe dovuto trovarsi in Colorado alle calcagna della banda dei Dawson.

Imprecando tra sé, Falco Nero si chiese se sarebbe valsa la pena tentare di fuggire e rischiare di beccarsi un proiettile. Sarebbe stato disposto a tutto pur di non tornare in galera; aveva già deciso che quella sarebbe stata la sua ultima rapina, era tempo di cambiare vita.

— Andiamo — ripeté Tuono Giallo.

Con un sospiro rassegnato il prigioniero si diresse verso il villaggio.

Tuono Giallo l’accompagnava in sella alla sua giumenta. — Dov’è il bottino?

— Finito.

— Come?

— Erano poche centinaia di dollari — ammise Falco Nero alzando le spalle. — Una parte l’ho spesa, il resto l’ho perso giocando a poker.

— Stai dicendo che ti sei bruciato a poker il denaro ottenuto dalla rapina in banca? — Jesse scosse la testa e suggerì: — Dovresti davvero cambiare vita.

— Va’ all’inferno.

— Quando verrà il momento. Ascoltami, adesso: facciamo un salto da tua madre, la saluti, e ce ne andiamo tranquilli tranquilli. Va bene?

Falco Nero annuì.

Nel frattempo il villaggio si era risvegliato e l’atmosfera era carica d’eccitazione nell’attesa di dare inizio alle celebrazioni previste per gli ultimi quattro giorni della Danza del Sole. Si trattava dell’evento più importante dell’anno, dell’occasione di benedire le sacre frecce e di rinvigorire il proprio spirito. Falco Nero aveva deciso di parteciparvi per offrire a Maheo il proprio sangue e la propria sofferenza come pegno del voto di ritornare sulla via della Tsis-tsi-stas. Giunto a Twin Bluffs, però, distratto da una bella ragazza, era arrivato con due giorni di ritardo.

Scorse la madre seduta davanti alla tenda. Era invecchiata rispetto all’anno precedente: tra le folte chiome comparivano fili d’argento, e il volto era segnato dalle prime rughe sottili.

La donna alzò lo sguardo e nel vederlo arrivare si aprì in un sorriso. — Hinhanni waste, cinksi.

Anche Falco Nero la salutò con un sorriso. — Hinhanni waste, ina. — “Buongiorno, madre”.

— Vuoi fare colazione?

Il giovane si lanciò un’occhiata alle spalle e scrollò il capo. — Devo andare via.

La madre si alzò in piedi corrugando la fronte. Poi gli chiese preoccupata: — Andartene? Di già?

Falco Nero indicò Tuono Giallo. — Quell’uomo ha bisogno del mio aiuto. Devo andare con lui.

Quando l’indiana si voltò nella sua direzione, il cacciatore di taglie confermò con un cenno del capo. La donna lo scrutò per un attimo e si rivolse al figlio. — Tra quanto torni?

— Non lo so. Appena possibile — rispose Falco Nero che, girandosi verso Tuono Giallo, aggiunse in inglese: — Lascia che prenda la mia roba.

Jesse posò la mano sul calcio della pistola e acconsentì. — Fai pure.

Il lakota si chinò ed entrò nel teepee della madre. Accarezzò per qualche istante il fucile, combattuto tra il proprio senso dell’onore e l’avversione provata al solo pensiero di tornare in prigione, e sollevò un lembo della tenda sporgendosi fuori. La madre si trovava tra lui e il cacciatore di taglie, sceso nel frattempo da cavallo.

Imprecando sommessamente, Falco Nero atterrò le bisacce, nascose un pugnale nel mocassino sinistro, infilò una camicia di pelle di daino a manica lunga e uscì. — Sono pronto.

Dopo averlo fissato per qualche istante, Jesse indicò la mandria dei cavalli. — Andiamo.

Il giovane abbracciò la madre chiedendosi se l’avrebbe mai più rivista. Poi prese la sella e i finimenti e s’incamminò con Tuono Giallo alle sue spalle che accarezzava il calcio del fucile, seguito dalla sua roana il cui mantello nero era tanto lucido da avere riflessi blu.

Non appena furono lontani da occhi indiscreti, Jesse ordinò: — Fermati.

Il prigioniero ubbidì in preda alla tensione.

— Mani in alto.

Falco Nero lasciò cadere a terra la sella e tutto il resto e sollevò le braccia, serrando le mascelle mentre l’altro lo perquisiva e s’impossessava bofonchiando del pugnale scovato nella scarpa.

— Bene — disse Jesse. — Adesso possiamo andare a prendere il tuo cavallo.

Non appena si furono avvicinati al branco, al fischio di Falco Nero apparve un castrone dalle lunghe zampe e dagli imponenti pettorali. Il padrone l’imbrigliò, lo sellò velocemente e fissò il fagotto dei vestiti all’arcione posteriore; quindi, afferrate le redini, gli balzò in groppa.

Il cacciatore di taglie, montato in sella a sua volta, lo paralizzò con uno sguardo durissimo. — Ricordati che mi hai dato la tua parola.

Falco Nero rispose con un brusco cenno del capo. — Finché non siamo fuori dal villaggio.

Tuono Giallo annuì mentre i due si scambiavano un’occhiata d’intesa: Falco Nero mirava a violare l’accordo appena possibile e Jesse era più che mai risoluto a impedirglielo.

Quando Kaylynn spuntò dal rifugio era mattina inoltrata. Scrollandosi la polvere come meglio poteva dai capelli e dai vestiti, si avvicinò all’acqua, si sciacquò la bocca e bevve a grandi sorsi.

Una manciata di bacche raccolte dai cespugli che sorgevano nei pressi e un pezzetto di carne essiccata costituirono la sua colazione.

Riscaldata dai tiepidi raggi del sole che le carezzavano il volto, si sedette in riva al fiume, che, rimbalzando sui sassi, pareva gorgogliare un’allegra melodia. Kaylynn si voltò verso ovest chiedendosi quanto si fosse allontanata e guardò a est, domandandosi quanta strada ancora la separasse dalla civiltà.

La notte prima le erano occorse ore prima di addormentarsi. Era trasalita al minimo rumore finché non era stata sopraffatta dalla stanchezza, ma il sonno era stato leggero e turbato da sogni inquietanti che non riusciva a ricordare.

Osservò le placide acque del fiume e si aprì in un sorriso quando intravide l’argenteo bagliore di un pesce che le sfrecciava davanti. Com’era quel vecchio detto che parlava di un viaggio di mille chilometri che incominciava già col primo passo? Anche il suo era appena iniziato, ma le gambe le dolevano come se fosse arrivata a destinazione.

Conscia di aver dovuto già riprendere il cammino, tirò un profondo sospiro, riluttante a muoversi. Si stava così bene in quell’angolo tranquillo…

All’udire il tonfo degli zoccoli di qualche cavallo tirò su la testa di scatto e si guardò alle spalle.

Strisciò carponi nel rifugio dove aveva trascorso la notte col cuore che le martellava in petto; poi, sbirciando attraverso il fogliame, vide due uomini che avanzavano in quella direzione. Le si mozzò il fiato quando riconobbe lo sconosciuto dal volto sfregiato, e soffocò un grido quando si accorse di aver scordato la sacca in riva al fiume.

“Ti prego, fa’ che prosegua senza fermarsi, per favore.”

Jesse arrestò la giumenta perlustrando il terreno circostante.

Falco Nero, dal canto suo, osservava il cacciatore di taglie, la cui attenzione in quell’attimo era focalizzata altrove. Sarebbe stato il momento buono per tentare la fuga, se non avesse avuto la mano destra fissata all’arcione e se Jesse non avesse retto saldamente le redini del suo cavallo.

Tuono Giallo le attorcigliò attorno al pomo della propria sella, smontò da cavallo e raccolse la sacca di pelle di daino trovata sull’argine vicino all’acqua.

Quindi si voltò e disse: — Vieni fuori, lo so che sei lì.

Falco Nero seguì il suo sguardo verso la macchia che sorgeva a qualche metro di distanza.

— Non costringermi a venirti a prendere — minacciò il cacciatore di taglie.

Falco Nero abbassò gli occhi, e solo allora si accorse dell’andirivieni di piccole impronte.

Un attimo dopo, comparve una giovane con una cascata di capelli fulvi che le ricadeva sulle spalle. Era graziosa, alta e slanciata, e i suoi occhi, scuri come la corteccia di un albero, fissarono Falco Nero con un’espressione così impaurita da ricordargli un topolino di fronte a un leone delle montagne.

— Va tutto di bene in meglio oggi — mormorò Jesse mentre legava la sacca di Kaylynn alla sella.

— No. — Il rifiuto affiorò alle labbra della giovane ed eruppe in un aspro grido. — No!

Si voltò di botto e si precipitò verso il fiume, con i capelli che le ondeggiavano sulle spalle.

Al solo osservarla, Jesse venne assalito da un’ondata di desiderio. Era lesta come la femmina di un cervo. Sogghignò mentre fissava le redini del cavallo a un albero ed estraeva un altro paio di manette dalla tasca posteriore dei calzoni. Bloccò entrambe le mani di Falco Nero per impedirgli di slegare il castrone con quella rimasta libera. Il lakota sarebbe stato uno stolto a svignarsela con un braccio immobilizzato alla sella, ma talvolta la disperazione poteva indurre a compiere simili idiozie.

— Che diavolo stai facendo? — domandò il prigioniero.

— Voglio solo assicurarmi di ritrovarti qui — rispose Jesse balzando in groppa al cavallo.

Memore di avere già vissuto quella scena, spronò la giumenta e si lanciò all’inseguimento della giovane, che si guardò alle spalle nell’udire che la stava incalzando.

Un’esclamazione vittoriosa affiorò alle labbra di Tuono Giallo quando affiancò Kaylynn e l’abbrancò al volo come un guerriero accorso a salvare un amico ferito sul campo di battaglia.

Kaylynn si lasciò sfuggire un grido mentre Jesse la scaraventava brutalmente in sella alla roana. Tirate le redini, sollevò la donna afferrandola sotto le ascelle e la sistemò davanti a sé.

La giovane si voltò e, guardandolo imbestialita, cominciò a colpirlo con quelle manine delicate al volto e al torace, finché non lo graffiò alla guancia lacerandogli la pelle. Tuono Giallo mormorò un’imprecazione e si sfiorò il viso, montando improvvisamente su tutte le furie quando si scoprì il palmo bagnato di sangue. Rivisse il dolore e l’umiliazione inflittigli dal padre di Abigail, e reagì d’istinto assestandole un sonoro ceffone.

Lo schiocco risuonò amplificato nelle orecchie di Jesse. La ragazza lo stava fissando in preda al panico; era impallidita, e l’impronta della mano risaltava sul suo volto terreo come un tatuaggio rosso vivo. Accidenti. Non voleva picchiarla, ma la vergogna che provava si esternò in rabbia.

— Non cercare di sfuggirmi mai più — l’avvertì, con la voce roca per il senso di colpa. — Hai capito?

Kaylynn annuì senza guardarlo.

— Bene — commentò Jesse, che fece cambiare direzione alla cavalla e si diresse verso il luogo in cui aveva lasciato il prigioniero.

Una volta arrivati, il cacciatore di taglie sollevò Kaylynn e la pose in groppa al cavallo alle spalle di Falco Nero.

Quindi, dopo essere montato nuovamente in sella, si sporse per afferrare le redini del castrone e guardò la giovane dritto negli occhi.

— Sei stata stupida a scappare via — dichiarò calmo. — Non provarci di nuovo.

Appena la roana lo udì schioccare la lingua, si avviò di buon passo, seguita a ruota dall’altro destriero.

Kaylynn rimase senza fiato e si aggrappò all’uomo che le stava davanti per evitare di essere sbalzata di sella.

Anche lui era prigioniero, aveva le braccia ammanettate all’arcione.

— Reggetevi a me — le suggerì.

Kaylynn aborriva l’idea di sfiorare lui quanto quella di toccare l’altro, ma non aveva scelta. Mantenendo il più possibile le distanze, ubbidì maledicendo il giorno in cui aveva abbandonato la casa paterna.

Procedettero per ore attraverso la piatta e interminabile prateria sotto il sole cocente. Le dolevano le gambe e le spalle, aveva caldo ed era assetata. Sentiva rivoli di sudore scivolarle lungo la schiena e tra i seni; persino il cuoio capelluto le dava prurito.

A un certo punto, quando Kaylynn aveva ormai perso ogni speranza, Jesse tirò le redini e si fermò nei pressi d’un torrente poco profondo. L’aiutò a scendere da cavallo, brandì il fucile e aprì le due paia di manette che bloccavano il prigioniero.

Tuttavia, non appena Falco Nero fu sceso da cavallo, Tuono Giallo gli legò di nuovo le mani. — Ci fermiamo per una breve pausa — annunciò. — Mao’hoohe, porta a bere i cavalli.

Frenando il risentimento, Kaylynn afferrò le redini degli animali e li condusse lungo il ruscello.

Falco Nero lo risalì per un tratto e si sdraiò sulla riva del corso d’acqua; poi, dopo aver bevuto, vi immerse completamente il volto.

Kaylynn lo stava a osservare, chiedendosi che cosa avesse fatto per essere caduto prigioniero nelle mani di Tuono Giallo. Era alto e imponente, bello quanto l’altro era ripugnante.

Quando l’indiano alzò gli occhi e la scoprì a fissarlo, Kaylynn distolse rapidamente lo sguardo.

Una volta che i destrieri ebbero bevuto a sazietà, la giovane li legò a un arbusto e tornò verso il ruscello. S’inginocchiò e, sorseggiando dalle mani unite a coppa, si chiese se avrebbe mai più bevuto da un calice di cristallo.

— Trascorreremo la notte qui — annunciò Tuono Giallo. Sfilate le bisacce dalla sella, le lanciò ai piedi di Kaylynn. — Prepara la cena.

La ragazza voleva replicare, e l’avrebbe fatto nel vedergli quell’espressione minacciosa dipinta sul volto. Tuttavia, le parole pronunciate da Jesse subito dopo l’indussero a chiedersi se le avesse letto nel pensiero. — Sei la mia donna — mormorò. — Non dimenticarlo.

Con un cenno deciso del capo, Kaylynn sollevò le bisacce e cominciò a rovistarci dentro, mentre Jesse impastoiava i cavalli e, tolte loro le briglie, li lasciava liberi di pascolare.

— Falco Nero, vieni qui.

Kaylynn lo guardò e percepì nei suoi occhi tutta la sua riluttanza. Falco Nero esitò un attimo, pronto a fuggire, finché non vide l’uomo sfregiato che brandiva il fucile. Sospirando rassegnato, si avvicinò.

— Voltati.

L’indiano ubbidì, contraendo il volto per la tensione quando Tuono Giallo gli legò le caviglie.

— Dissella i cavalli.

— Fallo tu — ribatté Falco Nero.

— Se non lavori, non mangi.

— Per me fa lo stesso.

Tuono Giallo si mise all’opera alzando le spalle.

Kaylynn controllava di soppiatto entrambi gli uomini mentre faceva riscaldare un paio di scatole di fagioli. Non credeva che Tuono Giallo fosse uno sceriffo, aveva l’aspetto di un fuorilegge più del suo prigioniero. Osservarli e pensare a loro le permise di distrarsi dai propri problemi.

Una volta che i fagioli furono pronti, la giovane preparò il pane fritto e il caffè. Nella sacca c’erano un piatto e le posate per una sola persona.

— Serviti pure — la esortò Tuono Giallo. — Mangerò nella padella. — La guardò inarcando un sopracciglio e aggiunse: — Dovremo bere dalla stessa tazza, però.

— E lui? — chiese Kaylynn, indicando Falco Nero con un cenno del capo.

— Non mangia.

La giovane si servì abbondantemente e si accomodò distante da loro, riflettendo sulla sfortuna che l’aveva precipitata in una situazione simile. Le sarebbe bastato aver preso un’altra carrozza per sfuggire all’attacco indiano, aver sposato l’uomo prediletto dai suoi genitori invece di ostinarsi a volersi maritare con Alan Summers… Dopo aver scrutato i due, Falco Nero seduto a terra con la schiena appoggiata a una sella e l’uomo col volto sfregiato che stava mangiando i fagioli dalla padella, Kaylynn si chiese se sarebbe mai riuscita a tornare a casa dai genitori.

Falco Nero guardava Tuono Giallo di sottecchi. Era il cacciatore di taglie più temuto del territorio, e si diceva che fosse ricercato per un omicidio commesso in territorio indiano. Tuttavia, sebbene fosse un uomo pericoloso e spietato come il sole del deserto, era pur sempre un essere umano, e prima o poi avrebbe commesso qualche errore. Gli sfuggì un profondo sospiro: doveva stare all’erta e cogliere al volo la prima opportunità di fuga che gli si presentasse.

Volgendo lo sguardo verso la giovane, Falco Nero si chiese quale legame la stringesse al cacciatore di taglie e quante probabilità avesse di convincerla ad aiutarlo a scappare. Tuono Giallo aveva affermato che era la sua donna, ma non gli sembrava particolarmente devota.

Quando Kaylynn andò al fiume a lavare i piatti, Falco Nero la seguì con lo sguardo. Era davvero attraente e, sebbene quelle con i capelli rossi non l’avessero mai entusiasmato, in quel caso avrebbe fatto volentieri un’eccezione. Incuriosito, si domandò di nuovo come fosse rimasta invischiata con un individuo simile.

Era quasi notte quando Kaylynn tornò. Aveva impiegato il maggior tempo possibile a lavare i piatti, e solo l’oscurità imminente l’aveva spinta a tornare al campo.

Quando Tuono Giallo l’afferrò per il braccio e la trascinò vicino a Falco Nero, la giovane rimase senza fiato. Jesse tirò fuori un altro paio di manette e legò i prigionieri per la caviglia.

Kaylynn levò lo sguardo indignata. — Non puoi incatenarmi come se fossi una criminale!

— No? — Tuono Giallo sbirciò di proposito verso i ferri che la bloccavano a Falco Nero e si allontanò. Un attimo dopo tornò e gettò loro addosso una coperta.

Kaylynn lo fissò, ma Jesse le rivolse solo un sorriso carico d’odio e, prima di risedersi accanto al fuoco, disse, strascicando le parole: — Sogni d’oro, cara.

La giovane continuò a guardarlo, rimpiangendo di non conoscere un insulto appropriato da lanciargli. Poi, ormai certa che le cose peggio di così non sarebbero potute andare, dovette invece ricredersi!

— Tanto vale approfittare dell’occasione.

Kaylynn si voltò lentamente verso l’indiano seduto accanto a lei. — L’occasione? E quale sarebbe, secondo voi, il modo migliore di approfittarne?

Con un sorriso smagliante, che mise in mostra una dentatura perfetta, Falco Nero spiegò: — Potreste stringervi teneramente a me se vi venisse freddo durante la notte.

— Preferirei abbracciare un serpente.

Falco Nero alzò le spalle. — Accomodatevi, allora.

Kaylynn fu costretta a mordersi il labbro per evitare di mettersi a urlare. Non poteva essere accaduto proprio a lei di ritrovarsi incatenata a un criminale quando desiderava solo tornare a casa sua.

Sul punto di mettersi a singhiozzare, udì un improvviso brontolio, e le ci volle del tempo per rendersi conto che si trattava dello stomaco di Falco Nero.

— Scusatemi, cara — mormorò.

Determinata a non prenderlo in considerazione, Kaylynn si voltò dall’altra parte e si stese a terra sotto la coperta. Ma non poteva ignorare la presenza di quell’uomo sdraiato accanto a sé. Sentiva il suo calore, la sua vicinanza, ogni minimo spostamento della coperta mentre cercava una posizione confortevole.

Finché non udì il suo stomaco gorgogliare di nuovo.

Sbuffando spazientita, la giovane frugò nella fascia legata in vita ed estrasse il tozzo di pane che vi aveva nascosto.

— Tenete — disse porgendoglielo. — Mangiatelo voi.

— Obbligato — replicò Falco Nero afferrando il pane con un sorriso truffaldino dipinto sul volto. Lanciò un’occhiata verso Tuono Giallo, seduto sulla coperta a fissare il fuoco.

Divorò il pane che, pur non avendolo saziato, gli tolse i morsi della fame. — Non è che avete anche un bicchiere di whisky là dentro? — mormorò.

— Improbabile. — Kaylynn sbirciò verso Tuono Giallo e domandò al prigioniero: — Chi è?

— Si chiama Jesse Tuono Giallo.

— Questo lo so. È uno sceriffo?

Falco Nero esplose in una fragorosa risata. — Non esattamente: è un cacciatore di taglie.

— Un cacciatore di taglie — ripeté la giovane. Aveva sentito dire che la maggior parte di loro si distingueva a stento dai fuorilegge che catturavano. Domandandosi quale crimine avesse commesso Falco Nero, Kaylynn si scostò il più possibile da lui.

Ma la sua avversione non passò inosservata. — Grazie di nuovo per il pane — disse divertito l’indiano al suo fianco.

Kaylynn rispose con un cenno del capo rannicchiandosi di nuovo sotto le coperte. Era in compagnia di un criminale e di un cacciatore di taglie: che cosa avrebbe pensato suo padre se l’avesse vista in quel momento?
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Il mattino successivo partirono di buon’ora. Kaylynn si era sentita raramente così sporca e dimessa. Avrebbe avuto bisogno di un bagno caldo, di un vestito pulito, di un pettine e di una spazzola, ma dubitava che sarebbe mai più riuscita a sbrogliare i nodi dei capelli, sciolti sulle spalle in un ammasso arruffato, o a indossare di nuovo biancheria intima e sottoveste. Si fissò le mani ruvide e screpolate, le unghie spezzate; anche una manicure non avrebbe guastato. Né un sonno ristoratore in un letto vero…

Guardò la schiena di Falco Nero e s’impose di non urlare, ma le fu difficile non cedere al pianto. Sebbene quella degli indiani fosse una vita dura, quantomeno con loro dormiva su un comodo giaciglio di pelli, poteva lavarsi nell’acqua fresca e indossare abiti puliti. Inoltre, pur avendo da lavorare sodo, la trattavano bene.

Si stropicciò gli occhi, arrossati per la mancanza di riposo. Durante la notte aveva risentito della presenza dell’uomo steso alle sue spalle, riluttante com’era stata ad addormentarsi per il timore di ciò che avrebbe potuto farle o di rotolargli addosso. Falco Nero, invece, che aveva dormito sodo fino al mattino, apparentemente non era stato minimamente turbato dalla vicinanza di Kaylynn.

Certo che aveva davvero una schiena possente; alcune ciocche dei suoi capelli le solleticavano la guancia tanto erano lunghi, anche se non quanto quelli di Tuono Giallo. Kaylynn cercava di mantenere le distanze, ma non c’era molto spazio sul dorso del cavallo, ed era costretta a reggersi alla sua vita per evitare di scivolare giù.

Il cacciatore di taglie guidava la comitiva. Li aveva svegliati allo spuntare del giorno e si era occupato dei cavalli mentre Kaylynn preparava la colazione, se fagioli e gallette potevano essere considerati tali. E adesso stavano avanzando lungo la stessa distesa d’erba, che sembrava infinita e che ondeggiava dolcemente sotto un cielo straordinariamente terso. Era piacevole sentire il sole che le scaldava la schiena mentre il destriero procedeva a un’andatura sciolta e uniforme. Se le circostanze in cui versava non fossero state così tragiche, Kaylynn avrebbe apprezzato quella cavalcata nella prateria.

— Stavate scappando anche voi?

Raddrizzandosi di scatto, la giovane trasalì quando si rese conto di essersi appisolata con la fronte appoggiata contro la schiena di Falco Nero. — Come?

— Ehi, dormite là dietro? — domandò l’indiano con un tono vagamente divertito.

Aveva proprio una bella voce, pensò Kaylynn, per essere un criminale: profonda e suadente.

L’uomo le lanciò un’occhiata. — Ci siete ancora, almeno?

— Certo — sbottò. — Dove volete che vada?

— Non c’è bisogno di scaldarsi tanto, tesoro.

Kaylynn lo fissò e dichiarò: — Non sono nella predisposizione giusta per fare quattro chiacchiere, signor Falco. E non chiamatemi “tesoro”.

— Il mio nome è Falco Nero, senza “signor”.

Non sapendo come replicare, Kaylynn si limitò a guardarlo.

— Dunque, non volete dirmi come vi chiamate? Tesoro?

— No.

L’indiano tornò a guardare davanti a sé ridendo sommessamente. Aveva preoccupazioni ben maggiori della donna seduta alle sue spalle. Strattonò la manetta che gli bloccava il polso destro all’arcione; sarebbero stati guai per lui se il cavallo fosse caduto al suolo. Scrutò Tuono Giallo: maledizione, il cacciatore di taglie era tenace come un lupo che ha fiutato l’odore di sangue.

Che errore aveva commesso a rapinare quella banca, accidenti! Le poche centinaia di dollari trovate nella cassaforte non l’avevano neppure ripagato dei rischi che aveva corso. Ma Falco Nero aveva bisogno di una pausa, era stanco di errare in cerca di… Un gemito sommesso gli sfuggì di bocca. Non sapeva che diavolo stesse cercando, era irrequieto di natura; ansioso di conoscere quali sorprese gli celava alla vista la collina che aveva di fronte, aveva continuato a vagabondare senza riuscire a saziare la propria curiosità.

Insoddisfatto sia tra i bianchi sia tra i Lakota, Falco Nero apparteneva al mondo di entrambi ma non era a suo agio con nessuna delle due comunità. Maledizione, a pensarci bene non si sentiva a casa da nessuna parte.

Avvertito un movimento, il meticcio osservò le mani della giovane strette attorno al suo girovita. Le donne non erano mai state un problema, ne aveva sempre avute a bizzeffe. Non sapeva perché, ma sembravano attirate da lui. Eccetto quella seduta alle sue spalle, che lo guardava con la stessa considerazione riservata al fango che calpestava. Falco Nero smaniava di sapere quale crimine avesse commesso. All’inizio aveva creduto che fosse la donna di Tuono Giallo ma, visto come aveva trascorso la notte, era ovvio che la giovane non lo seguiva di sua spontanea volontà. Chissà da quanto tempo era prigioniera di Jesse e se l’aveva mai riscaldato in quelle lunghe e gelide notti. Il pensiero del cacciatore di taglie che le metteva addosso le grinfie lo irritò più del dovuto.

Cavalcarono tutta la giornata, fermandosi solo una volta per far riposare i cavalli.

Kaylynn gemette compiaciuta nello scivolare a terra. Con le gambe intorpidite, andò ad accomodarsi all’ombra di un cespuglio spinoso colmo di bacche. Cavalcare senza nessuna protezione sul dorso sudato del castrone le irritava la pelle e la faceva sentire sporca e appiccicaticcia. Morsicò la carne essiccata offertale da Jesse e chiuse gli occhi, assaporando col pensiero il succulento roast beef della signora Moseley, servito con contorno di purea di patate e affogato nella sua stessa salsa. Se fosse riuscita a rivedere i genitori, Kaylynn non li avrebbe mai più abbandonati, mai più.

Si girò verso i due compagni di sventura e vide Falco Nero accovacciato sul bordo del pozzo che riempiva una borraccia, mentre Tuono Giallo grattava pigramente la testa della roana fissando l’orizzonte. Kaylynn si chiese a che cosa stesse pensando; non aveva mai incontrato un uomo così impassibile. “Spietato” fu il termine che le affiorò alla mente e che la indusse a domandarsi come lo fosse diventato, come si fosse procurato le terribili cicatrici che lo sfiguravano… e se le si sarebbe mai presentata l’occasione di sfuggirgli.

Il suo sguardo venne attirato da Falco Nero che, sfilata la camicia, si stava rinfrescando spruzzandosi l’acqua sulle braccia e sul torace. Era meno alto e imponente del cacciatore di taglie, ma l’incarnato aveva la tonalità del rame pregiato e, a parte un piccolo taglio sull’avambraccio e due segnetti bianchi appena percettibili sul torace, la pelle era liscia e senza imperfezioni. Falco Nero sollevò la testa e le sorrise… un sorriso lento e lusinghiero che le ricordò all’istante di essere una donna. Accidenti se era attraente per essere un criminale!

Kaylynn si voltò stizzita: era una vergogna che un uomo del suo stampo sorridesse in quel modo.

— Andiamo.

Restia a muoversi, la giovane osservò Falco Nero che si alzava ubbidendo alle parole d’ordine del cacciatore di taglie. Stava bene all’ombra; l’erba era fresca, e spirava una brezza refrigerante. Una piccola lucertola la guardò da un sasso coi suoi occhietti neri e luccicanti, poi sparì in un baleno.

Tuttavia, non appena scorse Jesse che si stava dirigendo verso di lei, balzò in piedi.

Tuono Giallo la guardò inarcando un sopracciglio, con quell’espressione divertita che Kaylynn ormai aveva imparato a riconoscere. Sapeva che rideva di lei e che si era accorto del timore che le incuteva.

Indicò i cavalli con un cenno del capo. — Andiamo.

Preferendo non contrariarlo, la giovane s’incamminò.

Quando Tuono Giallo brandì il fucile e comandò a Falco Nero di montare in groppa al castrone, il lakota indossò la camicia con fare ribelle, balzò in sella e si chiuse la manetta attorno al polso.

Il cacciatore di taglie issò Mao’hoohe alle sue spalle e montò sulla sua roana.

Kaylynn aggrottò le ciglia, chiedendosi quanto tempo avrebbero impiegato a raggiungere una città, e quale sorte le sarebbe toccata una volta arrivati.

Scrutò la prateria, assalita dalla pungente sensazione che la sua vita non le fosse mai appartenuta veramente. Aveva sempre dovuto rispondere delle proprie azioni a qualcuno: ai suoi genitori, a suo marito, alla vecchia Mo’e’ha, e adesso a quel rude, sporco e disumano cacciatore di taglie. Desiderò di poter essere padrona, anche solo per una volta, del proprio destino, di potersi muovere a suo piacimento senza che nessuno le impartisse ordini e senza dover rendere conto a nessuno. Ma probabilmente quel giorno non sarebbe mai arrivato perché, anche se fosse riuscita a tornare a casa, sotto il tetto di suo padre si sarebbe ritrovata al punto di partenza. Di una cosa sola Kaylynn era certa: a prescindere dal consenso di Alan al divorzio, di lui non voleva più saperne.

Assorta com’era nei propri pensieri, la giovane non si accorse neppure del passare del tempo. Ammettere di essersi sbagliata sul conto del marito davanti ai genitori sarebbe stata un’ardua impresa: suo padre le avrebbe rinfacciato immediatamente di averla a suo tempo avvertita, e sua madre sarebbe rimasta sgomenta perché era inammissibile che una famiglia perbene intentasse una causa di divorzio. No, non sarebbe stato affatto facile. Inoltre, sebbene Kaylynn desiderasse ardentemente la propria libertà, non era poi così certa di riuscire a tollerare l’infamia, il marchio con cui l’avrebbero bollata per il solo fatto di aver abbandonato il tetto coniugale.

Fu solo quando Falco Nero tirò le redini che la giovane si accorse dell’imbrunire.

I due indiani allestirono il campo con la rapidità dettata dalla consuetudine a questo tipo di lavoro. Apparentemente Falco Nero aveva deciso di attribuire più importanza al cibo che al proprio orgoglio perché, non appena Tuono Giallo gli ebbe slegato le mani, dissellò i cavalli e li strigliò. Quando ebbe finito, Jesse gli mise i bracciali alle caviglie e li portò a bere.

Kaylynn preparò la cena, contraendo il volto disgustata mentre affettava la pancetta e riscaldava i fagioli. Non ne poteva veramente più.

Mangiarono in silenzio. Kaylynn si servì per prima, conscia della tensione quasi palpabile che aleggiava sui due uomini. Alla fine del pasto riempì il piatto e lo porse a Falco Nero, mentre il cacciatore di taglie, seduto in disparte col fucile posato di traverso sulle gambe, mangiava direttamente dalla padella.

Quando Tuono Giallo le ammanettò nuovamente la caviglia a quella dell’altro prigioniero, Kaylynn ebbe la tentazione di assicurargli che non ce n’era alcun bisogno. Non aveva la minima intenzione di fuggire, aveva imparato la lezione ormai: ogni volta che era scappata era finita in una situazione ben peggiore di quella che si era lasciata alle spalle.

L’improvviso ululato di un lupo la fece rabbrividire, tanta era la tristezza e la solitudine che vi percepì. Si sarebbe messa a piangere.

E in seguito, stesa sul duro terreno accanto a Falco Nero, la giovane lasciò fluire le lacrime sebbene lo reputasse uno sfogo inutile, dato che non c’era nessuno interessato alle sue pene che l’avrebbe consolata.

Tuono Giallo li svegliò all’alba e, dopo una brevissima colazione, si rimisero subito in cammino. A Kaylynn pareva che stessero attraversando la prateria da settimane invece che da giorni; le si era infiammata la parte interna delle cosce per il gran cavalcare, le dolevano la testa, le spalle e perfino il collo.

Falco Nero le lanciò un’occhiata e suggerì: — Stareste più comoda se vi rilassaste.

— Sto bene così.

— Uh! Siete rigida come un palo! Accostatevi e appoggiatevi a me.

— No, grazie.

— Che donna cocciuta. Che c’è, tesoro? — le chiese caustico. — Avete paura di venirmi troppo vicino? Temete forse che questo sporco mezzosangue possa attaccarvi qualche malattia?

Kaylynn gli guardò la schiena, sorpresa dall’amarezza percepita nella sua voce. Non sapeva che era un meticcio, e si chiese quale importanza potesse avere per lui.

Falco Nero imprecò tra i denti. Perché mai le aveva posto domande del genere? Non gli interessava affatto ciò che la giovane pensava di lui. Voleva solo la sua libertà, e sperava ardentemente di raggiungerla, in un modo o nell’altro, prima che fosse troppo tardi. Doveva a tutti i costi evitare di tornare in prigione: aveva già trascorso fin troppo tempo dietro le sbarre, non l’avrebbe più tollerato.

Fissò Tuono Giallo che procedeva davanti a lui.

Il cacciatore di taglie pareva aver abbassato la guardia dal giorno prima, da quando cioè Falco Nero aveva fatto del suo meglio per apparire rassegnato al proprio destino. Evitando di mostrarsi pronto a svignarsela da un momento all’altro, aveva eseguito suo malgrado gli ordini di Jesse. Le due notti precedenti Tuono Giallo non aveva quasi chiuso occhio, e poco prima Falco Nero l’aveva scoperto a sonnecchiare in sella; non poteva resistere all’infinito senza riposare.

“Stasera” pensò. “Forse l’occasione buona si presenterà stasera stessa.”

Prepararono l’accampamento prima del tramonto. Kaylynn si diede un’occhiata attorno e notò compiaciuta che si erano fermati in un bel posto. C’erano qualche albero, alcune piante cariche di bacche e un torrente profondo dalle placide acque. Le bastò osservarlo per desiderare ardentemente di fare il bagno e di lavarsi i capelli.

— Tieni.

Si voltò di scatto portandosi istintivamente una mano alla gola e scoprì Tuono Giallo in piedi accanto a lei che le porgeva un pezzo di sapone.

— Vai — la esortò. — Vai pure a lavarti.

Kaylynn lo fissò con gli occhi sgranati. Poteva fare il bagno? Lì? Subito?

Il cacciatore di taglie inarcò appena il sopracciglio sinistro e la informò: — E la tua unica occasione.

La giovane lo studiò per un attimo, incapace di resistere a una tentazione così allettante. Ma… fare il bagno in pieno giorno, con due uomini nei paraggi?

Il suo interlocutore indicò il torrente verso valle. — Dietro la curva c’è un angolo appartato. Non andare oltre — l’avvertì. — E non fare sciocchezze.

Kaylynn guardò il sapone. La prospettiva di sentirsi di nuovo pulita era troppo invitante per rinunciarvi. Il cacciatore di taglie parve quasi intenerito nel vederla così combattuta, e rise sommessamente quando la giovane afferrò la saponetta e si diresse verso il ruscello.

Appena superata la svolta, Kaylynn scorse una rientranza riparata dalle frasche dove l’acqua era poco profonda. Si sbirciò alle spalle per sincerarsi d’esser sola e poi, slacciata la fascia che teneva legata in vita e sfilati l’abito e i mocassini, entrò in acqua. Era sorprendentemente calda, a differenza di quanto aveva supposto.

Si immerse sotto la superficie per alcuni istanti, assaporando la sensazione dell’acqua che le turbinava sulla pelle nuda, e si sentì quasi depravata a fare il bagno al tramonto, col sole che scintillava sul torrente. Un passero si posò su un ramo e la fissò muovendo a scatti la testa, ma riprese subito il volo nel sentirla ridere di gioia.

Dopo essersi lavata i capelli due volte ed essersi ripetutamente insaponata, la giovane osservò la riva del ruscello. Aveva due possibilità: indossare subito la tunica o lasciare che gli ultimi raggi di sole l’asciugassero. Col caldo che c’era non ci avrebbero impiegato molto; tuttavia, l’idea di soffermarsi nuda sull’argine con due malfamati a pochi metri di distanza non le andava troppo a genio.

Stava ancora riflettendo sul da farsi, quando udì uno scoppio improvviso, e le ci volle del tempo per rendersi conto che si era trattato di un colpo di fucile.

Rimase immobile col sapone tra le mani. Qualunque cosa fosse accaduta all’accampamento, c’erano guai in vista. Kaylynn ipotizzò che i Crow li avessero attaccati, che Falco Nero avesse tentato la fuga e Tuono Giallo l’avesse ucciso o, viceversa, che fosse stato il prigioniero a uccidere Jesse.

Quando un altro sparo riempì l’aria, Kaylynn si precipitò fuori dall’acqua e afferrò il vestito. Non aveva la minima intenzione di venire catturata nuda e impossibilitata a difendersi. Infilò la tunica, la fece scivolare lungo i fianchi e si mise i mocassini. Si chiese che cosa dovesse fare, affrettandosi a raccogliere la fascia. Che cosa doveva fare?

L’impulso sarebbe stato quello di correre via, ma le pareva un’eventualità quanto mai azzardata: non aveva né cibo, né acqua, né armi con sé. E, per quanto detestasse l’idea di ammetterlo, non sarebbe mai riuscita a tornare a casa senza l’aiuto di qualcuno.

Si nascose dietro un cespuglio col cuore in gola e rimase in attesa. Se Falco Nero e Tuono Giallo fossero stati uccisi dai Crow, Kaylynn avrebbe dovuto cavarsela da sola. Si stavano dirigendo verso est e, dato che Jesse era un cacciatore di taglie, per ritirare la ricompensa doveva condurre Falco Nero in una città, il che presupponeva che avesse in mente una destinazione ben precisa. Dunque, se Kaylynn avesse proseguito per la stessa direzione, prima o poi sarebbe sicuramente tornata alla civiltà.

Rimase nascosta tra gli alberi per quelle che le parvero ore, tendendo le orecchie al minimo suono nella speranza di comprendere ciò che stava accadendo al campo.

Cadde in preda al panico quando udì il rumore degli zoccoli di un solo cavallo che si stava lentamente dirigendo verso di lei.

Sbirciò tra i rami domandandosi chi fosse.

Falco Nero o Tuono Giallo?








8




Falco Nero arrestò il cavallo e, premendosi il fianco ferito, scrutò il terreno circostante, dove notò il pezzo di sapone abbandonato in riva al torrente e le impronte affrettate che conducevano a un fitto e intricato ammasso di cespugli.

— Ehi, Volpe Rossa, sei lì?

Kaylynn rabbrividì al suono della sua voce ed emerse cauta dal proprio nascondiglio.

— Me ne vado — le annunciò. — Vuoi venire o preferisci restare con lui?

Lo guardò pensando che era come chiedere a un condannato a morte se preferiva la forca o la ghigliottina.

— Deciditi, tesoro.

Sfilandosi un rametto che le era rimasto impigliato tra i capelli, Kaylynn domandò: — Saresti disposto ad accompagnarmi alla città più vicina, dove potrei salire sulla prima diligenza diretta a est?

— Ti spiace se ne riparliamo? Avrei un po’ fretta.

Falco Nero si lanciò un’occhiata alle spalle, rimpiangendo di non aver ucciso il cacciatore di taglie. Sapeva di aver commesso un errore di cui prima o poi si sarebbe pentito.

Kaylynn lo fissò. A differenza di Tuono Giallo, i cui occhi grigi raggelavano, Falco Nero aveva uno sguardo profondo ed espressivo.

Dopo un attimo di esitazione, la giovane afferrò la mano che le aveva teso. Al meticcio sfuggì un gemito nell’issarla in sella, ma subito spronò il cavallo al galoppo e, senza lasciarle il tempo di domandargli alcunché, in un baleno si ritrovarono a sfrecciare lungo l’argine del torrente.

Kaylynn gli strinse le braccia in vita e contrasse il volto in una smorfia quando sentì un liquido caldo che le bagnava il palmo della mano. La ritrasse all’istante e, vedendola macchiata di rosso, si allarmò. Santo cielo, stava sanguinando! Colta dal panico, si tranquillizzò pensando che non potesse essere gravemente ferito: in tal caso, non sarebbe riuscito a rimanere in sella a quella velocità. Sembrava che avesse il diavolo alle calcagna.

La giovane non riusciva a capire se doveva rallegrarsi o preoccuparsi man mano che si lasciavano i chilometri alle spalle. Da una parte, era felice di essersi allontanata da Jesse Tuono Giallo. Quell’uomo la spaventava, e la paura che le incuteva andava ben oltre lo sguardo glaciale o l’orribile cicatrice che gli deturpava il volto. Tuttavia, aveva qualcosa che l’attirava e che sembrava poter soddisfare un bisogno celato nei più profondi recessi della sua anima…

Colta di sorpresa, si aggrappò istintivamente a Falco Nero quando lo vide cadere pesantemente in avanti. Ma, nell’istante in cui credeva che sarebbe scivolato di sella, il lakota si raddrizzò di scatto.

— Tutto bene? — gli domandò, senza ottenere alcuna risposta.

Solo quando il cavallo fu coperto di schiuma Falco Nero rallentò l’andatura e si fermò.

Kaylynn perlustrò con lo sguardo l’aspro panorama circostante. Il corso d’acqua era poco profondo in quel tratto, costeggiato solo da arbusti, da qualche salice sparuto e da massi tondeggianti.

Sentì Falco Nero che inspirava profondamente prima di smontare di sella. Il lakota si soffermò un attimo accanto al cavallo, vi si appoggiò e la guardò, sensibilmente impallidito.

— Ce la fai a scendere da sola? — le chiese.

Kaylynn rispose con un cenno del capo, scorgendo la chiazza rossa apparsa sul lato destro della sua camicia. Mentre scivolava dal dorso del castrone gli domandò: — Che è successo?

— Secondo te?

— Ti ha sparato.

Falco Nero annuì e, vacillando, batté rapidamente le palpebre per arrestare il mondo che gli stava girando vorticosamente attorno.

La giovane lo vide fare un passo verso di lei e crollare lentamente al suolo continuando a perdere sangue. Che fosse in fin di vita? Già morto?

Sbirciò verso il cavallo, valutando che si trattava della migliore occasione che potesse capitarle di svignarsela. C’erano una borraccia legata al pomo della sella, una coperta fissata all’arcione posteriore e un fucile nel fodero.

Kaylynn abbassò gli occhi su Falco Nero. In fondo era un fuorilegge cui lei non doveva niente. A quanto ne sapeva, poteva correre più rischi assieme a lui che con Tuono Giallo. Si voltò indietro: se il cacciatore di taglie era ancora vivo li avrebbe sicuramente inseguiti.

Il pensiero le alleggerì la coscienza mentre si avvicinava al cavallo per afferrarne le redini.

Ma il castrone sbuffò e indietreggiò agitando il capo.

— Sta’ fermo — l’esortò Kaylynn avanzando di un passo.

L’animale piegò la testa di lato per evitare di calpestare le briglie rimaste ciondoloni e arretrò ancora.

— Stupida bestia — mormorò la giovane che, quando lo vide recalcitrare di nuovo, tentò di afferrare le redini con un brusco balzo in avanti.

Per tutta reazione il cavallo s’impennò e, sollevando pericolosamente le zampe anteriori, rischiò di sfiorarle la tempia. Kaylynn gridò e si allontanò di scatto dalla sua portata. Rimasta a osservarlo con le mani sui fianchi, stava riflettendo su come catturarlo quando d’improvviso udì Falco Nero che si lamentava.

Non appena si girò e lo vide steso inerme nel fango, si rese conto che non sarebbe stata capace di lasciarlo solo neppure se fosse riuscita a domare il cavallo. Kaylynn non avrebbe potuto abbandonare alcun essere umano in quelle condizioni, nemmeno un fuorilegge.

Non aveva idea di come poterlo aiutare, però. Le sue nozioni in campo medico erano scarsissime, quel poco che sapeva l’aveva appreso dai Cheyenne.

Si inginocchiò accanto a Falco Nero imponendosi di non cedere alla nausea nel sollevare il lembo della camicia per guardare la ferita. Scorse due fori, uno dei quali leggermente più grande dell’altro, aperti sul fianco destro appena sopra la cintola. Due fori che sanguinavano copiosamente, pensò Kaylynn, indicavano che non si sarebbe dovuta preoccupare del proiettile. Era una fortuna che non gli fosse rimasto conficcato nella carne, perché di certo lei non sarebbe stata in grado di estrarglielo.

Si alzò in piedi e posò lo sguardo sulla borraccia legata alla sella, cercando di escogitare il modo di avvicinarsi al cavallo per poterla prendere.

L’animale la guardò con diffidenza quando s’incamminò nella sua direzione. Era un imponente cavallo dal manto nero, con una pezza bianca sul dorso maculata da qualche puntino scuro. Aveva la criniera corta e folta e la coda ispida.

— Ti prego — mormorò Kaylynn. — Lasciami avvicinare, per favore.

Sorprendentemente il cavallo ubbidì. Con gli occhi sgranati e le orecchie che si muovevano per la tensione, si tenne pronto a fuggire via pur permettendole di prendere la borraccia.

Kaylynn tornò da Falco Nero, gli sfilò delicatamente la camicia e la lanciò da parte. Poi si slacciò la sciarpa annodata in vita, ne intinse un’estremità nell’acqua e prese a pulire la ferita. Il telo, di spessa lana rossa, era un regalo di Mo’e’ha.

Quando la giovane sfiorò la carne viva, Falco Nero si lasciò sfuggire un gemito sofferto. I due fori, che al solo guardarli le mettevano lo stomaco in subbuglio, erano infiammati e incrostati di sangue. Si vedeva che dovevano essere molto dolorosi.

Kaylynn ripulì la ferita come meglio poté e la ricoprì di muschio.

Per arrestare l’emorragia come aveva visto fare dagli indiani. Snodò la benda che Falco Nero portava sulla fronte e la ripiegò in uno spesso tampone quadrato da posare sull’impiastro che fissò con la propria sciarpa. Dovette fare appello a tutte le sue forze per sollevarlo e avvolgergli il telo in vita. Quando ebbe terminato era madida di sudore.

E adesso cos’altro poteva fare? Si diede un’occhiata attorno: quantomeno il luogo in cui si erano fermati era riparato. Si alzò e, raccolta una bracciata di sterpi e un bel pezzo di legno, scavò una buca poco profonda e vi accese il fuoco.

Si aprì in un sorriso quando lo sguardo le cadde sul cavallo. Gli si avvicinò adagio. — Ehi — sussurrò — immagino che ti piacerebbe sbarazzarti di quella sella pesante, vero?

Il castrone sbuffò sommessamente nel vederla arrivare, ma non indietreggiò. Kaylynn afferrò le redini, lo legò al ramo di un albero che sorgeva nei pressi e l’alleggerì della sella e della gualdrappa. Dato che il telo era intriso di sudore, lo stese a terra ad asciugare. Poi, ricordando la fermezza con cui Tuono Giallo le aveva intimato di far calmare la roana, Kaylynn liberò il cavallo e tirò gentilmente le redini. Con sua grande sorpresa, il castrone la seguì docile come un agnellino. A poca distanza dal torrente, la giovane scorse delle piante cariche di bacche mature e decise che in seguito sarebbe tornata a raccoglierle.

Quando il cavallo fu pronto lo condusse in riva al fiume, lo lasciò bere e si avviò di nuovo verso il campo, dove sostituì le briglie con una cavezza, la fissò a un albero e gli permise di brucare l’erba rada e seccata dal sole che cresceva sull’argine. Conscia di essergli rimasta lontana fin troppo a lungo, prese la coperta e tornò da Falco Nero.

Apparentemente l’indiano non si era spostato di un millimetro in sua assenza. Aveva il respiro affannato, il volto e il torace imperlati di sudore. Kaylynn gli tastò il petto e si accorse che era bollente. E se la ferita si rosse infettata? Che cosa avrebbe fatto se il compagno fosse morto? Per quanto avesse imparato molto dagli indiani sull’arte della sopravvivenza, la giovane non credeva che da sola avrebbe potuto resistere a lungo in quelle zone selvagge.

Stese a terra uno dei teli e, con cautela, vi fece rotolare sopra il corpo di Falco Nero. Quindi tagliò un lembo dell’altra coperta con un affilato coltello trovato nelle bisacce, lo bagnò e cominciò ad aspergere d’acqua il ferito.

Malgrado non fosse di certo il momento adatto, Kaylynn non poté fare a meno di ammirare la tonalità bronzea dell’incarnato, le spalle incredibilmente ampie, il ventre piatto e segnato dalla sagoma degli addominali. Sebbene ne fosse imbarazzata, le venne istintivo confrontare il fisico di Falco Nero con quello di Tuono Giallo, rammentando il modo in cui si muoveva durante la Danza del Sole, le lucide e sottili cicatrici che gli si intersecavano sulle spalle e sulla schiena. Era stato nell’osservare Jesse che Kaylynn per la prima volta aveva trovato attraente il corpo di un uomo. Era stato così flessuoso e aggraziato da ricordarle la pantera vista al circo da bambina. Il grosso felino era agile e irresistibile. E pericoloso. Proprio come Tuono Giallo.

Imponendosi di distrarsi, Kaylynn intinse di nuovo la pezza e la passò sul torace di Falco Nero. Non aveva mai pensato che il corpo di Alan fosse bello. A dire il vero, se lo ricordava solo quando il marito le era steso sopra e, grugnendo come un animale in calore, la baciava con una tale brutalità da soffocarla. Arrivata al punto di detestare quel suo modo di toccarla, Kaylynn si era servita di ogni pretesto per impedirgli di entrare nel suo letto. Aveva accusato frequenti emicranie, mentito sulla durata delle mestruazioni che, da tre giorni, erano state prolungate a cinque, sei, una settimana. Una volta arrivò perfino a fingere di essersi slogata una caviglia nello scendere le scale, e un’altra di essersi bloccata mentre spostava il mobilio della camera da letto.

Dopo aver sciacquato la pezzuola, rinfrescò le braccia e le gambe del ferito. Al contatto della sua mano, Falco Nero si mosse ed emise un profondo lamento. Quando Kaylynn lo guardò, si accorse che era sveglio e che la stava fissando.

— Come ti senti? — gli domandò.

L’indiano sorrise e replicò: — Sono stato molto meglio.

— Hai sete?

Falco Nero annuì leccandosi le labbra.

Kaylynn afferrò la borraccia, gli sollevò il capo e gli permise di dissetarsi. Aveva degli occhi bellissimi. Un uomo con un paio di occhi così sicuramente non avrebbe picchiato la moglie solo perché aveva scordato di invitare un amico al ricevimento.

Posò la borraccia e gli mise addosso la seconda coperta.

— Grazie — sussurrò l’indiano con una voce profonda e sofferente. Chiuse gli occhi, prese fiato e cercò di raddrizzarsi.

— Che cosa pensi di fare? — domandò accalorata la donna.

— Dobbiamo… andarcene.

Kaylynn scosse la testa. — Hai bisogno di riposare e di mangiare qualcosa. Hai perso molto sangue. Oltretutto, si sta facendo buio.

— La ferita non è poi così grave. E comunque non possiamo fermarci qui. — Falco Nero inspirò di nuovo a fondo per lo sforzo. Era stanco e affamato, e il fianco gli doleva, ma non potevano restare lì. Doveva trovare un rifugio migliore, dove nascondersi e guarire.

— Tuono Giallo…

Kaylynn esitò, riluttante a porre la domanda, ma ansiosa di conoscere la risposta. — Allora, non è morto?

— No. Verrà a… — L’indiano aprì improvvisamente gli occhi e si guardò attorno. Kaylynn aveva preparato un accampamento confortevole e legato il cavallo a poca distanza. Falco Nero aggrottò le ciglia quando si accorse che l’aveva perfino dissellato. — Pensi di riuscire a sellare di nuovo il cavallo?

La donna annuì. Come gliel’aveva tolta, avrebbe potuto anche rimettergliela, no?

— Sbrigati.

L’urgenza percepita nella sua voce l’indusse a balzare immediatamente in piedi. La coperta da mettere sotto il basto era quasi asciutta. Kaylynn l’afferrò e si avviò verso il castrone che, fissandola con diffidenza, si scansò quando cercò di lanciargli addosso il telo.

— Fermo, Bilico. — Al suono della voce del padrone il cavallo rimase immobile, agitando solo le orecchie.

Kaylynn gli posò la coperta sul dorso, la sistemò e raccolse la sella, sorpresa di sentirla ben più pesante di quando l’aveva rimossa. “Peserà almeno venti chili” calcolò mentre la issava in groppa all’animale.

Dopo aver ripreso fiato, la donna guardò lo straccale che pendeva dal fianco opposto del cavallo. Immaginandosi già presa a calci, fece appello a tutto il suo coraggio, si andò a piazzare sotto il ventre dell’animale e afferrò la cinghia. Le occorse qualche minuto per riuscire a legarla abbastanza stretta da evitare che la sella scivolasse.

Non appena le parve sistemata a dovere, gli infilò le briglie e lo condusse da Falco Nero. Aggrappandosi alla staffa, il meticcio si alzò in piedi e rimase fermo per qualche istante con la fronte appoggiata alla spalla dell’animale, mentre Kaylynn legava la borraccia al pomo della sella, attaccava le bisacce, piegava le coperte e le fissava all’arcione posteriore con una corda.

— Sei sicuro di farcela? — domandò.

— No — ammise Falco Nero. — Ma ci proverò, stai tranquilla.

Kaylynn l’osservò mentre, raccogliendo le proprie forze, infilava un piede nella staffa e sollevava l’altra gamba per sedersi a cavalcioni sul castrone. Il volto gli si contrasse in una smorfia di dolore.

— Vieni — la esortò, liberando la staffa e tendendole la mano sinistra.

Non appena Kaylynn posizionò il piede, l’indiano la issò alle proprie spalle.

— Possiamo andare? — le chiese.

— Quando vuoi.

Falco Nero annuì e schioccò la lingua per spronare il cavallo a partire. Che lo volesse o no, era tempo di rimettersi in cammino.
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In preda all’ira, Jesse fasciò la ferita alla spalla destra meglio che poté. “Stupido” pensò, era stato maledettamente stupido. Stava diventando vecchio, evidentemente, cominciava ad annebbiarglisi il cervello. Eppure sapeva benissimo quanto era pericoloso voltare le spalle a un ricercato, specialmente a uno disperato come Falco Nero.

Sfiorò il graffio alla tempia sinistra. Era una fortuna che fosse ancora vivo, una fortuna che il secondo proiettile del lakota l’avesse preso solo di striscio all’attaccatura dei capelli.

Levò gli occhi al cielo: erano trascorse almeno tre ore dall’incidente, ormai dovevano essere più o meno le nove. Avrebbe dovuto essere riconoscente a Falco Nero per non avergli tagliato la gola quando era privo di sensi, per non averlo legato stretto impedendogli di liberarsi, per non essersi impossessato della pistola e della roana, lasciandolo a piedi e disarmato. Ma Jesse invece non gliene era affatto grato. Era su tutte le furie.

Col volto contratto dal dolore, annodò le estremità della fasciatura improvvisata e si attaccò alla borraccia, rimpiangendo che non vi fosse del whisky al posto dell’acqua.

Raccolse la legna da ardere e accese il fuoco, rimanendo a fissare le fiamme accovacciato sui talloni. Il lakota aveva portato con sé il fucile e le bisacce che contenevano il cibo e il necessario per cucinare. Poco male: gli era già capitato di vivere nutrendosi di bacche.

Si sarebbe messo sulle loro tracce l’indomani mattina di buon’ora.

Tornò a osservare il fuoco. Abigail gli era stata strappata in una notte simile a quella, in cui il vento agitava le cime degli alberi e la luna piena risplendeva bassa nel cielo come un’immensa palla di burro giallo.

Abigail. Jesse si era messo sulle sue tracce non appena si era ripreso dalle brutali percosse ricevute da suo padre, ma l’amata sembrava scomparsa nel nulla. Malgrado lo zelo, non era riuscito a trovare né lei né qualcuno in grado di fornirgli sue notizie. Talvolta temeva che il padre l’avesse uccisa in un accesso di rabbia.

L’aveva cercata per due anni e in quel periodo era diventato un cacciatore di taglie, sembrandogli questo il modo più facile di guadagnare del denaro mentre continuava le indagini. Negli ultimi sette anni aveva consegnato alla giustizia quasi una trentina di fuorilegge che si erano dati alla latitanza, ma non era stato capace di rintracciare lei.

Al ricordo dell’ultima volta che l’aveva vista, si portò istintivamente una mano alla guancia. Decisi a fuggire via, si erano dati appuntamento appena fuori città. Jesse non seppe mai come il padre della ragazza fosse riuscito a scoprire i loro piani, ma il vecchio gli era apparso improvvisamente davanti accompagnato da diversi uomini. Non appena Abigail aveva compreso le sue intenzioni, gli si era inginocchiata ai piedi implorandolo di non far del male a Jesse, e le sue suppliche avevano ferito il giovane più della lunga frusta nera brandita contro di lui. Tuono Giallo non avrebbe mai scordato l’umiliazione provata nel vedere la donna che amava pregare il padre affinché gli risparmiasse la vita, né lo sguardo disgustato che i suoi gelidi occhi azzurri avevano rivolto alla figlia. Aveva ordinato che la portassero via. A Jesse pareva ancora di udirla mentre gridava il suo nome con la voce colma di paura e gli giurava che l’avrebbe amato per sempre.

Aveva sopportato le crudeli scudisciate in silenzio.

“Sono un guerriero cheyenne” si era ricordato. “Non avrò paura. Non mi mostrerò debole di fronte al nemico.”

Né avrebbe mai dimenticato la soddisfazione che aveva illuminato lo sguardo del padre di Abigail quando aveva estratto il pugnale dalla tasca e glielo aveva agitato davanti.

“Nessuna donna bianca sarà mai più attirata dalla tua bella faccia, sporco mezzosangue” aveva esclamato. “Sarai fortunato se d’ora in poi al tuo cospetto non perderanno i sensi.”

Jesse lo aveva fissato in preda al panico, assalito dalla nausea nel sentire la lama affilata che gli penetrava nelle carni. Uno dei presenti aveva cominciato a vomitare. Lui era stato costretto a ingoiare la bile che gli affiorava alle labbra.

“Sii forte. Un guerriero non cede né alla paura né al dolore.” Era la voce di suo nonno che udiva in quel momento, rammentandosi di quando lo preparava a diventare un guerriero. “Un guerriero è forte e coraggioso non fugge il pericolo. Quando viene messo alla prova, non si tira indietro, non rinuncia. Devi rifarti alla saggezza dei tuoi avi, Piccolo Spirito, sentirli alle tue spalle mentre ti infondono la loro forza.”

Jesse si era abbandonato al dolore che lo dilaniava solo quando gli aggressori lo avevano lasciato sanguinante nel fango. Come un animale colpito, si era allontanato strisciando per leccarsi le ferite…

Rabbrividì nel tornare alla realtà. Falco Nero e la ragazza erano nascosti da qualche parte, e il saperli assieme gli suscitò un’acuta fitta di gelosia.

Li avrebbe trovati. Entrambi. La donna gli apparteneva e, da quella tragica notte, Jesse non aveva mai più permesso a nessuno di strappargli dalle mani ciò che considerava suo. Né aveva alcuna intenzione di cominciare a farlo proprio adesso.
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Era un’esperienza terrificante attraversare la vasta distesa erbosa con solo la luna e le stelle a illuminare il cammino. Kaylynn si aggrappò a Falco Nero, tranquillizzata più che altro dalla sua vicinanza. Oltre a essere un fuorilegge, il mezzosangue era pure ferito, ma al momento era l’unico in grado di proteggerla dai pericoli celati dietro le mutevoli ombre della notte.

D’improvviso il cavallo inciampò, scrollando con violenza i passeggeri. Certa che sarebbero precipitati al suolo, la giovane strinse ulteriormente le braccia attorno al lakota e lo udì imprecare quando gli posò inavvertitamente la mano sul fianco ferito.

— Scusa — gli disse, allentando la presa all’istante.

Falco Nero sbuffò sommessamente ma la rincuorò: — Non preoccuparti.

Cavalcarono senza sosta, ora dopo ora, chilometro dopo chilometro. Kaylynn sentiva le palpebre pesanti come macigni, gli occhi cominciarono a giocarle strani scherzi: un cespuglio si trasformò in un orso che stava emergendo da terra, il ramo di un albero in un serpente.

Alla fine, sopraffatta dalla stanchezza, si accostò a Falco Nero e chiuse gli occhi.

Il compagno sentì la guancia appoggiata alla schiena e capì, dal modo in cui Kaylynn si abbandonò, che si era addormentata.

Probabilmente gli aveva salvato la vita, e il fatto non gli andava molto a genio. Non gli piaceva essere in debito con una donna, tantomeno se bianca, coi capelli rossi come le foglie d’autunno e gli occhi scuri come la terra dov’era nato.

Si chiese perché mai non fosse fuggita quando le si era presentata l’occasione. Falco Nero aveva compreso che la giovane era intimorita da lui quanto da Tuono Giallo. L’atterrivano gli uomini in generale o solo gli indiani?

Accortosi che le mani di Kaylynn cominciavano a scivolare via, il guerriero le racchiuse entrambe in una delle sue, trattenendosela accanto. La notte era fresca e silenziosa, rischiarata dalla luna piena e da un milione di stelle scintillanti. I seni della giovane erano caldi e morbidi contro la sua schiena, più caldi della febbre che l’assaliva.

E lui era spossato, assetato e divorato dai morsi della fame. La ferita sembrava pulsare dolorosamente al ritmo degli zoccoli. Avrebbe desiderato fermarsi, raggomitolarsi sotto una coperta e arrendersi alla stanchezza che lo opprimeva, ma il timore di Tuono Giallo lo costringeva a proseguire.

Il cacciatore di taglie, ostinato come un ghiottone, si sarebbe rimesso sulle loro tracce appena possibile. Falco Nero imprecò tra i denti: dovevano trovare un riparo dove nascondersi per un paio di giorni affinché lui recuperasse le forze…

Cominciavano a spuntare le prime luci dell’alba quando il lakota tirò le redini di Bilico e perlustrò con lo sguardo il panorama circostante. Il corso d’acqua alla sua destra, in quel tratto più ampio e profondo, serpeggiava lento attraverso la pianura. Alla sua sinistra si ergevano delle colline ricoperte di alberi. Falco Nero corrugò improvvisamente la fronte nel riconoscere la zona; se ricordava bene, doveva esserci una piccola grotta vicino alla cima, un antro sacro venerato dai Lakota.

Il fiume costeggiava la base dell’altura. Schioccò la lingua per spronare Bilico a procedere nell’acqua nel tentativo di non lasciare tracce. Tuono Giallo era un battitore senza pari e Falco Nero sperava di depistarlo con quello stratagemma o, quantomeno, di fargli perdere tempo.

Imprecò quando il cavallo sdrucciolò nel fango, cadde a terra, per poi rialzarsi a fatica e inoltrarsi nel fiume. Avanzarono di circa mezzo chilometro, finché il cammino non fu sbarrato dalla diga di un castoro che si estendeva fino a metà del corso d’acqua. L’indiano si sporse in avanti e, continuando a reggere le mani della ragazza, incitò il castrone a proseguire. Il possente cavallo s’inerpicò coraggiosamente lungo l’argine scivoloso e, non appena ebbero raggiunto la riva, si scrollò con foga.

— Maledizione, Bilico — mormorò il padrone, premendosi una mano contro la ferita. — Smettila!

Kaylynn si svegliò di soprassalto. — Che cosa c’è?

Si guardò attorno allarmata, credendo che Tuono Giallo li avesse raggiunti, ma non vide altro che il fiume e gli alberi che ricoprivano il fianco della collina, alla base della quale si ergeva a mo’ di sentinella il tronco bruciacchiato di una vecchia quercia. — Che cosa sta succedendo?

— Niente, va tutto bene.

— Davvero?

— Sì — ribadì Falco Nero traendo un profondo respiro. — Ma ho bisogno del tuo aiuto.

— Il mio aiuto? Che cosa posso fare?

— Copri le nostre orme con i rametti della diga: dovrebbe impedire a Tuono Giallo di capire che abbiamo abbandonato il fiume in questo punto. In caso contrario, dovrebbe comunque rallentare il suo cammino e farci guadagnare tempo.

Kaylynn si guardò alle spalle e, alla luce ancora fioca dell’alba, individuò la montagnola di sterpi e di ramoscelli che s’innalzava in mezzo al corso d’acqua e che aveva un lato collegato a riva.

La giovane scivolò a terra e, mentre Falco Nero andava ad attenderla ai piedi dell’altura, raccolse una manciata di fuscelli. Li sparse sul terreno camminando all’indietro e coprì ulteriormente le impronte con schegge di corteccia e ciuffi d’erba. Kaylynn non sapeva se avrebbero ingannato Tuono Giallo ma, al suo occhio inesperto, sembrava che non ci fossero mai passati.

Appena lo raggiunse, l’indiano l’aiutò a issarsi in sella.

La lunga e scoscesa salita li costrinse a procedere lentamente. Vi erano zone in cui i pini crescevano così vicini da doverli aggirare, altre in cui i rami degli alberi caduti a terra e il tappeto di foglie secche rendevano insidioso il cammino.

Kaylynn si reggeva saldamente al compagno per il timore che, se fosse caduta da cavallo, avrebbe continuato a ruzzolare fino al greto del fiume.

La brezza mattutina si alzò, riempiendo l’aria di rumori indistinti e facendo stormire le cime degli alberi che parvero sussurrare al vento i propri segreti. Dal sottobosco si udì un repentino fruscio, accompagnato dal grido assordante lanciato dalla sagoma nera che d’improvviso irruppe dal fogliame agitando le ali.

Spaventata, Kaylynn urlò. Il cavallo sbuffò scrollando la testa, e fu solo la presa salda di Falco Nero a impedirgli di imbizzarrirsi e di precipitare a valle.

— Sta’ calmo, Bilico — sussurrò conciliante l’indiano. — Tranquillo, ragazzo, è solo un gufo.

La donna alle sue spalle chiuse gli occhi sospirando e gli appoggiò la fronte alla schiena, attendendo che il battito del suo cuore tornasse alla normalità.

— Ci accamperemo qui — annunciò l’indiano.

— Qui? — Attorno a sé Kaylynn non scorgeva che alberi, rocce e detriti. Le prime luci del giorno cominciavano a rischiarare l’orizzonte.

— Sì, hai capito bene.

La voce di Falco Nero risuonò debole. Kaylynn si accorse di avere il braccio destro bagnato e non ebbe bisogno di abbassare gli occhi per sapere di che cosa si trattava: la ferita aveva ripreso a sanguinare.

Il compagno le tese la mano per aiutarla a scendere a terra e, inspirando profondamente, smontò a sua volta. Rimase aggrappato al cavallo per alcuni istanti con gli occhi chiusi. Poi Kaylynn lo vide che prendeva fiato di nuovo, quasi stesse facendo appello alle ultime forze rimastegli.

— C’è una grotta — disse. — Da quella parte. Ho bisogno di riposare per qualche ora.

La donna guardò nella direzione indicata senza riuscire a individuare l’apertura.

— Là — insistette Falco Nero. — Tu porta dentro le bisacce, il resto lo prendo io.

— No — si rifiutò Kaylynn, afferrando le coperte e posandogliele sulle braccia. — È meglio che tu vada subito a sdraiarti. Mi occuperò io del cavallo.

Falco Nero la fissò per qualche istante; quindi sfilò il fucile dalla sella e si avviò verso la grotta sotto lo sguardo della giovane, che rimase di stucco quando parve essere svanito nel nulla.

Si voltò verso il castrone. — Niente grane, intesi?

Bilico agitò le orecchie, ma non si mosse quando Kaylynn slegò la borraccia e cominciò a lottare con lo straccale. Ogni volta che sollevava quella maledetta sella le sembrava sempre più pesante. Stizzita e ansimante, Kaylynn si diresse verso l’antro che aveva inghiottito Falco Nero e solo quando ebbe raggiunto la cima intravide l’entrata, un foro che fendeva il fianco della collina riparato dalla fitta vegetazione. Lasciò cadere la sella all’interno e tornò dal cavallo. Lo assicurò al solido ramo di un albero nascosto dai cespugli che si ergeva dietro una curva del sentiero e, afferrate la coperta e la borraccia, si allontanò.

Nella grotta trovò Falco Nero steso prono al suolo. Era proprio un vero uomo, pensò Kaylynn, per aver cavalcato così a lungo senza lamentarsi. Sperò solamente che il suo spiccato senso dell’orgoglio non gli pregiudicasse la sopravvivenza. Fece un ultimo viaggio a raccogliere gli sterpi e la legna da ardere e poi, inginocchiatasi accanto all’indiano, l’abbrancò per le spalle e lo scrollò. — Svegliati.

Falco Nero rotolò supino con un gemito. — Maledizione, donna, lasciami solo.

— Continui a perdere sangue.

Il lakota si guardò il fianco e alzò le spalle. Meglio morire dissanguato in una grotta sacra che tornare nelle prigioni dei bianchi; meglio morire all’istante che trascorrere un solo giorno dietro le sbarre di una cella.

Quasi gli avesse letto nel pensiero, Kaylynn scosse la testa e l’avvertì: — Che non ti venga in mente di morire e di lasciarmi sola in un posto simile.

Si alzò e, dopo aver acceso il fuoco, stese le coperte su una morbida striscia di terra. Si voltò e lo guardò.

Soffocando un lamento, Falco Nero si spostò carponi sul telo, sfilò la camicia e si sdraiò, chiudendo gli occhi mentre Kaylynn sollevava le bende insanguinate.

La donna sciacquò la pezzuola e se ne servì per lavare via il sangue che fluiva dai fori lasciati dal proiettile. Parevano rimarginarsi e non sanguinavano copiosamente come aveva temuto. Quando ebbe terminato, gettò via la pezza quadrata e tagliò un lembo di stoffa dalla coperta. Lo piegò e, posatolo sulla ferita, lo fissò di nuovo al fianco dell’indiano con la propria sciarpa.

Quindi gli offrì da bere e lo coprì con l’altro telo.

— Svegliami verso mezzogiorno — farfugliò Falco Nero, che in un baleno si addormentò.

Kaylynn alzò gli occhi, soffermandosi con lo sguardo sui disegni e sulle incisioni che decoravano le pareti della grotta. Vi erano raffigurati uomini e cavalli: una scena pareva illustrare una battaglia.

Soffocando uno sbadiglio, la giovane sbirciò verso il ferito. Aveva due possibilità: dividere la coperta con lui o dormire per terra. La decisione fu presto presa: strisciò carponi al fianco di Falco Nero, si voltò dall’altra parte e chiuse gli occhi.

Ma stranamente fu Jesse Tuono Giallo a popolare i suoi sogni.
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All’alba Jesse dovette compiere uno sforzo sovrumano per aprire gli occhi, riluttante com’era a scacciare dalla propria mente le ultime immagini viste in sogno.

Un sogno popolato dalla donna dai capelli rossi, da Mao’hoohe. Si chiese quale fosse il suo vero nome, da dove venisse e se i suoi familiari la credessero morta da tempo.

Si rammentò di come lo fissava durante la Danza del Sole. Pur dandole le spalle, Tuono Giallo era ben conscio della sua presenza; la vicinanza della donna gli aveva infuso nuove energie. E al termine della cerimonia, quando era crollato al suolo esausto e dolorante, si era accorto del suo sguardo. Il fatto che la giovane vi avesse assistito aveva reso il suo sacrificio ancora più dolce.

Mao’hoohe. Faceva ancora a tempo a raggiungerla.

Si liberò delle coperte imprecando: l’interesse che nutriva per quella donna aveva già turbato fin troppo la sua serenità. Si alzò lentamente, tentando di non cedere all’improvviso attacco di vertigini.

Sellare la cavalla con una mano sola non era poi così facile. L’animale sbuffò sommessamente, dilatando le narici all’odore del sangue rimastogli addosso.

— Calma, ragazza — la esortò Jesse, mentre imprecando cercava di fissare lo straccale.

Terminò di sellarla col fiato grosso.

Un sorso d’acqua e una manciata di bacche raccolte sul posto furono la sua colazione. Tuono Giallo montò in sella maledicendo Falco Nero e la propria cupidigia, ma la prospettiva offertagli da quella facile taglia di mille dollari era allettante: gli avrebbe consentito di tornare dai Cheyenne e di vivere tranquillo. Scartò all’istante l’ipotesi balenatagli alla mente di lasciare liberi il lakota e la ragazza: da finanziaria la questione si era fatta personale. Falco Nero gli aveva rubato il cibo, la donna, la sua donna, e l’aveva ferito nell’orgoglio. Jesse avrebbe potuto perdonarlo per il furto, ma l’avrebbe fatto pentire amaramente dell’offesa.

Cercando di non indugiare col pensiero sul dolore causato dalla ferita, il cacciatore di taglie afferrò le redini e prese a seguire le tracce dei fuggitivi.
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— Hai detto che era ferito — affermò Kaylynn giocherellando nervosamente con una ciocca di capelli. — Come fai a sapere che verrà a cercarci?

— Lo conosco — ribadì Falco Nero.

— E chi ti assicura che ci troverà?

Il lakota borbottò. — Non ne dubito. La nostra unica possibilità è quella di non farci raggiungere.

— Non mi sembri in grado di ripartire — dichiarò la giovane. Scrutando il volto del compagno di sventura, notò gli occhi profondamente cerchiati. Quantomeno gli era passata la febbre, e questo era un segno di miglioramento. — Sarebbe meglio restare un giorno di più — suggerì. — Hai bisogno di riposo.

— È un lusso che al momento non possiamo concederci — sbottò spazientito Falco Nero.

— Hai paura di lui, vero?

L’indiano serrò la mascella ma non negò. Duro e spietato di natura, Jesse Tuono Giallo era sicuramente su tutte le furie per essere stato colto alla sprovvista, e gliel’avrebbe fatta pagare cara. Falco Nero guardò Kaylynn, chiedendosi se il cacciatore di taglie avrebbe aggredito pure lei. Non era il tipo da lasciare impunito ciò che riteneva un torto.

Imprecò tra i denti: forse non avrebbe dovuto rubargli tutto il cibo, e probabilmente sarebbe stato meglio se non avesse coinvolto la ragazza nella fuga.

Si alzò in piedi di scatto. Avrebbe fatto meglio a rimettersi in cammino invece di indugiare nei ripensamenti. Ormai era troppo tardi.

Kaylynn preparò i bagagli e seguì Falco Nero all’esterno della grotta, battendo le palpebre per abituarsi alla luce del sole. Il cavallo la fissò con circospezione, ma non scartò quando la giovane gli stese la gualdrappa sul dorso, vi posò la sella e, legata la coperta all’arcione posteriore, sistemò i fagotti.

“Sta migliorando” rifletté compiaciuta mentre riponeva il fucile nel fodero.

Rimase a osservare l’indiano che prendeva le redini del cavallo e che montava in sella col volto contratto dalla sofferenza. Inspirò profondamente e le tese la mano.

Kaylynn infilò il piede nella staffa e gli salì alle spalle. — Dove siamo diretti?

— A Twin Bluffs. Red Creek è più vicina, ma è là che pensa di trovarci Tuono Giallo.

— E Twin Bluffs quanto dista da qui?

— Un paio di giorni.

Due giorni. — È sulla linea ferroviaria?

— No, ma ci si ferma una diligenza che effettua corse abbastanza regolari. — Kaylynn trasalì al ricordo dell’ultima volta che ne aveva presa una. Aveva sperato di poter tornare a casa in treno: oltre a essere più veloce, le infondeva maggior sicurezza. Inoltre, non si era mai sentito dire che un treno fosse stato attaccato dagli indiani.

Strinse le braccia attorno a Falco Nero quando il cavallo cominciò a scendere lungo il versante opposto della collina, contenta che stesse guarendo. Il pensiero di ritrovarsi in quelle zone selvagge con un uomo malato l’atterriva. Gli indiani erano abituati a vivere da nomadi, ma lei sarebbe riuscita a cavarsela solo per qualche giorno. Se fosse accaduto qualcosa di grave a Falco Nero le sue speranze di sopravvivenza sarebbero state davvero limitate.

La prateria si estendeva per chilometri e chilometri. Kaylynn aveva sentito parlare di alcune donne che, seguito il marito in zone come il Kansas, lungo il tragitto erano impazzite, sopraffatte dalla solitudine di quella distesa di erba senza fine e dall’incessante spirare del vento.

Procedettero per ore senza sosta. Appoggiata a Falco Nero, la giovane si appisolò chiedendosi se avrebbe mai più rivisto i genitori.

Convinta che qualcuno li stesse inseguendo, si guardò parecchie volte alle spalle, senza scorgere altro che l’erba ondeggiante della sterminata pianura.

Si trattava solo di un brutto attacco di nervi, pensò. Falco Nero l’aveva talmente suggestionata, sicuro com’era che Tuono Giallo li avrebbe raggiunti, che udiva il rumore degli zoccoli della sua roana anche quando non c’era.

Cavalcarono fino all’imbrunire.

Al limite delle proprie forze, quella sera Falco Nero crollò esausto sotto la coperta non appena ebbero allestito il campo. Sebbene Kaylynn sapesse che il riposo era la cura migliore, stava in ansia nel vederlo così debole.

Masticando un pezzetto di carne essiccata, andò a sederglisi accanto per il timore che, se l’avesse abbandonato anche solo per un istante, l’indiano avrebbe potuto morire e lasciarla in balia degli animali feroci, delle intemperie e di un accanito cacciatore di taglie.

Scrutò nella notte e dal cuore le sgorgò una accalorata preghiera che la indusse a implorare coraggio, soccorso, protezione.

All’improvviso ululare di un lupo, sentì un brivido scenderle lungo la schiena.

“Lasciaci vivere fino a domattina. Ti supplico, aiutaci a superare la notte.”

Le notti non le erano mai sembrate così buie e silenziose quando era a casa.

Seduta a terra, con le gambe piegate e le braccia conserte sulle ginocchia, Kaylynn levò gli occhi al cielo, nero come l’inchiostro, e tentò di distrarsi ripensando ai bei tempi, prima che si sposasse con Alan. La sua mente venne affollata dai ricordi dei picnic, dei balli, delle cavalcate nel parco, delle feste organizzate a casa di Regina, la sua migliore amica, delle ore trascorse a scherzare e a chiacchierare. Finché non aveva conosciuto Alan Summers. Come aveva fatto a prendere un simile abbaglio? Come aveva potuto una storia d’amore così promettente trasformarsi in un incubo? Perché non aveva dato ascolto a sua madre?

“Non riuscirà mai a renderti felice, Kaylynn.” La giovane si rivide in chiesa, vestita da sposa, con la madre al suo fianco. “Fai ancora a tempo a cambiare idea” le aveva detto sistemandole il lungo velo bianco, trasparente e delicato come una tela di ragno. “Puoi sempre rifiutare se hai dei dubbi. Non è troppo tardi.”

Ma Kaylynn non avrebbe mai rifiutato. Con quell’abito di antico satin ornato da merletti color avorio si sentiva come la principessa delle favole, e Alan era il suo principe. Alto e biondo, aveva gli occhi azzurri e un sorriso smagliante, e Kaylynn credeva di esserne profondamente innamorata. Ma l’incantesimo ben presto si era rotto. I dolci occhi azzurri si erano rabbuiati, il sorriso era diventato un sogghigno e il suo amore era stato compromesso dalla paura fino a trasformarsi in odio. E adesso Kaylynn si chiedeva se l’avesse mai amato veramente, o se piuttosto non si fosse lasciata ammaliare soltanto dalle apparenze.

Certo, tornare a casa dai genitori e ammettere che sposandosi con Alan aveva commesso l’errore più grave della sua vita sarebbe stato arduo, ma non quanto vivere con i Cheyenne. Né quanto attraversare quella piana sconfinata.

“Ciò che non uccide rende forti.”

“Oh, madre” pensò Kaylynn con un mesto sorriso. “Se solo sapeste!”

Jesse si ostinò ad andare avanti, rifiutando di cedere alla febbre che lo stava divorando. Gli dolevano la spalla e la testa, e non aveva mangiato nulla per tutta la giornata. Bevve abbondantemente per evitare di disidratarsi e si svegliò in sella di soprassalto per ben due volte.

Di tanto in tanto durante il cammino l’assaliva la tentazione di abbandonare l’impresa, ma una sorta di demone pareva obbligarlo a proseguire, e Jesse continuava ad avanzare, benché cominciasse a dubitare perfino di aver imboccato la direzione giusta.

Forse era la roana a conoscere la strada. Costeggiò il fiume verso est, ma fu solo all’imbrunire che Tuono Giallo scorse le orme che conducevano al corso d’acqua. Tirò le redini di scatto e si soffermò a perlustrare il terreno prima di esortare la giumenta a immergersi nel torrente. L’animale procedette con cautela fino a inerpicarsi sull’argine della riva opposta, che Jesse ispezionò in cerca di eventuali tracce. Il cacciatore di taglie, tuttavia, notò solo le orme lasciate da una coppia di daini e da un coyote.

Riposando il braccio ferito sopra il pomo della sella, Tuono Giallo spostò lo sguardo a monte. Forse Falco Nero era tornato indietro? O aveva proceduto verso est?

Chiuse gli occhi sospirando e si concentrò, tentando di mettersi nei panni della sua preda. E il suo sguardo tornò di nuovo a controllare il terreno verso est: a un buon cacciatore di taglie molto spesso bastava lasciarsi guidare dall’istinto. Si addentrò nella boscaglia per quattrocento metri circa, finché non scorse la vecchia quercia annerita, la cui immagine si associò subito a un ricordo lontano. Jesse sbirciò verso l’alto: se rammentava bene, doveva esserci una grotta sacra nei paraggi, con le pareti coperte di incisioni e di disegni che raffiguravano incursioni a cavallo e antiche battaglie combattute contro i Crow e i Pawnee. Incuriosito dagli affreschi degli antenati, Tuono Giallo vi si era già recato una volta da ragazzo. Era un buon riparo dove trascorrere la notte.

Smontò di sella e, col braccio destro che gli pendeva indolenzito dalla spalla, si chinò a esaminare il suolo nei pressi della diga. Avanzando cauto fino ai bordi dell’argine, cominciò a rovistare tra i pezzi di corteccia, e non gli ci volle molto per scoprire ciò che cercava: l’impronta fresca e profonda lasciata da un cavallo.

Lanciò in acqua gli sterpi e sbirciò verso la cima della collina con un sorriso.

Giunto all’ingresso della caverna, Tuono Giallo inspirò a fondo. A giudicare dall’odore acre di fumo che permaneva nell’aria, i due fuggiaschi avevano sicuramente sostato nella grotta. Tuttavia, fu soprattutto l’inebriante profumo muschiato della ragazza che Jesse respirò. Chiuse gli occhi e rivide il suo sguardo impaurito, la tonalità dei fulvi capelli che parevano accesi dai raggi del sole. Si sentì assalire da una smania irrefrenabile, da una bramosia più travolgente della passione, più profonda di una semplice esigenza fisiologica. Dal bisogno di sentirsi toccato, confortato.

Cercò di reagire, rifiutandosi di calcolare da quanto tempo non teneva una donna tra le braccia, né sentiva una voce femminile sussurrare il suo nome.

Mao’hoohe. Mentre si sentiva dilaniare da un desiderio più ardente della febbre che lo consumava decise che, volente o nolente, sarebbe stata sua.

Uscì dalla grotta e, balzato in sella, stappò la borraccia e bevve a lungo. Avrebbe riposato in seguito: se avesse proseguito il cammino, probabilmente l’indomani a quell’ora li avrebbe raggiunti.
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— Ci accamperemo qui — annunciò Falco Nero, arrestando il cavallo in una conca riparata situata tra due colli. Una coppia di salici scheletrici s’innalzava sulla riva di un ruscelletto.

Kaylynn annuì e, quando l’indiano la sollevò per aiutarla a scendere di sella, praticamente gli cadde tra le braccia. Era Falco Nero a essere ferito, ma mostrava una forza e una resistenza ben superiori alle sue. Kaylynn non si era mai sentita tanto spossata e malinconica in vita sua, né aveva mai sofferto di una tale nostalgia di casa.

Dopo aver dissellato il cavallo, si avvolse in una delle coperte e si sedette a terra con la schiena appoggiata contro un albero. — Preparerò la cena tra un attimo — lo informò. Tuttavia, non appena ebbe chiuso gli occhi, cadde in un sonno profondo.

Falco Nero la guardò, si era aspettato da lei seccature ben maggiori. Le donne bianche che aveva conosciuto fino ad allora erano deboli e viziate, mentre la sua compagna di sventura non si era lamentata neppure una volta, prendendosi per giunta cura di lui quando ne aveva avuto bisogno.

Il suo sguardo indugiò sul volto della giovane. Era attraente, e le donne gli erano sempre cadute ai piedi senza problemi. Un sorriso, qualche parolina dolce, ed era fatta.

Un sogghigno gli affiorò alle labbra: se solo le banche fossero state facili da conquistare come le donne!

Le diede un’ultima occhiata e si allontanò in cerca di legna da ardere. L’avrebbe lasciata riposare anche se era ancora presto per coricarsi. Le sarebbe servito in seguito.

Jesse aveva cavalcato per tutta la notte e il giorno successivo. Si era concesso solo una breve pausa, durante la quale si era steso al suolo e, attorcigliatosi le redini della roana al polso sinistro, aveva dormito un’ora mentre la giumenta pascolava. Tuttavia, al risveglio era stato peggio di prima: la ferita alla spalla continuava a pulsare, gli doleva la testa ed era in preda alla nausea.

“Non mi arrendo, non ho alcuna intenzione di rinunciare.”

Balzò in sella e spronò la cavalla ad avanzare nella stessa direzione. Le tracce di Falco Nero erano ben visibili adesso; dovendo credersi in salvo, il lakota non si curava neppure di coprirle.

Un sogghigno gli increspò le labbra nell’esaminare lo sterco del cavallo dei fuggitivi: Falco Nero e la ragazza erano a meno di un’ora di distanza da lui, rallentati dal fatto di cavalcare in due sullo stesso animale.

Jesse si lasciò sfuggire un gemito compiaciuto: li avrebbe catturati prima del calare delle tenebre.

Kaylynn si svegliò di soprassalto quando avvertì Falco Nero chino su di lei.

— Che c’è? — domandò. — È successo qualcosa?

L’indiano le sorrise. — Niente di grave, tesoro. È pronta la cena.

— Oh. — Lo fissò col cuore in gola mentre le infilava una mano tra i capelli.

— Belli — commentò, accarezzandola dolcemente. — Sono davvero belli. Così soffici.

— Grazie.

— Dove sei diretta?

— New… New York.

— Non ci sono mai stato — replicò il lakota sfiorandole il volto con un dito. — Potrei venire con te, accompagnarti fino a casa.

Imbarazzata dalla sua vicinanza, Kaylynn deglutì a vuoto. — Perché dovresti?

— Perché no? — ribatté l’indiano, posandole le labbra sulla guancia. — Una donna bella come te potrebbe correre dei pericoli a viaggiare sola.

— Oh. — Kaylynn notò negli splendidi occhi scuri di Falco Nero la stessa espressione percepita fin troppo spesso in quelli di Alan, e il panico l’assalì quando lo vide avvicinarsi fino a solleticarle la guancia col respiro.

La consapevolezza che fosse sul punto di baciarla la spronò a reagire. Si allontanò rotolando verso sinistra, balzò in piedi e indietreggiò, per la prima volta seriamente spaventata da lui.

L’indiano si aprì in un lento e malizioso sorriso. Kaylynn sapeva che avrebbe voluto essere seducente, ma al momento non riusciva a scrollarsi di dosso il ricordo del marito. Alan l’aveva irretita con teneri sorrisi, con occhiate lusinghiere e bei discorsi per farle credere di essere un uomo meraviglioso, ma c’erano le cicatrici delle sue percosse a smentirlo.

— Ho fame — disse spavalda, voltandosi e dirigendosi verso il fuoco per vedere cosa le aveva preparato per cena. Avrebbe dovuto immaginarlo: carne essiccata, fagioli e gallette.

La giovane si servì del cibo e del caffè e si sedette, mentre Falco Nero si alzò in piedi con un’espressione divertita: uno a zero per lei.

L’indiano stava afferrando un pezzetto di carne quando avvertì improvvisamente la presenza di qualcuno. L’istante successivo una voce risuonò nella notte.

— Non pensarci neanche.

Falco Nero imprecò: la conosceva fin troppo bene.

— Mani in alto.

Gli venne in mente di lanciarsi ad afferrare il fucile, di balzare oltre il fuoco e scappare via protetto dall’oscurità, ma il rumore metallico prodotto dal cane di una calibro 44 cancellò ogni sua velleità di fuga. A quella distanza Tuono Giallo non avrebbe di certo mancato il bersaglio, e per lui sarebbe stato impossibile schivare il proiettile. Avrebbe dovuto ucciderlo a suo tempo, pensò desolato, finirlo con un terzo colpo al cuore quando il secondo l’aveva mancato. Ma Falco Nero non aveva mai ucciso nessuno a sangue freddo. “Tanto peggio!” pensò sospirando mentre alzava le mani sopra la testa.

Jesse uscì allo scoperto, saettando col suo sguardo tagliente da Falco Nero alla donna che, rimasta a bocca aperta, lo fissava con gli occhi sgranati per la paura.

Spossato e debilitato dalla febbre e dal sangue che aveva perso, il cacciatore di taglie vacillò. Non dormiva da due giorni. Avrebbe desiderato dimenticare Falco Nero, rinfoderare la pistola, sdraiarsi accanto alla ragazza e addormentarsi col capo posato sul suo grembo. Era così stanco, così dannatamente stanco. Quando la guardò il resto del mondo parve svanire. Mao’hoohe. Volpe Rossa…

Jesse mosse un passo verso di lei, ma si sentì precipitare in un’infinita voragine nera.

— Accidenti — fece Falco Nero, osservandolo con le mani sui fianchi e un sorriso dipinto sul volto.

Indicò il cacciatore di taglie. — Questo è veramente il massimo! — esclamò, sorridendo a Kaylynn mentre raccoglieva la calibro 44 e se l’infilava in vita.

La giovane posò il piatto e si alzò. — È ferito.

— Direi proprio di sì — replicò compiaciuto. — E presto tirerà le cuoia.

— Cosa te lo fa pensare?

— Si sente da qui che la ferita ha fatto infezione. Andiamo, vieni.

— Andarcene? Non puoi lasciarlo morire dissanguato.

— Certo che posso, anche se gli faremmo un favore a risparmiargli queste sofferenze.

Incapace di credere alle proprie orecchie, Kaylynn lo guardò. — Non puoi pensare davvero una cosa del genere! È ferito, ha bisogno d’aiuto.

— Be’, puoi rimanere a soccorrerlo se proprio ci tieni. Ma io me la svigno e, se avessi un po’ di sale in zucca, mi seguiresti.

Appena Kaylynn abbassò lo sguardo sul cacciatore di taglie, al ricordo della prima volta che l’aveva visto e di come si era sentita immediatamente compresa da lui, un brivido le scese lungo la schiena. Le sovvenne di averlo osservato durante la Danza del Sole e, sfiorandosi la guancia, rammentò il sonoro ceffone che le aveva dato, lo sguardo intimidatorio che le aveva lanciato nell’intimarle di non scappare mai più. Era un uomo violento, come Falco Nero, del resto.

— Vieni?

La giovane lo guardò e annuì. In fondo, il lakota aveva ragione: non c’era niente che potessero fare per il cacciatore di taglie.

Mentre Falco Nero andava a cercare il cavallo di Tuono Giallo, Kaylynn preparò i bagagli, senza riuscire a distogliere il pensiero dall’uomo privo di sensi steso a terra. La ferita alla spalla destra continuava a perdere sangue, il respiro era leggero e irregolare e, per quanto abbronzato, aveva una pessima cera. Con un gemito sommesso, Jesse aprì gli occhi e sbirciò verso di lei, ma un attimo dopo li richiuse. In quel momento non sembrava così arcigno e minaccioso.

L’aveva schiaffeggiata. Portandosi una mano alla guancia, Kaylynn lo ricordò di nuovo. Ma non ne aveva avuto la minima intenzione, ne era certa, forse per via dello sguardo inorridito che le aveva rivolto non appena se ne era reso conto.

Guardò Falco Nero, emerso improvvisamente dall’oscurità trainando il cavallo del cacciatore di taglie.

— Io resto qui — dichiarò, con grande sorpresa di entrambi.

— Come?

La giovane scosse la testa, incapace di credere alle proprie parole. Ma non poteva abbandonare Tuono Giallo in quelle condizioni, come a suo tempo non aveva potuto resistere alla tentazione di soccorrere Falco Nero. Probabilmente non aveva compreso quale fosse la sua vera vocazione, pensò ironica. Avrebbe dovuto curare i malati e gli infermi, solo Dio sapeva quanto le piacesse giocare al dottore da bambina, quando passava il tempo a fasciare gli arti delle bambole fingendo che fossero fratturati. Una volta si era perfino presa cura di un uccellino caduto dal nido finché non era stato in grado di cominciare a volare; le era dispiaciuto molto vederlo andare via, ma aveva provato un’immensa soddisfazione nell’avergli salvato la vita.

— Non ce la faccio a lasciarlo solo — ammise.

— Non essere stupida.

— Ha bisogno di aiuto.

Falco Nero saettò con lo sguardo da Tuono Giallo alla ragazza e scrollò il capo. — Vieni via, non c’è niente che tu possa fare per lui. Ti accompagnerò a casa.

— Ho deciso di restare.

— Non credo proprio — dichiarò Falco Nero allungandosi verso di lei per trascinarla con sé.

Con un grido, Kaylynn si liberò dalla sua presa e afferrò il fucile che l’indiano aveva appoggiato a un albero. Se lo portò alla spalla e lo puntò nella sua direzione. — Ho detto che resto qui.

Falco Nero esplose in una risata sommessa e beffarda. — Ma se non sei neppure capace di usarlo!

— Sì, invece. — Mo’e’ha le aveva insegnato a sparare e a caricare il fucile, dicendo che era un bene che una donna sapesse proteggere se stessa e la propria famiglia dalle giubbe blu.

Kaylynn infilò un proiettile nell’otturatore e levò la canna all’altezza del torace di Falco Nero. — Non sarò bravissima a prendere la mira, ma non credo di mancarti a questa distanza. Sei un bersaglio alquanto voluminoso.

Mentre l’indiano la fissava, il divertimento divenne incredulità, per trasformarsi poi in rabbia. — Come preferisci, tesoro. Il cibo lo lascio a voi.

— Grazie.

— È inutile che mi ringrazi: sarete morti entrambi nel giro di una settimana. — La guardò con gli occhi fiammeggianti d’ira e aggiunse: — È davvero un peccato. Avremmo formato una bella coppia.

Legata a un albero la roana del cacciatore di taglie, Falco Nero si affrettò a sellare il proprio cavallo. — Sei sicura di non aver cambiato idea?

— Sono sicura.

Dopo averle lanciato un’ultima occhiata colma di rimpianto, l’indiano balzò in sella e scomparve nella notte.

Kaylynn lo guardò allontanarsi, assalita da un’improvvisa ondata di panico. Non potendo contenere il tremito, lasciò cadere a terra il fucile, felice che Falco Nero non l’avesse messa alla prova: non sarebbe mai riuscita a premere il grilletto. Sbirciò verso il cacciatore di taglie. Quale irragionevole impulso l’aveva spinta a restare accanto a un uomo in fin di vita? Le sarebbe già stato difficile badare a se stessa, figuriamoci a un ferito grave.

Tuttavia, sebbene si rimproverasse, Kaylynn sapeva benissimo che la sua preoccupazione era eccessiva. Aveva imparato molto negli ultimi otto mesi. Non era più una sprovveduta ormai: era in grado di riconoscere le piante velenose, di localizzare una sorgente d’acqua, di piantare una tenda e di usare la pietra focaia. Certo, ciò che aveva appreso non le sarebbe stato di alcuna utilità a New York, ma in quelle zone selvagge le avrebbe permesso di sopravvivere.

Il gemito sofferto di Tuono Giallo le fece scordare tutto il resto. Lasciando il fucile a portata di mano, la giovane ravvivò il fuoco, riempì d’acqua il bricco del caffè e lo posò sulle braci.

Inginocchiatasi accanto a Jesse, gli sfilò la camicia e gli levò le bende. Poi venne colta da un repentino attacco di nausea: la ferita, tumida e arrossata, perdeva sangue e pus.

Estrasse un coltello da una delle bisacce e lo tenne sospeso sul fuoco finché la lama non diventò rovente. “Puoi farcela” s’incoraggiò, inserendo la punta del pugnale nella carne. Tuono Giallo si lasciò sfuggire un lamento quando il sangue misto a pus denso e verdastro sgorgò dalla spalla. La vista e il fetore, facendole venire il voltastomaco, la costrinsero a girarsi. Kaylynn trasse alcuni profondi respiri e si rimise all’opera, lasciando spurgare la ferita finché il sangue non tornò limpido.

Quindi, sinceratasi che non vi fosse rimasta alcuna traccia di pus, disinfettò la spalla con l’acqua bollente. L’asciugò con la camicia di Jesse e ne tagliò un lembo da usare come fasciatura.

Una volta che ebbe terminato, si accovacciò sui talloni e chiuse gli occhi. Aveva fatto tutto ciò che era in suo potere, adesso stava a lui guarire.

Si alzò e gli stese addosso una coperta, aggiunse dell’altra legna al fuoco e dissellò la giumenta. Poi, riuscendo a stento a tenere gli occhi aperti, gli si sdraiò accanto e si addormentò.

Nel riprendere lentamente conoscenza, Jesse avvertì il pulsare sommesso della ferita e la vicinanza di un corpo caldo. Aggrottò le ciglia, cercando di capire dove diavolo fosse finito. Quando ebbe sbirciato alle proprie spalle, batté ripetutamente le palpebre: che diamine ci faceva Mao’hoohe stesa accanto a lui?

Cominciò a imprecare tra i denti quando improvvisamente ricordò: era svenuto subito dopo aver raggiunto Falco Nero.

Puntellandosi sul braccio sano, si raddrizzò per dare un’occhiata al campo. La sua roana era legata a un albero a pochi metri di distanza, ma non c’era traccia dell’altro cavallo, né del lakota né della sua calibro 44. Accidenti, mille volte accidenti.

Jesse guardò di nuovo la donna, sorpreso che Falco Nero non l’avesse portata con sé. Il ricercato si era acquisito una certa fama come rubacuori e non era da lui perdere una simile occasione.

Le osservò attentamente il volto. L’arco delle sopracciglia, sottile e delicato, sembrava scolpito, le ciglia erano folte e lunghe, l’incarnato chiaro e senza imperfezioni, il naso proporzionato, la bocca ben disegnata.

Il suo sguardo scese lungo il collo fino al lieve movimento del seno, celato dalla spessa coperta.

Jesse era esausto e affamato, e la spalla gli bruciava come se la stessero divorando le fiamme dell’inferno. Imprecò quando si sentì assalire da un’improvvisa ondata d’eccitazione. Non era in condizione di poter prendere con la forza ciò che desiderava in quel momento, e dubitava che Kaylynn gli si sarebbe offerta di sua spontanea volontà tanto presto, sempre che ne avesse avuto la minima intenzione.

Maledetto Falco Nero. Scivolò di nuovo sotto la coperta con un sospiro. Perché il lakota non l’aveva portata con sé? Quella donna costituiva una distrazione che non poteva permettersi, rifletté Jesse, e forse era proprio quello il motivo per cui Falco Nero l’aveva abbandonata.

Si svegliò di nuovo allo spuntare del giorno, quando il profumo di fagioli e di caffè che aleggiava nell’aria gli ricordò di essere vivo e così affamato che avrebbe divorato un orso intero con la pelliccia.

Si raddrizzò gemendo e, poggiatosi su un gomito, vide la donna inginocchiata accanto al fuoco coi capelli che le scendevano lungo la schiena in un ammasso scarmigliato di onde ramate. Strinse i pugni per contenere l’impulso immediato di strisciare verso di lei e accarezzarle le folte chiome.

Accidenti. Perché non se l’era portata via quel maledetto lakota?

Quando Kaylynn si voltò indietro, e i loro sguardi s’incrociarono, il lampo d’intesa che passò tra loro fu così intenso che parve sfrigolare come la pancetta che friggeva nella padella. E Jesse era certo che l’avesse avvertito anche lei; l’aveva capito da come le si erano spalancati gli occhi, da come era rimasta senza fiato per l’emozione.

Sostenne il suo sguardo ancora per un attimo e, bestemmiando, si lasciò cadere sulla coperta.

Kaylynn lo fissò con lo stomaco in subbuglio. Non avrebbe saputo definire la strana sensazione che l’aveva assalita, ma la spaventava più della lussuria colta negli occhi di Falco Nero, più del pensiero di tornare da Alan. L’atterriva perché non aveva mai provato niente di simile e perché, qualunque cosa fosse, la sconvolgeva e la metteva in agitazione allo stesso tempo.

Guardò i fagioli che si stavano scaldando nella padella. Una volta tornata a casa non avrebbe mai più ingerito fagioli di nessun tipo. Quando il suo sguardo venne nuovamente attirato dal cacciatore di taglie, la giovane si chiese se dopotutto non avrebbe fatto meglio a ruggire con Falco Nero.

Riempì il piatto di fagioli, vi aggiunse una striscia di carne essiccata, versò il caffè nella tazza e portò tutto a Tuono Giallo.

— Ti fa molto male la spalla? — gli domandò, inginocchiandosi accanto a lui.

L’uomo inarcò un sopracciglio. — Secondo te?

— Ho fatto del mio meglio.

Jesse sbirciò verso la fasciatura e rispose: — Sei stata brava. Grazie.

— Hai fame?

Il ferito annuì.

— Ce la fai a sederti?

— Certo — sbottò. — Non sono ancora morto.

Kaylynn l’osservò mentre si raddrizzava con cautela per non urtare la ferita. Quando riuscì a mettersi seduto stava sudando per lo sforzo.

— Non mi pare che tu sia mancino, vero? — rifletté la giovane.

— No.

Kaylynn riempì il cucchiaio e glielo avvicinò; l’occhiataccia di Jesse le rivelò che stava pensando di rifiutare.

— Oh, limitati a mangiare, santo cielo! — esclamò la giovane.

Un bagliore divertito gli illuminò gli occhi quando aprì docilmente la bocca.

— Perché gli uomini devono essere così stolti? — mormorò Kaylynn. — Noi donne vi mettiamo al mondo, vi alleviamo, ci prendiamo cura di voi e baciamo le vostre ferite per alleviare il dolore. Ciononostante, accettare il nostro aiuto vi infastidisce.

— È vero — acconsentì Jesse strascicando le parole. — Hai ragione, ma non sei mia madre — le ricordò, guardandola dritto negli occhi con insolenza. — Però se vuoi puoi baciarmi la ferita.

Una vampata di calore colorò le guance di Kaylynn. — Non volevo dire quello.

— No? Peccato.

— Sta’ zitto e mangia, va bene? — suggerì, infilandogli in bocca un’altra cucchiaiata ai fagioli.

Jesse tossì. — Maledizione, donna, che stai cercando di fare? — La guardò e aggiunse: — Vuoi farmi morire soffocato?

— Scusa.

Finì di imboccarlo in silenzio. Quando la guardava così duramente, Kaylynn doveva compiere uno sforzo enorme per non cedere alla tentazione di scappare via. Alan l’aveva guardata spesso con gli occhi sbarrati e il volto trasfigurato dalla rabbia.

Jesse corrugò la fronte perplesso: quella donna era sconcertante. Impallidiva all’istante quando la trattava male. Tuttavia, sebbene fosse diffidente come un cerbiatto pronto a scappare, rimaneva seduta ad aiutarlo a finire la cena.

Si pulì la bocca col dorso della mano. — Grazie.

— Non c’è di che. — Dopo aver posato il piatto, Kaylynn gli lanciò un’occhiata interrogativa.

— Avanti, chiedimelo.

— Che cosa?

— Qualsiasi cosa tu sia curiosa di sapere.

La giovane si morse il labbro e domandò d’un fiato: — Come sei diventato cacciatore di taglie?

— Come? — ripeté Jesse lasciandosi sfuggire un gemito. — Non lo so di preciso. È capitato per caso; mi sembrava un modo per guadagnarmi da vivere facilmente.

— Facilmente?

— Sì — ribadì Jesse con un debole sorriso. — È sempre meglio che allevare bestiame o lavorare in un emporio come salariato.

Kaylynn sbirciò verso la spalla fasciata e replicò: — Forse. Però il bestiame non ti sparerebbe.

Tuono Giallo scoppiò a ridere compiaciuto. — Anche questo è vero.

— Conosci Falco Nero da molto tempo?

— Abbastanza a lungo da prevedere le sue mosse.

— Ma non siete amici?

Jesse aggrottò le ciglia. — Non direi — replicò, sebbene avesse sempre pensato che in circostanze diverse avrebbero potuto esserlo.

— Che cosa è accaduto mentre facevo il bagno?

Jesse contrasse il volto per la tensione e ammise: — Sono stato sbadato.

— Davvero?

La guardò dritto negli occhi. A dire il vero, erano stati la mancanza di riposo e il pensiero di Mao’hoohe a distrarlo. Invece di sorvegliare il prigioniero, Jesse immaginava la giovane mentre si lavava nel fiume, coperta solo di schiuma e di raggi di sole. Il cacciatore di taglie era ben conscio che Falco Nero stava prendendo tempo in attesa che gli si presentasse l’opportunità di scappare; il suo atteggiamento remissivo non l’aveva ingannato neppure per un attimo.

Mormorò un’imprecazione: il lakota era riuscito a sfuggirgli per colpa sua. Si era trastullato a sognare a occhi aperti come uno scolaretto, mentre il suo sesto senso lo avvertiva del pericolo incombente. Quando Jesse si era voltato verso di lui, Falco Nero stava mettendo il proiettile in canna. E mentre Jesse brandiva il suo fucile, Falco Nero gli aveva già sparato, ferendolo alla spalla. Il suo primo colpo era risuonato assieme al secondo dell’avversario che, pur prendendolo di striscio alla tempia, l’aveva scaraventato a terra. Jesse aveva perso conoscenza, e al suo risveglio Falco Nero non c’era più. Avrebbe dovuto essergli riconoscente per non averlo né ucciso né lasciato ammanettato e disarmato; invece, Jesse non gli era affatto grato. La spalla e la testa gli dolevano terribilmente, ed era su tutte le furie.

Incrociò lo sguardo di Kaylynn, rimasta in attesa della sua risposta. — Sono stato sbadato — ribadì. — Non avrei dovuto voltargli la schiena. Ha preso il mio fucile e… — Alzò la spalla sinistra e continuò: — Non accadrà più. Immagino che non ti abbia detto dov’era diretto, vero?

— No.

Con un’espressione vagamente beffarda, Jesse inarcò un sopracciglio. — Ma tu me lo diresti se lo sapessi?

— No.

— Perché non sei andata con lui?

— Cosa ti fa pensare che me l’abbia chiesto?

— Conosco Falco Nero — replicò Jesse, percorrendola con uno sguardo dolce e appassionato. — So cosa gli piace.

Kaylynn sentì un’ondata di calore che l’assaliva da capo a piedi al ricordo di quando il lakota si era chinato su di lei e le aveva detto che era bella.

— Perché non sei andata con lui? — insistette Jesse con voce tagliente.

— Non ti riguarda.

— Questo lo dici tu.

— Non ti riguarda — ribatté Kaylynn, altrettanto mordace. — Avrebbe potuto ucciderti quando ne aveva l’opportunità, ma non l’ha fatto.

— Questo è vero.

— Tu, invece, l’avresti ammazzato, non è vero?

— È questo quello che pensi?

— Non è vero?

— Sì, accidenti. E se fosse stato furbo, l’avrebbe fatto anche lui.

— Allora immagino che avrei dovuto andare con lui e lasciarti qui a marcire da solo.

— Perché sei rimasta?

Kaylynn notò il suo sguardo enigmatico. Perché la fissava in quel modo? Che cosa pretendeva che gli dicesse? Il pallore del volto rendeva la cicatrice ancora più evidente.

— Perché sei rimasta?

La giovane distolse gli occhi, imbarazzata. Perché era rimasta? Non lo sapeva, né lo voleva sapere.

Prima che Tuono Giallo potesse porle altre domande inopportune, si alzò in piedi a fatica.

— Sarà meglio che mi occupi della tua cavalla — mormorò. Corse verso la roana, afferrò le redini, e si allontanò.
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Jesse la guardò allontanarsi, tormentato dal bisogno di conoscere la risposta. Perché non era scappata con Falco Nero? Non aveva ancora conosciuto una donna che potesse resistere al fascino di quell’uomo enigmatico.

Si stese sulla coperta e chiuse gli occhi, confortato dai raggi del sole che gli riscaldavano il volto. Se fosse stato intelligente, si sarebbe scordato del lakota e sarebbe andato con la ragazza a trascorrere il resto dell’estate e l’inverno successivo presso la tribù della Stella del Mattino.

Indugiò per qualche istante a fantasticare su come sarebbe stato vivere di nuovo con i Cheyenne: cacciare i bisonti dal pelo ispido, sedersi attorno al fuoco durante le tiepide notti estive ad ascoltare gli anziani che cantavano vecchie canzoni o narravano le leggende del loro popolo, percepire l’orgoglio nella voce dei giovani guerrieri mentre descrivevano le incursioni nel campo dei Crow e raccontavano di tutte le volte che li avevano sfidati in battaglia riportando una vittoria, festeggiare la caccia pasteggiando con la carne e la lingua arrostita dei bisonti, sentire il cuore della sua gente risuonare nel martellare dei tamburi e nel sospiro del vento che soffiava incessantemente sulla prateria.

Ma il pensiero venne nuovamente attratto dalla donna, dalla sua pelle liscia e abbronzata, dai suoi capelli fulvi e ondulati, dalle sue mani calde dal tocco leggero. Jesse le immaginò su di sé mentre lo accarezzavano e lo sfioravano, consolandolo e sanando vecchie ferite…

Rimosse le immagini mormorando un’imprecazione. Mao’hoohe pareva tanto incline ad accarezzarlo quanto a prendere in mano un serpente. E lui era soltanto un idiota a sperare che col tempo avrebbe cambiato atteggiamento nei suoi confronti.

No, tra qualche giorno avrebbe accompagnato la donna a Red Creek, l’avrebbe lasciata al suo destino, e sarebbe ripartito in cerca di Falco Nero.

In piedi accanto alla roana nera che pascolava, Kaylynn ammirava il paesaggio. Malgrado l’ansia di tornare a casa non le avesse dato tregua negli ultimi otto mesi, sapeva che quegli immensi spazi aperti le sarebbero mancati. Le trasmettevano una grande pace con la loro bellezza e la loro maestosità, una sensazione che non aveva mai percepito nell’Est del paese. Il cielo pareva più vasto, una sconfinata volta celeste che si estendeva per l’eternità. La giovane adorava sedersi in riva al fiume ad ascoltare la brezza estiva che, facendo stormire le cime dei salici, pareva sussurrare ancestrali segreti, oppure stendersi sull’erba a osservare il passaggio delle nuvole, simili a batuffoli di zucchero filato. I Cheyenne le avevano insegnato ad apprezzare le cose semplici: un fuoco nelle gelide notti invernali, un buon pasto, la soddisfazione provata al termine di una dura giornata di lavoro.

Si guardò le mani: ogni callo rappresentava una lezione di vita. E adesso che la possibilità di tornare a casa si faceva sempre più concreta, doveva ammettere che gli indiani le sarebbero mancati. Kaylynn si era aspettata di trovare degli ostili e crudeli selvaggi, mentre aveva scoperto un popolo cordiale e pieno di attenzioni. Le donne indiane allevavano i bambini con la stessa tenerezza mostrata da sua madre, gli uomini erano orgogliosi dei successi dei figli, i nonni amavano raccontare storie ai nipoti. E i bambini erano adorabili: ragazzini dagli enormi occhi neri che ridevano e giocavano felici e che talvolta l’avevano seguita per toccarle i capelli, fingendo di bruciarsi le dita a contatto con le ciocche color rame delle sue chiome.

Con un sospiro, la giovane si chiese quanto tempo le sarebbe occorso per riabituarsi a vivere tra le pareti domestiche, a dormire in un soffice letto di piume, a farsi il bagno in una tinozza piena d’acqua fumante, a indossare abiti che profumavano di amido e di sapone invece che di fumo, a mettere i collant e a calzare le scarpe al posto dei morbidi mocassini.

Rise sommessamente. Non molto. Sebbene il suo soggiorno presso i Cheyenne non fosse stato del tutto spiacevole, Kaylynn smaniava di riabbracciare i genitori e la nonna, di tornare tra la sua gente.

L’improvviso borbottio dello stomaco le ricordò di non aver toccato cibo dalla sera precedente. Sarebbe stata felice di giungere finalmente a casa e di assaporare pietanze diverse dai fagioli con la carne essiccata e le gallette ma, al momento, le parevano appetitosi pure quelli.

Strattonò appena le redini e s’incamminò verso l’accampamento trainando la giumenta.

Per fortuna Tuono Giallo stava ancora dormendo. Riscaldò i fagioli avanzati e si sedette a mangiarli accanto al fuoco, studiando il cacciatore di taglie e chiedendosi come si fosse procurato le ferite che gli deturpavano il volto e la schiena, e il motivo per cui avesse deciso d’intraprendere un simile mestiere. Alla sua domanda, Jesse aveva risposto: “È capitato per caso” ma Kaylynn desiderava saperne di più e se avesse ucciso molti ricercati. Si domandò perché mai aveva deciso di restare con lui, visto che Falco Nero le aveva promesso di accompagnarla a casa.

Era stata una lunga giornata, durante la quale Tuono Giallo aveva dormito per la maggior parte del tempo, e Kaylynn era felice di poterlo osservare indisturbata, di poter indugiare con lo sguardo passando dal volto sfregiato alle ampie spalle. Era imponente, alto un paio di centimetri circa più di Falco Nero. E doveva avere anche qualche anno in più, pensò Kaylynn. Se non avesse avuto quell’orribile cicatrice, sarebbe stato un bell’uomo, sebbene Falco Nero fosse indiscutibilmente il più avvenente tra i due. Tuttavia, dovette ammettere di essere ben più attratta dai lineamenti marcati e rudi di Jesse rispetto a quelli più raffinati del lakota che, pur essendo perfetti, gli conferivano un’aria da ragazzino.

Con sua grande mortificazione, Kaylynn scoprì che le piaceva passare il tempo ad ammirare il torace del cacciatore di taglie sollevarsi e abbassarsi al ritmo regolare del suo respiro. L’incarnato era bronzeo, e i capelli tanto neri da mostrare sfumature bluastre sotto i raggi del sole.

Al crepuscolo Jesse si svegliò e, maledicendo la propria debolezza, cercò a fatica di raddrizzarsi.

— Che stai facendo? — domandò Kaylynn.

— Mi alzo.

La donna s’inginocchiò al suo fianco e gli posò una mano sulla fronte, bollente e madida di sudore. — Non mi pare una buona idea.

— Sì, ma non ti sembrerà una buona idea neppure quando avrò pisciato nelle coperte.

— Oh. — Atterrita dalle sue parole, Kaylynn si sentì avvampare nel balzare in piedi e nel voltarsi di schiena.

Quando lo sentì bestemmiare desiderò ardentemente poter fare apparire, come per incanto, un succulento arrosto per cena. Lanciatasi un’occhiata alle spalle, si accorse che era riuscito ad alzarsi e che stava vacillando, terreo in volto e imperlato di sudore per lo sforzo.

Si precipitò a sorreggerlo cingendolo con un braccio. — Sembra che tu stia per crollare a terra da un momento all’altro.

Jesse la guardò torvo. — Improbabile.

— Forse sarebbe meglio che ti appoggiassi a me.

Tuono Giallo non aveva alcun bisogno del suo aiuto ma, ansioso di sentirla accanto a sé, evitò di obiettare.

Kaylynn si allontanò di qualche passo e si voltò dall’altra parte con le guance rosse dalla vergogna mentre il ferito si liberava. Aveva vissuto con Alan per sei anni, ma era la prima volta che assisteva mentre un uomo espletava le funzioni fisiologiche. Era imbarazzante. Ironia della sorte, pensò, Tuono Giallo era anche il primo uomo che aveva visto completamente nudo. Alan era sempre balzato sul suo letto nel cuore della notte, trasmettendole l’idea che fare l’amore fosse un atto di cui anche le coppie sposate dovevano vergognarsi.

Scrutando l’orizzonte, Kaylynn arrossì ancor più violentemente al ricordo di quando aveva visto Tuono Giallo in riva al fiume ricoperto solo di goccioline d’acqua che luccicavano sul suo corpo snello e slanciato.

Rimosse immediatamente l’immagine, sconcertata dal brivido che la coglieva non appena pensava a lui. — Hai… ehm… hai finito?

— Sì.

Jesse dovette contenere il sorriso che gli affiorò alle labbra quando la vide che si avvicinava evitando di guardarlo. Le sue guance erano rosse per l’imbarazzo mentre lo aiutava a stendersi sulle coperte.

— Grazie.

— Non c’è di che. — Continuando a eludere il suo sguardo, la giovane si diresse verso il fuoco a preparare la cena.

Jesse si aprì in un tenero sorriso nell’osservarla. Era ovvio che avesse sempre fatto una vita ritirata, e quell’innocenza gliela rendeva ancora più cara.

Il fatto che gli servì la cena senza guardarlo lo divertì.

— Perché? — le domandò appena ebbe terminato di mangiare.

— Perché cosa?

— Perché non sei andata con Falco Nero?

Lo fissò. Quando glielo aveva chiesto la prima volta, Kaylynn non aveva saputo dargli alcuna spiegazione. Né vi riusciva in quel momento.

— Che differenza fa? — replicò infastidita. — Sono qui.

Jesse era incerto su ciò che avrebbe desiderato sentirsi dire ma, come un cane alle prese con l’osso, non aveva la minima intenzione di lasciar cadere il discorso. — È stato lui a lasciarti qui?

La donna rispose con un’alzata di spalle.

— È stato lui?

— No! Ha cercato di costringermi a seguirlo, semmai.

Jesse inarcò un sopracciglio. — Cercato?

— Sì.

— E tu hai rifiutato. Perché?

— Le mie motivazioni non sono affar tuo, ma ti confesso che secondo Falco Nero avremmo dovuto lasciarti qui a marcire, e sai cosa? Comincio a credere che avesse ragione!

Si alzò in piedi sbuffando e si precipitò accanto al fuoco.

Jesse la seguì con lo sguardo. Era rimasta di sua spontanea volontà, dunque. Perché mai? Il sonno lo colse mentre continuava a domandarselo.

Kaylynn si svegliò di soprassalto, scossa dai brividi suscitati dalle ultime immagini di un incubo. Le era sembrato così reale. Le risuonava ancora nelle orecchie la voce di Alan e vedeva il suo volto trasfigurato dalla rabbia mentre la picchiava. “Perché?” gridava. “Perché mi obblighi a farti così male?”

Si strinse le braccia al petto e cominciò a dondolare avanti e indietro.

— Era solo un sogno.

Parlò ad alta voce nella speranza che le parole potessero dissipare il terrore che l’assaliva. Era libera ormai. Tuono Giallo l’avrebbe accompagnata in una città e, una volta arrivata a casa, non si sarebbe più allontanata. Mai più.

Sbirciò oltre il fuoco, e le ultime reminiscenze dell’incubo svanirono all’istante quando si accorse dell’assenza del cacciatore di taglie. Si sentì raggelare. Dov’era andato così presto?

Non appena Kaylynn si alzò in piedi e scorse la roana di Jesse, si tranquillizzò. Non l’aveva abbandonata.

Riempì il bricco con l’acqua della borraccia, aggiunse una manciata di caffè e lo posò sulle braci.

Si sistemò la tunica, ripensando per un attimo agli armadi stracolmi di vestiti, di scarpe e di cappelli che possedeva. Quando si erano sposati, Alan aveva insistito che li lasciasse a casa dei genitori, affermando di volerle rinnovare il guardaroba. E aveva mantenuto la promessa, scegliendo personalmente abiti del colore e dello stile che preferiva, senza chiedere il parere della moglie e senza curarsi dei suoi gusti.

Si passò una mano tra i capelli rimpiangendo la spazzola dal dorso d’argento andata perduta durante l’attacco alla diligenza.

All’udire lo sbuffo sommesso della giumenta, Kaylynn si voltò indietro e scorse Tuono Giallo che si avvicinava.

Gli rivolse un debole sorriso quando s’inginocchiò accanto al fuoco e le pose un coniglio tra le mani.

— Non ne potevo più di carne essiccata — ammise Jesse con un’alzata di spalle.

Nel vederlo estrarre dalla camicia un cavolo e delle cipolle selvatiche, le venne l’acquolina in bocca: poteva preparare lo stufato.

— Vado a riposare — le annunciò Jesse.

Kaylynn annuì. Notò che non era più così pallido, ma aveva ancora un aspetto affaticato. Come se dormisse poco. Che fosse anche lui perseguitato dagli incubi?

L’osservò mentre si stendeva sulla coperta e chiudeva gli occhi, domandandosi per quale ragione le piacesse tanto guardarlo.

Scorticò e pulì il coniglio in un baleno, pregustando il succulento pranzo che avrebbe finalmente sostituito gli immancabili fagioli con la carne essiccata.

Più tardi portò la giumenta a pascolare nella prateria. Il cavallo di Falco Nero le incuteva paura, ma la roana di Tuono Giallo si mostrava ben più docile. Coi suoi enormi occhi color nocciola, aveva un’indole gentile.

Rimase ad accarezzarle dolcemente il dorso mentre brucava l’erba folta e ingiallita dal sole. Quanto era imprevedibile la vita. Kaylynn aveva smaniato di sposarsi, di costruirsi una famiglia e di avere dei figli. Nutriva così tante speranze per il futuro quando aveva sposato Alan. I suoi genitori erano benestanti, ma Alan Summers era ricchissimo e il loro matrimonio era stato celebrato con una cerimonia sfarzosa. Come la principessa delle favole, Kaylynn se ne era andata assieme al suo principe, pronta a iniziare una nuova vita circondata dal lusso e dall’amore.

Mentre invece aveva vissuto nella perenne paura degli sbalzi d’umore del marito. Si chiese se gli altri riuscissero a prevedere la sorte che sarebbe toccata loro, perché lei neppure nei suoi sogni più avventurosi avrebbe mai immaginato di finire schiava in un villaggio cheyenne, o di ritrovarsi in mezzo a una sconfinata prateria a soccorrere un uomo che, oltre a essere un cacciatore di taglie di professione, s’illudeva di possederla perché l’aveva vinta in una corsa a cavallo.

Quando condusse la giumenta in riva al torrente per farla bere, notò che Tuono Giallo si era svegliato e messo a sedere.

La giovane legò l’animale al ramo di un albero e andò a controllare lo stufato, sorridendo compiaciuta nel sentire l’aroma appetitoso che emanava.

— Hai fame? — domandò, sbirciandosi alle spalle verso Jesse.

Il cacciatore di taglie annuì. — Sì. Il profumo è ottimo.

Kaylynn riempì la tazza di brodo e glielo portò.

— Preferivo qualcosa di più sostanzioso — mormorò Tuono Giallo.

— Nelle tue condizioni è meglio che ti tenga leggero.

— Davvero?

La giovane gli porse la tazza confermando con un cenno del capo e rimase accanto a Jesse che, dopo averlo assaggiato, terminò il brodo a grandi sorsate.

— È buono — disse. — Ce n’è ancora?

— Certo. — Felice del complimento, Kaylynn riempì il boccale, mentre si domandava per quale astruso motivo ne fosse così compiaciuta. Forse perché non aveva praticamente ricevuto elogi da quando aveva sposato Alan. Probabilmente era affamata di attenzioni, di approvazione, di apprezzamento. Scosse la testa, disgustata dalla propria reazione. Non aveva mai avuto bisogno di lodi fino ad allora, e tantomeno le desiderava da quell’uomo. Che lo stufato gli piacesse o meno era irrilevante.

Gli porse la tazza e andò a mangiare seduta accanto al fuoco. Jesse la seguì con lo sguardo, notando con quanta grazia si muoveva. Avrebbe potuto sedere di fronte a un’elegante tavola imbandita invece che su un tronco d’albero a bere da una tazza di metallo tutta ammaccata.

Un desiderio ardente l’assalì, inducendolo a muoversi nervosamente sul duro terreno. Era trascorso troppo tempo dall’ultima volta che aveva toccato una donna. Nell’osservarla mentre beveva l’ultimo sorso di brodo, Jesse soffermò lo sguardo sul profilo delicato del collo, sulle sue morbide curve, e si chiese come potesse essergli sembrata troppo magra.

Venne di nuovo sopraffatto dalla curiosità di sapere da dove venisse e come fosse finita tra i Cheyenne. La immaginava in una villa immensa, circondata da una schiera di servitori pronti a soddisfare ogni suo capriccio. Si vedeva che era fuori luogo in quelle zone selvagge.

Un lieve sospiro gli sfuggì di bocca quando si rese conto che non sarebbe mai stata sua. Avrebbe potuto prenderla con la forza anche subito, se avesse voluto, senza però ottenere ciò che in realtà desiderava.

Una volta raggiunta Red Creek l’avrebbe lasciata andare. Poteva sempre pagare per placare le proprie voglie, Lula lo aveva sempre soddisfatto…

Tuttavia, con sua grande sorpresa Jesse si accorse che desiderava molto di più del sollievo fisico da quella donna. Avrebbe preferito uno sguardo adorante invece che intimidito o disgustato, che Kaylynn lo sfiorasse trasmettendogli amore invece che pietà. Avrebbe voluto che lo baciasse spontaneamente, appassionatamente, invece di indietreggiare in preda al panico. Voleva tutto ciò da lei, e non solo, ma non l’avrebbe mai ottenuto. Era fuori dalla sua portata come le stelle che brillavano in cielo, irraggiungibile come la luna.

E Jesse, simile a un bambino che piangeva disperato perché voleva la luna, sapeva che Mao’hoohe non sarebbe mai stata sua.

Sprofondò di nuovo sotto la coperta e chiuse gli occhi. Non sarebbe mai stata sua, pensò desolato, ma poteva sempre sognare.
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Rimasero accampati in quella zona finché non ebbero raccolto tutto il cibo e l’acqua che poteva offrire. Il riposo gli aveva giovato e, sebbene il suo braccio fosse ancora debole, Jesse si sentiva rinvigorito rispetto ai giorni precedenti.

In piedi accanto alla cavalla, le grattava pigramente le orecchie mentre Mao’hoohe raccoglieva le misere provviste e la sellava. Quando Tuono Giallo le aveva chiesto di nuovo il suo vero nome, la ragazza si era rifiutata di dirglielo, inducendolo a chiedersi se avesse qualcosa da nascondere o se fosse semplicemente ostinata. I Cheyenne credevano che il nome di una persona fosse dotato di particolari poteri, e Jesse si domandò se la giovane temesse che, rivelandoglielo, gli avrebbe permesso di esercitare una sorta di dominio su di lei. Forse era più cheyenne di quanto avrebbe mai immaginato.

Terminati i preparativi, Jesse montò in sella. Per quanto dolorante, la ferita stava guarendo. Si chinò e, issata la donna alle sue spalle, diede il via alla giumenta facendo schioccare la lingua. Se avessero proceduto speditamente, sarebbero giunti a Red Creek l’indomani pomeriggio. Non che fosse una metropoli ma, se non altro, vi avrebbero acquistato le provviste e degli abiti nuovi. Tuono Giallo era certo che, come lui, anche Mao’hoohe avrebbe gradito un lungo bagno caldo. Compiaciuto, assaporò l’immagine fugace della giovane che si adagiava in una tinozza fumante coi capelli sciolti sulle spalle e la pelle liscia e rosea, prima di scacciarla dalla mente.

Ma non poteva ignorare la sua presenza, né le mani posate sui suoi fianchi, né tantomeno il calore che gli trasmettevano i seni pressati contro la sua schiena.

L’ondata repentina di desiderio lo fece imprecare sommessamente. Appena raggiunta Red Creek, si sarebbe concesso nell’ordine: un bagno caldo, un pasto caldo e una donna bollente.

Uditi gli improperi di Tuono Giallo, Kaylynn si allarmò. — C’è qualcosa che non va? — gli domandò, guardandosi attorno in preda all’ansia. Davanti ai suoi occhi, però, si estendevano soltanto il cielo blu e l’erba ondeggiante della prateria.

— No.

— Sei sicuro? Sembravi… non so di preciso. Turbato.

— Sto bene.

Spiazzata dalla secca risposta, Kaylynn non si azzardò a insistere. Gli uomini erano tutti incomprensibili.

Cullata dall’andatura del cavallo e riscaldata dai raggi del sole, sprofondò in un sonno intermittente.

Jesse posò la mano sopra quelle di Kaylynn quando sentì che gli si accasciava contro. Era stato più che mai risoluto quando si era imposto di non innamorarsi mai più, finché nella sua vita non era apparsa Mao’hoohe, coi suoi grandi occhi scuri e quelle labbra rosa e carnose. Aveva capito subito che quella donna non gli avrebbe causato che guai. Guai seri. Ma era stato incapace di resisterle.

Poi, dopo aver scommesso tutto ciò che possedeva in quella maledetta corsa, non aveva avuto abbastanza fegato da prenderla con la forza.

Abbassò lo sguardo sulle loro mani intrecciate: le sue erano grandi, scure e segnate dalla violenza, quelle della giovane, invece, erano piccole e delicate malgrado le callosità. Si chiese quali disavventure si nascondessero dietro quegli occhi colmi di paura. Jesse l’aveva percepita parecchie volte, ed era una paura ben più profonda del timore che poteva incuterle lui. A pensarci bene, non era poi tanto certo di essere lui a spaventarla, ma avvertiva il suo sgomento. Il cacciatore di taglie aveva visto il panico dipinto sul volto della gente troppe volte per non riconoscerlo.

Arrivarono a Red Creek il giorno successivo nelle prime ore del pomeriggio. Apparendo all’improvviso in mezzo alla prateria, la città ricordava le costruzioni di mattoncini per bambini coi suoi rozzi edifici allineati lungo una strada larga e polverosa.

Jesse conosceva bene sia Red Creek che la maggior parte dei suoi abitanti, poiché per lui era una tappa obbligata quando era in zona. Non essendoci alcun rappresentante della legge, vi aveva scovato più di un ricercato nascosto nei saloon, che costituivano il grosso delle attività commerciali.

Si lanciò un’occhiata alle spalle e, scorta Mao’hoohe che si guardava attorno in preda all’incredulità, cominciò a ridacchiare.

— C’è di meglio, vero?

Kaylynn scosse la testa. Quando Jesse aveva menzionato una città, lei aveva pensato di trovarne una come San Francisco, Boston magari. Ma questa… Non aveva mai visto un abitato così squallido in vita sua. Saranno state a dir tanto una dozzina di costruzioni fatiscenti, la maggior parte delle quali era occupata da saloon, le cui insegne, man mano che procedevano lungo la strada, indicavano nomi quali La spudorata, Lady Asso, Le quattro regine, La coppia vincente.

— È proprio necessario fermarsi qui? — gli domandò.

— Sì, mi spiace.

Sbirciando verso il balcone del Lady Fortuna, Kaylynn vide appoggiata alla ringhiera una giovane donna dai capelli tinti di rosso e dalle labbra vermiglie. Indossava una volgare veste da camera di seta rossa e nera che lasciava intravedere il seno prosperoso, e aveva evidenziato il contorno degli occhi con il kajal.

Al loro passaggio la sconosciuta si sporse in avanti. — Ehi, Tuono! — chiamò, agitando la mano. — Ehi!

Jesse tirò le redini della roana e si voltò nella sua direzione. Kaylynn lo vide sorridere.

— Mi sei mancato, grande indiano — dichiarò la giovane con un sorriso malizioso. — Era ora che ti rifacessi vivo.

Jesse ammiccò e le chiese: — Come va, Lula?

— Meglio, adesso che sei tornato — replicò la donna, che si accigliò non appena lo sguardo le cadde su Kaylynn. — Ti sei portato dietro la fidanzata questa volta?

— No.

— Bene. Ho già abbastanza rivali. — La donna sorrise di nuovo mostrando una fossetta sulla guancia sinistra. — Dopo passi da me?

Jesse annuì, notando l’interesse con cui Kaylynn seguiva la conversazione.

Quando schioccò la lingua per far partire la roana, Kaylynn si voltò indietro. — È una… ehm…?

— Sì.

— E quella è una casa di tolleranza?

Jesse si schiarì la gola, seccato dalla piega che sembrava prendere il discorso. — Sì.

Il silenzio che seguì fu così intenso che gli parve di udire le rotelle che giravano nella testa di Mao’hoohe.

— Com’è? All’interno, intendo dire.

— La maggior parte delle ragazze è molto più triviale di quella. Ci sono mobili pregiati, tende di velluto rosso alle finestre, tappeti e specchi ovunque. Servono whisky di qualità e rispettano le regole quando giocano d’azzardo.

— Come funziona?

— Come funziona cosa?

— Quando un uomo vuole una donna. Gli basta… sceglierla?

Jesse si schiarì la gola. — Vuoi proprio saperlo?

Kaylynn annuì. — Sì. — Come la maggior parte delle donne caste, la giovane era sempre stata incuriosita dal modo in cui le sorelle depravate esercitavano il loro mestiere, e si era sempre chiesta che cosa accadesse in quei locali di cui gli uomini parlavano a bassa voce.

— Be’ — iniziò Jesse — il pianterreno di un bordello normalmente è occupato dal saloon, dove i clienti possono bere qualcosa, giocare a carte o ballare con una bella ragazza. — S’interruppe, nella speranza che la sua interlocutrice si accontentasse della spiegazione.

— Continua. Come decidi quale… ehm… quale ragazza vuoi?

— Quando un cliente desidera salire al piano superiore, le ragazze disponibili gli si parano davanti. — Imprecando tra i denti, precisò: — E una volta scelta la sua preferita, paga la madama e si ritira con la… con la signora.

— Capisco. — Dopo un attimo di riflessione, Kaylynn gli chiese: — E quanto si paga?

— Hai intenzione di darti alla professione?

— Naturalmente no! — esclamò Kaylynn, grata che Jesse non potesse accorgersi del suo improvviso rossore.

Tuono Giallo rise sommessamente. — Il prezzo medio si aggira sui dieci dollari, ma sale a trenta se ti fermi per l’intera nottata. — Di solito la madama teneva per sé la metà dell’onorario, sottraendo ancora dai cinque ai dieci dollari a settimana per vitto e alloggio.

E poi c’erano le cabine, ma Jesse non riteneva opportuno informarne Kaylynn. Si trattava di baracche di legno, col tetto di lamiera e il nome delle ragazze scritto sulla porta, per le quali le giovani dovevano pagare in anticipo due o tre dollari al giorno. Non c’erano né alcolici né un letto morbido, di solito il cliente si toglieva giusto il cappello. Un quarto di dollaro per una cinese, mezzo dollaro per una messicana e tre quarti per una francese erano le tariffe.

Ricordò di aver letto sopra un cartello: “Big Minnie Faye. Novanta chili di passione a cinquanta centesimi l’uno. Tre per un dollaro”.

Jesse non aveva mai frequentato le cabine, ma all’occorrenza si era rivolto a Lula. Tirò un sospiro di sollievo davanti all’assenza di ulteriori domande.

— Quella… quella ragazza sul balcone ti conosceva.

Al cacciatore di taglie non sfuggirono né l’interesse né la riprovazione presenti nella voce di Mao’hoohe.

Schiarendosi la gola, ammise: — Sì, siamo vecchi amici.

— Amici?

Tuono Giallo si arrestò davanti all’albergo; sollevò la gamba destra e, facendola passare sopra la testa della roana, saltò a terra. Quindi, aiutò Kaylynn a smontare di sella.

Mentre Jesse legava la giumenta alla staccionata, Mao’hoohe era rimasta a guardarlo in attesa che le chiarisse la relazione con Lula.

Rimosse le bisacce dall’arcione posteriore, sfilò il fucile e superò i tre scalini che conducevano all’ingresso dell’hotel con Kaylynn che lo seguiva dappresso.

L’atrio era scarsamente illuminato. Jesse si diresse verso il bancone della reception, lasciò cadere a terra le bisacce e suonò il campanello. Dopo qualche istante, dal retro apparve ad accoglierli un uomo dai baffi sottili quanto una riga tirata con la matita.

— In cosa posso servirvi?

— Vorrei due stanze. Una col bagno.

Il portiere aprì il registro e l’avvicinò a Jesse bofonchiando. — Un dollaro al giorno per le camere e un quarto di dollaro per il bagno.

Jesse annuì. — Potreste riempire la tinozza appena possibile?

— Sicuro. — Gettando un’occhiata al registro, il portiere aggiunse: — Signor Tuono.

— Abe dov’è?

— S’è fatto ammazzare la scorsa settimana.

— Siete voi il nuovo proprietario?

— Sì.

— Ho bisogno di qualcuno che si prenda cura del mio cavallo.

— Me ne occuperò personalmente. Quanto vi fermate?

Jesse sbirciò verso Mao’hoohe. — Non lo so ancora di preciso. Un paio di giorni. Strigliate bene la mia giumenta e datele un’abbondante razione di avena.

L’uomo annuì sfilando un paio di chiavi dal tabellone alle sue spalle. — Camere 201 e 203, comunicanti.

Il cacciatore di taglie issò in spalla le bisacce e prese le chiavi. — Grazie. Qual è la stanza col bagno?

— La 201.

— Grazie di nuovo.

Kaylynn s’incamminò dietro Jesse lungo l’angusta scala che conduceva al piano superiore. Non riusciva a capacitarsi che avesse accettato di pagare un dollaro al giorno per quella stamberga. Il teepee della vecchia Mo’e’ha era ben più accogliente e pulito.

Jesse si fermò sulla soglia della stanza 201 e aprì la porta. — Casa, dolce casa.

Kaylynn entrò all’interno di quella stanzetta anonima, illuminata da una finestrella e arredata con un letto in ferro coperto da una trapunta colorata, un comò e una sedia.

— Riguardo a quella ragazza… — Malgrado fosse intenzionata a lasciar cadere il discorso, le parole le sfuggirono di bocca.

— Lavati pure per prima — suggerì Jesse eludendo la domanda. — Avvisami quando hai finito.

Kaylynn annuì. Era palese che non le avrebbe rivelato ciò che desiderava sapere. Ma, del resto, dal canto suo non era poi così sicura di voler conoscere la verità.

— Dopo il bagno andremo a mangiare qualcosa. E domani ti comprerò un abito nuovo.

La giovane annuì, sentendosi inquieta al pensiero di dormire sola. Dall’esterno le giunsero l’eco di uno sparo improvviso, il suono metallico delle note di un piano scordato e la roca risata di una delle donnine del saloon.

— Sono nella stanza accanto — le ricordò Jesse. — Chiamami, in caso di bisogno.

Kaylynn assentì con un cenno del capo, rasserenata nel saperlo così vicino.

Chiuse la porta e si diede un’occhiata attorno. Un leggero paravento cinese, decorato con draghi e ninfee, celava alla vista una semplice tinozza di zinco.

La giovane chiuse gli occhi. Era solo una questione di tempo. Presto sarebbe giunta a casa, avrebbe indossato abiti eleganti e si sarebbe immersa in una vasca smaltata traboccante di acqua profumata. Non sarebbe mai più stata costretta né a cavalcare né a mangiare carne di bisonte, né tantomeno a vedere Jesse Tuono Giallo.

Per qualche oscura ragione, però, le venne da piangere al solo pensiero.

Jesse abbandonò le bisacce accanto al cassettone, posò il fucile di traverso sui braccioli della sedia situata accanto al letto e si diresse alla finestra. Invece di attendere che Mao’hoohe avesse finito di lavarsi, avrebbe potuto recarsi al saloon e concedersi un lungo bagno nella splendida tinozza di smalto che Lula si era fatta arrivare da St Louis. L’amica l’avrebbe insaponato da capo a piedi, gli avrebbe lavato e spuntato i capelli, e l’avrebbe liberato sia della stanchezza con un piacevole massaggio alla schiena sia delle altre smanie.

Si voltò di scatto e si avviò verso la porta, ma si fermò prima di giungere sulla soglia: non poteva lasciare che Mao’hoohe si aggirasse da sola per Red Creek. Dubitava che vi fosse mai apparsa una donna perbene.

Slacciò il cinturone e la fondina e, sospirando, li appese a una delle colonnine del letto. Tra le altre cose, doveva acquistare quanto prima una pistola e le munizioni per sostituire quelle che gli aveva rubato Falco Nero.

Si sfilò la camicia insanguinata, gli stivali, i pesanti calzini di lana e li gettò in un angolo della stanza andandosi a sdraiare sul letto. Una volta che Mao’hoohe si fosse ritirata in camera sua, Jesse avrebbe avuto tutto il tempo che desiderava per vedere Lula.

Chiuse gli occhi, e la sua mente vagò di nuovo verso Falco Nero che, a suo avviso, non si sarebbe sicuramente fermato a Red Creek. Che fosse diretto a Twin Bluffs? Quanto tempo vi si sarebbe trattenuto?

Udì la porta della camera accanto che si apriva, seguita dal vociare sommesso dei due servitori che cominciavano a riempire la tinozza.

L’immagine di Falco Nero cedette il posto a quella di Mao’hoohe, che gli pareva di vedere mentre si toglieva l’abito lercio e i mocassini e s’immergeva nell’acqua fumante con un gemito di sollievo.

Mao’hoohe… Con la sua pelle liscia, e quei capelli soffici e lucidi come il manto della piccola volpe rossa da cui prendeva il nome. Mao’hoohe…

Kaylynn si adagiò nella tinozza, rammaricandosi di non poter profumare l’acqua con dei sali da bagno al lillà. Non aveva di che lamentarsi, comunque: essendo il primo bagno caldo che poteva concedersi da otto mesi a quella parte, le sembrava di essere in paradiso.

Chiuse gli occhi e si abbandonò alla piacevole sensazione.

Presto sarebbe tornata a casa, al sicuro.

Le venne in mente per la prima volta che Alan avrebbe potuto essere andato a cercarla a New York, informando i genitori della sua scomparsa. In tal caso, suo padre e sua madre, che erano sempre stati protettivi nei confronti della loro unica figlia, si sarebbero ammalati per il dispiacere. Avrebbe chiesto a Tuono Giallo di potergli inviare un messaggio, in cui li rassicurava sulle sue condizioni di salute e gli indicava dove si trovava, pregandoli di non svelarlo ad Alan.

Alan. Kaylynn temeva di non essere creduta quando avrebbe raccontato ai genitori quanto era stato orribile il suo matrimonio, di quando il marito la rinchiudeva in camera, delle innumerevoli volte in cui l’aveva picchiata. Dopo gli dispiaceva sempre, le chiedeva perdono promettendole che non l’avrebbe aggredita mai più, e lei all’inizio si fidava, ma in seguito aveva dovuto ricredersi. Se i suoi genitori si fossero rifiutati di accettarla in casa e se Alan le avesse negato il divorzio, Kaylynn avrebbe dovuto trovare riparo altrove.

Un sorriso furbesco le increspò le labbra: alla mal parata, avrebbe sempre potuto rifugiarsi presso i Cheyenne.

Il ricordo degli indiani le fece tornare in mente Falco Nero e Tuono Giallo.

A essere proprio sinceri, la giovane li trovava attraenti entrambi, anche se in maniera diversa. Non aveva la minima importanza, comunque: aveva chiuso con gli uomini.

Malgrado una forte riluttanza, alla fine fu costretta a uscire dalla tinozza. Indubbiamente anche Tuono Giallo doveva smaniare per farsi il bagno, e il minimo che Kaylynn potesse fare, dato che era lui a pagare, era permettergli di entrare in acqua quando era ancora calda.

Una volta che si fu asciugata, indossò il vestito e i mocassini contraendo il volto in una smorfia. Si augurava che Tuono Giallo avesse parlato seriamente quando le aveva promesso di comprarle un abito nuovo. Detestava l’idea di essergli in debito, ma non aveva la minima intenzione di salire su una diligenza con una tunica lercia e i mocassini.

Si avvolse la salvietta attorno ai capelli e attraversò la stanza per andare a bussare alla porta della camera attigua.

Nessuna risposta. Bussò di nuovo; poi, chiedendosi se Jesse non fosse uscito, aprì l’uscio e sbirciò all’interno.

Lo vide steso bocconi sul letto che dormiva profondamente. Kaylynn si avvicinò in punta di piedi e lasciò correre lo sguardo su di lui, soffermandosi sulla fasciatura macchiata di sangue, sui capelli neri come l’inchiostro, sulle sue lunghissime gambe. Quell’uomo sembrava pericoloso perfino quando era rilassato.

Doveva svegliarlo? Non aveva riposato molto negli ultimi due giorni.

Si stava dirigendo verso l’uscita quando la sua voce la paralizzò.

— Che cosa volevi?

— Io…

— Come?

— Mi stavo solo chiedendo se… se volevi… — Indicando la propria camera, farfugliò: — Ho finito con… ehm… con la tinozza.

Kaylynn si sentì avvampare quando un lento sorriso illuminò il volto di Tuono Giallo.

L’indiano fece scivolare le gambe giù dal letto e si mise a sedere. — L’acqua è ancora calda?

Kaylynn si morse il labbro, sentendosi immediatamente in colpa per essersi trattenuta così a lungo nella vasca.

— Non proprio — ammise. — Vi sono rimasta più a lungo di quanto avrei dovuto. Temo sia…

Le si mozzò il fiato nel vederlo che sollevava le braccia per stiracchiarsi. Osservò la possente muscolatura, il modo in cui si fletteva sotto la pelle scura. Kaylynn non capiva l’attrazione provata nei confronti di quell’uomo, che l’atterriva senza ragioni apparenti suscitandole il bisogno di qualcosa di sconosciuto.

Si fece rossa in volto quando si accorse che la stava guardando.

— Ti piace quel che vedi? — le domandò divertito.

Kaylynn deglutì a vuoto quando Jesse si alzò con una grazia innata, elevandosi in tutta la sua imponenza. La sovrastava, così vicino da poterla sfiorare. Il suo profumo muschiato le riempì le narici. La giovane cercava di non fissarlo, di non notare le spalle ampie, il ventre piatto, il fatto che fosse seminudo. Dovette stringere i pugni per evitare di sfiorargli i muscoli delle braccia.

Le sorrise. — Non è che saresti disposta a lavarmi la schiena?

Kaylynn scosse la testa e rimosse l’asciugamano, scoprendo l’ammasso di riccioli fulvi e bagnati delle chiome.

Jesse afferrò la salvietta e se la gettò in spalla. — Lo immaginavo. Perché non mi aspetti qui? Non ci metterò molto.

Annuì, spostandosi velocemente di lato per evitare d’intralciarlo.

— Non ti mordo mica — mormorò Jesse nel passarle accanto, sebbene pensò, non appena si fu chiuso l’uscio alle spalle, che l’idea decisamente meritava.
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Kaylynn posò la forchetta e si appoggiò allo schienale. Non avrebbe mai dovuto ordinare una seconda fetta di torta, ma quella di mele era la sua preferita, e non gustava un dessert da quando aveva avuto inizio la sua disavventura. Quella torta, poi, era buonissima, e così dolce! La pasta frolla era quasi leggera e croccante come quella della signora Moseley.

Kaylynn non se lo sarebbe mai aspettata di mangiar bene in un posto come Red Creek ma, con sua grande sorpresa, anche le altre pietanze furono squisite. Lei ordinò una porzione di pollo con gli gnocchi e Tuono Giallo una bistecca al sangue con contorno, la costata di manzo più alta che Kaylynn avesse mai visto. Jesse inarcò divertito un sopracciglio quando la udì ordinare un’altra fetta di torta. La giovane si chiese che cosa stesse pensando di lei, ma non ebbe il coraggio di domandarglielo.

In mattinata erano andati a far compere all’emporio del paese. Tuono Giallo l’aveva esortata ad acquistare ciò che le occorreva. Quando Kaylynn, vincendo l’imbarazzo, gli aveva chiesto quanto potesse spendere, l’uomo si era risentito e le aveva detto di non preoccuparsi, dato che lui poteva permettersi di comprare tutto ciò che desiderava.

Vagare da sola per il negozio le aveva fatto uno strano effetto. Alan le gironzolava sempre attorno; criticando i gusti della moglie, finiva sempre per sostituire i capi scelti da lei con quelli di suo gradimento. Kaylynn si era spesso domandata per quale motivo continuasse a entrare nei negozi dato che raramente tornava a casa con qualche oggetto acquistato personalmente.

Si guardò il vestito nuovo. Si trattava di un semplicissimo abito di cotone blu a fiorellini bianchi, con la scollatura quadrata ornata, così come le maniche, da un sottile nastrino, ma era il primo che sceglieva dal giorno delle nozze. E non fu il suo unico acquisto: comprò anche una sottoveste, della biancheria intima, un paio di scarpe e i collant di cotone, un pettine, una spazzola e una confezione di forcine per i capelli. Per il viaggio, poi, preferì un completo verde scuro da indossare con un cappello intonato, decorato da un’elegante piuma nera, con un paio di guanti e uno di stivaletti.

Alzò gli occhi su Tuono Giallo, comodamente seduto di fronte a lei, che reggeva in una mano una tazza di caffè. Anche lui aveva fatto compere. La tonalità di grigio della sua nuova camicia metteva in risalto il colore degli occhi e si addiceva a quello dei capelli. Indossava un paio di pantaloni neri attillati, nuovi pure quelli, e gli stivali, sebbene fossero consunti, erano stati appena lucidati.

La guardò, e un lento sorriso gli illuminò il volto nell’indicare il piattino vuoto del dessert. — Hai intenzione di mangiarne una terza fetta?

Kaylynn si sentì arrossire. — No, grazie. Per oggi ho già mangiato troppo.

Tuono Giallo scosse la testa. — Apprezzo le donne con un forte appetito.

— Davvero? — Alan ripeteva sempre che, se glielo avesse consentito, Kaylynn avrebbe divorato tutto ciò che trovava; e non smetteva di ricordarle che non avrebbe tollerato una moglie obesa. Kaylynn aveva sempre voglia di dolci quando viveva con lui.

Tuono Giallo confermò con un cenno del capo.

— Mi trovi… grassa?

— Grassa! Tu? — Scrollò il capo di nuovo. — Sei fin troppo magra per i miei gusti. Forse dovresti mangiare un’altra fetta di torta.

La sua affermazione, accompagnata da un sorriso lusinghiero, le riscaldò il cuore. Non erano solo i dolci che Alan le negava, pensò Kaylynn. In realtà, aveva bisogno di affetto, di attenzione, di parole gentili e di sorrisi bonari.

Tuono Giallo la percorse con lo sguardo. — È bello quel vestito. Ti sta benissimo.

— Grazie. — Quel complimento, del tutto inaspettato, la sorprese e le fece piacere anche se la mise a disagio. Malgrado avessero trascorso assieme parecchi giorni, in fondo Jesse rimaneva uno sconosciuto per lei. Non riuscendo a trovare alcun argomento interessante con cui intavolare una conversazione, gli domandò: — Come va il braccio?

Jesse lo sollevò e fletté le dita. — Bene, il dolore è quasi scomparso del tutto. Possiamo andare, o desideri un altro dessert?

— No, andiamo pure.

Tuono Giallo chiamò il cameriere con un cenno, saldò il conto e uscirono dalla sala da pranzo. La notte prima, sebbene ne avesse avuto intenzione, non si era recato a far visita a Lula. Si era rinfrescato e aveva portato Kaylynn a cena, risoluto a riaccompagnarla in camera e ad andare a trovare l’amica. Invece, dopo essersi sincerato che Mao’hoohe fosse al sicuro, era crollato a letto pure lui. Stava invecchiando, pensò, se una buona dormita l’attirava più che spassarsela nel soffice letto di Lula.

Giunti nell’atrio, si fermò. — È una bella serata — commentò. — Ti andrebbe di fare una passeggiata prima di ritirarti?

La giovane annuì, e Tuono Giallo le porse il braccio per accompagnarla fuori. Kaylynn era conscia della presenza di Jesse alle sue spalle quando varcarono la soglia dell’hotel. Il calore della sua mano riusciva a oltrepassare il tessuto dell’abito e a diffondersi sulla pelle.

Il sole era ormai calato all’orizzonte e al limitare del centro abitato il panorama era avvolto nell’oscurità. Tuono Giallo lasciò il suo braccio e s’incamminarono lungo la strada, fianco a fianco ma senza sfiorarsi. Dai saloon trapelavano la luce e le roche risate dei clienti.

— Da quanto tempo fai il cacciatore di taglie? — chiese a un certo punto Kaylynn.

Jesse alzò le spalle. — Da circa sette anni, mi pare.

— E hai…?

— Ho cosa?

— Niente.

Le lanciò un’occhiata. — Avanti, non avere paura. Che cosa vuoi sapere?

— Hai ucciso molte persone?

Si lasciò sfuggire un gemito sommesso. — Meno di quante avrei dovuto.

Kaylynn corrugò la fronte. — Che vorresti dire?

— La maggior parte delle taglie viene pagata comunque, e un uomo dà sicuramente meno grane da morto.

Kaylynn rabbrividì, con la mente attraversata dall’immagine di Tuono Giallo che uccideva Falco Nero sparandogli alle spalle, e che consegnava il suo cadavere allo sceriffo più vicino per intascare la ricompensa. Tuttavia, sebbene avesse potuto, non l’aveva fatto.

— Ehi — la richiamò Jesse. — Stavo scherzando. — Nel frattempo erano arrivati al termine della città. Si fermò e le spiegò, scrutando nel buio: — Ho ucciso pochi uomini in vita mia, e solo in battaglia o per autodifesa.

— In battaglia? Eri arruolato nell’esercito?

— No, ma un paio di volte ho combattuto contro le giubbe blu.

Kaylynn lo guardò con gli occhi sgranati. — Davvero?

— Davvero. — Jesse era un giovane guerriero allora, che traboccava di energie e che smaniava di misurarsi sul campo e di riportare la vittoria sui nemici.

— Perché non vivi con i Cheyenne?

Alzò le spalle. — Mia madre è morta di vaiolo quando avevo sedici anni. Mio padre era bianco e, rimasto vedovo, decise di tornare dai suoi familiari. Sua madre era ancora viva, ma purtroppo era zoppa e aveva bisogno di qualcuno che le mandasse avanti la fattoria, così ci siamo stabiliti da lei. Alla sua morte, mio padre si è risposato con la vedova di una proprietà vicina. Io avevo quasi diciannove anni all’epoca e, irrequieto com’ero, ho deciso di andarmene.

Infilò le mani in tasca. Aveva visitato il paese in lungo e in largo, e fu quando viveva in Texas che incontrò Abigail. Si era innamorato di lei a prima vista, incantato dal giallo dorato dei suoi capelli e dai suoi occhi azzurri come il cielo. La seguiva ovunque come un cagnolino, in cerca delle sue attenzioni, affamato di qualsiasi briciola d’affetto che la ragazza intendesse lanciargli. Abigail lo aveva stuzzicato, assecondato nel corteggiamento e baciato al chiaro di luna. Quando Jesse le aveva raccontato della sua vita con i Cheyenne, l’aveva soprannominato Possente Guerriero. Jesse si beava del suo affetto, ma non osava neppure sperare che arrivasse a contraccambiarlo. Invece Abigail si innamorò, e passarono le giornate a fare progetti per il futuro, pensando a quando avrebbero potuto finalmente vivere assieme. Poi, il giorno del diciottesimo compleanno di Abigail, suo padre li scoprì…

— Hai ancora intenzione di catturare Falco Nero?

La domanda di Kaylynn lo riportò bruscamente alla realtà. — Sì.

— Non potresti lasciarlo andare?

Jesse la guardò. Il suo volto era un candido ovale illuminato dalla luna. — Ne sei innamorata?

— Naturalmente no!

— Non mi hai ancora spiegato perché non sei andata con lui.

— Non ha importanza.

Jesse alzò le spalle. — Se lo dici tu. E non mi rivelerai neppure come ti chiami?

Dopo un attimo d’esitazione, la giovane rispose: — Kaylynn.

— Kaylynn — ripeté Jesse aggrottando le ciglia, riflettendo sul perché gli suonasse familiare.

— Mia madre ha voluto darmi il nome di due mie antenate.

— Un bel nome. — Grato del buio che gli celava il volto sfregiato, si avvicinò d’un passo. — Per una bella donna.

Mentre Jesse si chinava lentamente e la baciava, Kaylynn lo guardò con gli occhi tanto sgranati e impauriti da ricordargli quelli di un topolino ipnotizzato da un’aquila.

Le sue labbra sapevano di mele dolci e di cannella. Non appena Jesse le sfiorò, lo assalì un’ondata di calore, rapida e ardente come un fulmine andato a schiantarsi in mezzo alla prateria.

In preda al desiderio e all’impellente bisogno di lei, l’attirò tra le sue braccia e la baciò più profondamente. Colta di sorpresa, Kaylynn rimase paralizzata per alcuni istanti, finché non si divincolò dalla sua presa con un grido strozzato e fuggì via.

Tuono Giallo la seguì con lo sguardo. Poi, in ansia per la sua incolumità, s’incamminò verso l’albergo.

Una volta che si fu accertato che la giovane era al sicuro, fece rotta per il saloon più vicino. Giunto sulla soglia, si soffermò a scrutare l’interno. Era sabato sera e il locale era affollato.

Entrò, si avvicinò al bancone del bar e ordinò un whisky.

— Ehi, Tuono Giallo.

Si voltò di scatto. — Sandler.

— Ne è passato di tempo dall’ultima volta che ti ho visto.

Jesse si aprì in un affabile sorriso, dettato dal rude cameratismo che lo legava a Sandler. — Non abbastanza. Sei a caccia?

— Io? — Scuotendo la testa in segno di diniego, Sandler gli domandò: — E tu?

Jesse alzò le spalle. — Di Lula. L’hai vista?

Sandler indicò col pollice alle proprie spalle. — È di là, a guardare il vecchio Zeke che getta sul lastrico qualche pivello.

— Ti ringrazio. Non offenderti, ma preferisco trascorrere la serata con lei.

Sandler scoppiò a ridere. — Hai ragione, ti capisco benissimo.

Salutandolo con un cenno del capo, Jesse terminò il suo whisky e posò il bicchiere sul bancone. Lula era esattamente ciò di cui aveva bisogno in quel momento.

Kaylynn chiuse a chiave l’uscio della propria stanza. Poi, sedutasi sul letto, rimase a fissare la porta che la separava dalla camera di Jesse Tuono Giallo.

Perché l’aveva baciata?

Perché glielo aveva permesso?

Col cuore che batteva all’impazzata, si sfiorò le labbra con un dito. Sentiva ancora la sua bocca calda, dolce e decisa. Non era stato come uno dei baci di Alan…

Rimosse il ricordo all’istante. Non voleva pensare ad Alan, non in quel momento, né mai più, se vi fosse riuscita. Tuono Giallo, però…

— Jesse. — Pronunciò il suo nome con un sorriso, apprezzandone il suono, il sapore che le lasciava in bocca. — Jesse.

Sbirciò verso la sua stanza, chiedendosi se fosse rientrato, e con quale coraggio l’avrebbe guardato in faccia il mattino successivo.

Qualcuno bussò improvvisamente alla sua porta, mettendola in agitazione. Non poteva incontrarlo subito, aveva bisogno di tempo.

Bussarono una seconda volta, più forte. Kaylynn pensò di fingere di essere addormentata ma, alla fine, trasse un profondo respiro e si alzò. Prima o poi avrebbe dovuto affrontarlo, e l’attesa avrebbe peggiorato la situazione. Sua madre lo diceva sempre che le questioni spiacevoli andavano risolte senza indugio.

Si riassettò i capelli e la gonna del vestito, attraversò la stanza e aprì.

— Jesse. Jesse?

— Che c’è? — replicò lui, voltandosi di scatto, sconcertato dal tono adirato di Lula.

La donna sospirò. — Perché sei venuto?

— Per stare con te.

— Davvero? Ma se hai passato l’ultima mezz’ora a guardare fuori dalla finestra.

— Scusami — rispose Jesse che, mentre andava a sedersi sull’unica sedia della camera, si chiedeva se Kaylynn si fosse addormentata. — È che ho la mente affollata da mille pensieri.

— Come la donna con cui sei arrivato in città?

— Non essere ridicola. Non significa niente per me.

— Davvero? — Lula raccolse uno dei numerosi cuscini colorati che sparpagliava sul materasso e se lo strinse al petto. — Quando hai cominciato a raccontarti delle frottole?

— Non capisco.

Lula scosse la testa. — Sono io a non capire perché tu non sia rimasto con lei. È tutta la sera che non parli d’altro. Per quel poco che ti sei degnato di dire.

Senza neppure rendersene conto, Jesse si sfiorò la guancia deturpata. — Non è vero.

— No? — esclamò incredula l’amica. — Vediamo: ti chiedevi della sua famiglia, delle sue origini e che cosa ha da nascondere. La consideri la più bella del reame e…

— Aspetta un momento — ribatté aspro Jesse. — Non ho mai detto una cosa del genere.

— Forse no — ammise imbronciata Lula. — Ma si vede che lo pensi.

— Neanche per idea!

— Non pensi che sia bella, dunque?

— Accidenti, Lula…

La donna gli lanciò il cuscino, mancando la sua testa per un pelo.

— Non ti permettere di tirarmi degli accidenti, Jesse Tuono Giallo. Non avrei mai immaginato di vederti perdere la testa per una donna.

Guardandola con fare imbronciato, Jesse si difese: — Non ho perso la testa.

— Uh.

— E va bene, ammetto che la trovo bella.

— Vattene — gli intimò Lula sgranando minacciosamente gli occhi. — Vattene via.

— Come?

— Hai sentito bene: fila! Non ti voglio in camera mia.

— Maledizione, Lula…

Scendendo precipitosamente dal letto, la giovane spalancò la porta. — Vattene! Via di qui!

Jesse afferrò il cappello mormorando un’imprecazione e uscì con passo deciso dalla stanza.

Lula lo assecondò chiudendo l’uscio con un colpo.

Tuono Giallo indossò il cappello e scese al bar del pianterreno, dove ordinò un whisky liscio che bevve d’un fiato. Tutte così le donne: incomprensibili! Che dannato motivo aveva Lula di essere gelosa? Non era il suo uomo. Jesse sapeva che la ragazza gli era affezionata ma, accidenti, si guadagnava il pane vendendo il proprio corpo. Si lasciò sfuggire un’imprecazione. Era sempre stato affascinato da Lula e la reputava una donna attraente. Finché non aveva incontrato Kaylynn. I capelli tinti e il volto truccato di Lula diventavano triviali rispetto alla bellezza acqua e sapone di Mao’hoohe.

Chiese un altro whisky e si diresse verso il retro del saloon, dov’era in corso una partita a poker. Ne aveva abbastanza di donne per quella sera.

Occupò un posto vacante e si immerse nel gioco, sorridendo ironicamente quando vinse la prima mano con quattro regine.

“Le donne” rifletté “il Signore le ama.”
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Era da poco passata la mezzanotte, quando Jesse decise di concludere la serata congedandosi dai compagni e offrendo loro da bere. Le ultime quattro ore erano state fruttuose: aveva vinto più di duecento dollari. Quando uscì dal saloon si sentiva soddisfatto.

Rimase nella veranda per alcuni istanti a godersi la brezza notturna, attraversò la strada e si diresse all’hotel.

Si soffermò davanti all’uscio di Kaylynn nel passargli davanti ed entrò in camera sua. Lanciato il cappello sulla colonnina del letto, si passò una mano tra i capelli e guardò la porta che lo collegava alla stanza accanto. Probabilmente la giovane dormiva già da più di un’ora, ma Tuono Giallo sapeva che non sarebbe riuscito a riposare finché non l’avesse appurato di persona. Si stupì delle reazioni che gli suscitava quella ragazza: davanti alla sua vulnerabilità, Jesse avrebbe voluto stringerla tra le braccia e proteggerla dagli orrori del mondo.

Dandosi dell’idiota, bussò piano alla porta per non svegliarla in caso dormisse. Poi, non avendo ottenuto alcuna risposta, bussò di nuovo e aprì.

La lampada accanto al letto era accesa, ma la camera era deserta.

Jesse corrugò la fronte e varcò la soglia. Il letto era ancora intatto, la tunica piegata a dovere e posata, assieme ai mocassini, sopra la sedia vicino alla finestra, la spazzola per i capelli e gli altri oggetti che le aveva comprato erano sul comò.

Dove diavolo era finita?

Uscì dalla stanza e andò alla reception.

Appisolato dietro il banco, il proprietario balzò in piedi di scatto quando Jesse suonò il campanello.

— Sì, signore?

— Avete visto uscire la donna con cui sono arrivato?

L’uomo si allentò il colletto della camicia passandovi un dito all’interno. — Sì, si è allontana assieme a un gentiluomo.

— Quando?

— Non saprei. Circa tre ore fa. — Estrasse l’orologio dalla tasca e aggrottò le ciglia. — Quattr’ore al massimo.

— Vi ha detto dov’era diretta?

— No, signore.

— Conoscevate quell’uomo?

— No, signore. È successo qualcosa?

— Non lo so. Ricordate che aspetto aveva?

Il portiere ci rifletté per alcuni istanti. — Era alto più o meno quanto me, coi capelli castani, indossava uno spolverino nero e aveva con sé un fucile a doppia canna di valore.

Jesse si lasciò sfuggire una secca imprecazione. — Grazie dell’aiuto.

Vance Sandler. Si allontanò e si diresse verso il piano superiore lanciando invettive. Che cosa aveva spinto Kaylynn a uscire in compagnia di un uomo che neppure conosceva? E perché Sandler era venuto a prenderla?

Maledetto uomo. Sebbene fossero amici, avevano sempre rivaleggiato per accaparrarsi le ragazze migliori dei saloon, le taglie più sostanziose…

Merda! Salendo la scala a due gradini per volta, Jesse superò di corsa il corridoio e irruppe nella propria camera. Avrebbe dovuto evitare di prestare fede a Sandler: mentiva con la sottigliezza della migliore sgualdrina.

Rovistando nelle bisacce, estrasse il fascio degli avvisi dei ricercati e li sparpagliò ovunque finché non trovò quello che cercava.

Fissando sbalordito il foglio stropicciato, si ricoprì dei peggiori insulti che conosceva.


TAGLIA DI DIECIMILA DOLLARI

PER INFORMAZIONI RIGUARDANTI

KAYLYNN SUMMERS.

ETÀ: 23 ANNI

STATURA: 1,70

PESO: 60 KG.

CAPELLI: LUNGHI E FULVI

OCCHI: CASTANI

SE RINTRACCIATA, CONTATTARE ALAN SUMMERS

PRESSO LA FIRST BANK DI SAN FRANCISCO.



Jesse appallottolò il manifesto e lo lanciò contro la parete opposta. Maledizione. Maledizione, maledizione, maledizione! Come poteva esser stato così stupido? La risposta alle domande che l’avevano tormentato per tutto quel tempo era sotto i suoi occhi, ma lui era stato così miope da non vederla!

Inveendo a gran voce, raccolse la sua roba, la gettò alla rinfusa nelle bisacce, afferrò il fucile e si diresse in camera di Kaylynn a prendere i suoi effetti personali, continuando a darsi dell’idiota. Aveva diecimila dollari a portata di mano ed era stato così imbecille da non accorgersene neppure!

Tentò di convincersi che la collera fosse dettata da quel motivo, e che non avesse niente a che fare col fatto che Kaylynn era sposata. Né col barlume di speranza che gli era nato nel cuore quando aveva visto che era rimasta a soccorrerlo. Si era stupidamente illuso che forse non era del tutto disgustata dal suo volto sfregiato, che col tempo avrebbe perfino imparato ad amarlo e che insieme avrebbero potuto ricominciare daccapo.

Con le bisacce a tracolla e il fucile sottobraccio, uscì a grandi passi dall’hotel. La prima tappa fu la scuderia.

Sean Murphy sicuramente non apprezzò d’esser stato strappato al tepore del suo letto nel cuore della notte, ma l’espressione dipinta sul volto di Jesse lo trattenne dal farglielo rimarcare. Il cacciatore di taglie aveva l’aria di chi aveva appena sbirciato in un torrido ed efferato girone infernale.

— Sono per caso passati di qui un uomo e una donna? — gli chiese.

— Forse.

— Non fare il furbo, Murphy. Non è serata.

— Scusa, ragazzo. Sono partiti circa quattro ore fa.

— Hai visto che direzione hanno preso?

Murphy alzò le spalle. — Non posso assicurartelo, ma mi sembra che siano andati a ovest.

— Cavalcano in due?

— No. Sandler ha comprato una cavallina bigia per la signora.

— Sellami la mia cavalla. Torno tra dieci minuti.

Il proprietario dell’emporio fu restio ad abbandonare il letto quanto lo era stato Murphy, ma neppure al vecchio Lon parve il caso di protestare.

Jesse radunò provviste per un paio di giorni, le cacciò in un sacco di juta e si avviò verso l’uscita.

— Ehi, aspetta — lo richiamò il proprietario. — Non hai pagato…

— Non è il denaro che mi manca — rispose Jesse senza neppure voltarsi indietro.

Murphy era davanti alla scuderia che grattava le orecchie alla roana quando Jesse arrivò.

— Quella ragazza è importante per te — affermò, facendo una constatazione.

— Ti ha mai detto nessuno di occuparti degli affari tuoi? — ribatté Tuono Giallo mentre afferrava le redini e balzava in sella alla giumenta.

— Me lo ripetono sempre, ragazzo. Sempre. Ti auguro di trovarla.

— La troverò — gli assicurò Jesse infilando il fucile nel fodero della sella. — La troverò.

Kaylynn guardò lo sconosciuto seduto accanto al fuoco davanti a sé. Era alto e magro, coi capelli castani e gli occhi verdi. Le aveva detto che si chiamava Sandler e che l’avrebbe accompagnata a casa. Da Alan.

Stordita, si strinse le braccia intorno al corpo. Diecimila dollari. Alan aveva stabilito un premio di diecimila dollari per chi gliela riportava. Scoppiò in una risata isterica: Jesse doveva esser montato su tutte le furie quando si era accorto d’essersi lasciato sfuggire una somma simile.

Jesse. Kaylynn chiuse gli occhi, riscaldata dal suo ricordo più che dalle fiamme. Si erano incontrati da poco, e poco sapevano l’uno dell’altra; tuttavia, le sembrava di conoscerlo e di averlo aspettato da sempre. L’immagine di Tuono Giallo le si parò davanti in tutta la sua imponenza, aspra e incrollabile come le colline circostanti, col volto devastato dalla sofferenza come il suo cuore.

Una lacrima le rigò la guancia. Non l’avrebbe rivisto mai più. Tentò di convincersi che fosse meglio così: appartenevano a realtà diverse, dal punto di vista culturale, etnico, finanziario. Kaylynn doveva sottostare alle leggi e alle limitazioni imposte dalla società in cui viveva, Jesse era padrone del proprio destino. Lei affrontava la vita in preda al panico, lui non aveva paura di nulla.

Kaylynn era una donna sposata, ostacolata dai voti che il giorno delle nozze aveva pronunciato con voce ferma e speranzosa. Jesse era libero come il vento, ma lei apparteneva ad Alan. Quale sua consorte, era di sua proprietà come la villa sontuosa in cui viveva e come la sua scintillante carrozza.

Alan. Kaylynn lo temeva e lo odiava quanto un tempo aveva creduto di amarlo. Con lo sguardo perso nei guizzi delle fiamme, si chiese se avesse mai veramente amato Alan Summers e, in quell’attimo di sorprendente lucidità, si accorse che in realtà non lo aveva mai conosciuto. Era stata irretita dalle sue attenzioni, incantata dal fatto che un uomo importante e straordinariamente affascinante come lui si fosse interessato a lei. Era stata accecata dal suo sorriso, conquistata dai suoi modi galanti, entusiasmata dall’idea di andare a vivere a San Francisco, in una casa signorile, con un esercito di camerieri pronti a servirla. Era stata così ammaliata dall’involucro di quel favoloso dono, con la sua carta colorata e i suoi nastri scintillanti, che non si era mai presa la briga di sollevare il coperchio e vedere che conteneva crudeltà e nefandezze, invece che bellezza.

— È ora di dormire.

Kaylynn trasalì e alzò gli occhi, vedendo Sandler in piedi accanto a lei con un pezzo di corda tra le mani. Intendeva legarla, dedusse, montando improvvisamente su tutte le furie.

— Vi prego — disse — non portatemi là.

— Datemi diecimila bigliettoni e vi porto dove volete.

— Non possiedo tutto quel denaro.

— Peccato.

— Per favore. Non capite…

— Signora, io ragiono solo in termini di denaro. E diecimila dollari sono un mucchio di soldi.

Kaylynn annuì con un’espressione rassegnata. — Potrei bere una tazza di caffè prima di andare a letto?

Sandler la guardò un istante e annuì. Kaylynn si riempì la tazza e la tenne stretta tra le mani.

Spazientito, il cacciatore di taglie si sedette e cominciò a pulirsi le unghie col pugnale estratto dal fodero che aveva nascosto nello stivale.

Kaylynn osservò il fuoco ormai morente. Non poteva tornare da Alan, il solo pensiero l’atterriva.

Sorseggiò il caffè e posò a terra la tazza. Non poteva tornare da Alan, doveva scappare.

La sera stessa.

Subito.

Sandler raccolse la cordicella. — Siete pronta?

— Dovrei… ehm… — Arrossì. — Capito?

Sandler si lasciò sfuggire un grugnito di disapprovazione. — Fate in fretta.

Con un cenno del capo, Kaylynn s’inoltrò nel buio finché fu certa di essere uscita dalla sua visuale. Quindi prese a cercare un bastone, un sasso, qualsiasi oggetto da poter usare come arma.

— Sbrigatevi, signora!

Col cuore in gola, la giovane afferrò un sasso delle dimensioni del suo pugno e tornò in punta di piedi verso il fuoco, dove Sandler era seduto dandole le spalle.

“Ora o mai più” pensò Kaylynn.

Giratosi nell’istante in cui la prigioniera gli vibrava il colpo sulla testa, l’uomo la guardò in preda allo stupore. Crollò al suolo gridando per la sorpresa e per il dolore. La ferita perdeva sangue.

Santo cielo, che l’avesse ucciso? Kaylynn si chinò e gli posò una mano sul petto, rassicurata dal battito cardiaco regolare. Era ancora vivo, grazie a Dio.

Si raddrizzò e si precipitò verso i cavalli, decisa a fuggire prima che il cacciatore di taglie riprendesse conoscenza. Le sarebbe occorso troppo tempo per sellarne uno; salì sopra un grosso masso e montò in groppa all’animale con cui era giunta fin lì, una cavallina bigia molto graziosa che su tre zampe aveva una balzana nera. La giovane afferrò le redini del cavallo di Sandler e si allontanò, più spaventata dal pensiero di tornare da Alan che dal dover affrontare i pericoli celati dall’oscurità.

Era strano cavalcare a pelo. Traendo un profondo respiro, Kaylynn imboccò quella che le pareva la direzione dalla quale erano venuti, sforzandosi di ricordare i pochi punti di riferimento notati all’andata. Con un po’ di fortuna avrebbe ritrovato la strada per Red Creek.

Jesse imprecò sommessamente: non era facile seguire le orme di notte. Sebbene Sandler non cercasse affatto di nasconderle e ci fosse la luna piena, doveva avanzare lentamente. Ma le tracce erano evidenti: una coppia di cavalli diretti a ovest. La città più vicina era Bourdrie, dove sicuramente Sandler intendeva prendere la diligenza.

Continuando a lanciare invettive, Tuono Giallo si domandò se il rivale avrebbe tirato dritto fino alla meta. In tal caso, infatti, non sarebbe mai riuscito a raggiungerli col vantaggio che avevano su di lui. La sua unica speranza era che Kaylynn riuscisse a rallentarlo, o che Sandler decidesse di fermarsi per la notte.

Il cielo cominciava a rischiararsi quando la roana sbuffò e protese le orecchie in avanti. Jesse si raddrizzò e scrutò l’orizzonte. Che avesse sentito qualcosa? La giumenta tirò su piano col naso e in quel momento anche Jesse si accorse del rumore di zoccoli proveniente dalla sua sinistra.

Sfilò il fucile dal fodero e rimase in ascolto. Sentì un nitrito e un fruscio di rami calpestati, finché da un’altura non apparve la sagoma di due cavalli.

Jesse ripose il fucile non appena riconobbe la donna in sella alla giumenta bigia.

— Ehi! — chiamò emozionato.

Kaylynn sgranò gli occhi nel vedere Jesse che smontava di sella e che le andava incontro. Si soffermò a fissarla, poi le tese lentamente le braccia. Con un sospiro di sollievo, la giovane si abbandonò a lui.

— Stai bene? — le domandò.

Kaylynn fu costretta ad annuire, prossima com’era a una crisi di pianto.

— Ti ha fatto del male?

Scosse la testa, chiedendosi per quale ragione quell’uomo fosse l’unico a farla sentire al sicuro.

— Dov’è Sandler?

— È rimasto indietro da qualche parte.

— Come sei riuscita a fuggire?

Al ricordo della paura provata quando aveva aperto la porta della camera e al posto di Jesse aveva trovato lo sconosciuto che brandiva il fucile, Kaylynn gli si strinse ulteriormente al petto. — L’ho colpito alla testa con un sasso. Credevo di averlo ucciso.

— Ha la testa dura, dubito che tu lo abbia ferito gravemente. Però vorrei vederlo quando si riavrà — disse sorridendo. Sandler era sempre stato presuntuoso, e sarebbe stata una bella batosta per il suo orgoglio quando avesse scoperto che la sua prigioniera era fuggita nel bel mezzo della notte.

Kaylynn scivolò nel suo abbraccio e questo cancellò Vance Sandler dalla mente di Jesse. Calda e morbida, la sentiva tremare. Forse più a causa della tensione che della temperatura, pensò Tuono Giallo stringendola ulteriormente. Kaylynn stava bene tra le sue braccia, e Jesse si accorse che non era affatto magra come aveva creduto, proprio per niente. Una ciocca dei suoi capelli gli solleticava il mento.

La giovane chiuse gli occhi felice. Era così dolce. Da anni nessuno l’abbracciava per confortarla.

Una lieve folata di vento la fece rabbrividire. Jesse trasse un profondo respiro. Sapeva come riscaldarla e come farle scordare Sandler e quella brutta avventura. Prima di cambiare idea, le sollevò il mento con l’indice per avvicinarsi il volto e le diede un bacio leggero.

Kaylynn s’irrigidì all’istante, ma subito dopo si lasciò andare e l’abbracciò a sua volta.

Jesse le fece scorrere le mani lungo la schiena baciandola più profondamente e lei gli si avvicinò ancor di più, premendogli i seni morbidi contro il torace e lasciandogli assaporare le sue dolcissime labbra.

Kaylynn rimase senza fiato quando la lingua di Jesse le scivolò in bocca a duellare con la sua. Tuono Giallo avvertì la sua resistenza e qualche attimo dopo la sua resa.

Con un gemito profondo l’attirò a sé e, posandole una mano sui glutei, la issò contro il proprio corpo per sentirla più vicina.

Ma Kaylynn gridò e si allontanò di scatto con gli occhi sgranati. — No!

— Kaylynn… — Le tese le braccia, smanioso di continuare ad accarezzarla.

— No! — esclamò la giovane, che lo fissava stringendo i pugni. — Non… non posso!

Jesse annuì, sfiorandosi d’istinto la cicatrice. — Certo — disse. — Capisco.

Non capiva invece, ma Kaylynn non poteva spiegargli, non poteva rivelargli che il suo rifiuto non dipendeva da lui. Era quella sensazione soffocante di trovarsi imprigionata tra le braccia di un uomo, di essere indifesa, che la precipitava nel panico. Alan l’abbracciava così, la stritolava, si dilettava a farle male se non lo soddisfaceva o se non sottostava ai suoi ordini.

Jesse imprecò sommessamente nell’accorgersi di averla suo malgrado intimorita. Parecchio, per giunta.

— Perché non sali sul mio cavallo? — suggerì. — In sella staresti più comoda.

La giovane annuì. Jesse avvicinò la roana e la issò in groppa. Poi si diede lo slancio e montò sul possente castrone di Sandler, afferrando le redini della giumenta bigia di Kaylynn.

— Sei pronta?

Assentì con un cenno del capo, mentre un brivido freddo le scendeva lungo la schiena.

— Tieni — disse Jesse, porgendole la sua giacca di montone.

Kaylynn la indossò di buon grado. — Dove andiamo?

— Torniamo a Red Creek.

— Credi che Sandler cercherà di catturarmi di nuovo?

— Se fosse intelligente non lo farebbe. Lascerò detto a Murphy che sei con me. — Si sarebbe occupato di Sandler al momento opportuno qualora ce ne fosse stato bisogno. Ma non credeva che il rivale gli avrebbe dato dei grattacapi; probabilmente se ne sarebbe andato, una volta saputo che aveva acquisito Jesse il diritto di riscuotere la sua taglia.

Kaylynn annuì. — E dopo che faremo?

— Non lo so — ammise Jesse sostenendo il suo sguardo. Indirizzò il cavallo verso est, in direzione di Red Creek.

Fu nelle prime ore del pomeriggio che Jesse accompagnò Kaylynn in hotel. Le ordinò di aprire la porta soltanto a lui e condusse i cavalli alle scuderie.

Murphy aggrottò le ciglia quando Tuono Giallo gli porse le redini del castrone. — Dov’è Sandler?

— Arriverà tra poco.

— Non mi dirai mai che diavolo è successo, vero?

— Esatto.

— L’immaginavo.

— Da’ alla mia giumenta una doppia razione di avena. Se l’è meritata.

Murphy grugnì. — Sembra che tu abbia cavalcato per chilometri, sei esausto quanto lei.

— Infatti. Ah, dimenticavo: di’ a Sandler che la taglia della ragazza è mia.

Murphy sogghignò, ben conscio dell’amichevole rivalità che legava i due cacciatori di taglie.

Jesse salutò la roana con una pacca sul dorso e uscì. Diecimila dollari. Kaylynn valeva diecimila dollari per un uomo di San Francisco. E non si trattava di un uomo qualunque, ma di suo marito.

Accidenti e mille volte accidenti.

Diecimila dollari. Perché era scappata di casa?

Perché diavolo gli interessava? Era un cacciatore di taglie, e il prezzo scritto sul cartellino della ragazza era altissimo.

Arrivò in albergo di pessimo umore. Avrebbe riposato per qualche ora, sarebbe andato a controllare l’orario della prossima diligenza diretta a ovest e, dopo aver consegnato Kaylynn al marito, sarebbe tornato a trascorrere l’inverno presso i Cheyenne.

Entrato in camera, chiuse la porta a chiave, lanciò il cappello sulla sedia e si sedette sul bordo del letto rimpiangendo di non avere niente di forte da bere.

Perché era scappata di casa?

Si passò una mano tra i capelli. Non era affar suo. Troppo inquieto per restare seduto, cominciò a passeggiare per la stanza. Gli balenò alla mente di andare al saloon, ma dubitava che Lula volesse tenergli compagnia, per il momento, e le altre ragazze non gli interessavano.

A essere sinceri, doveva ammettere che neppure Lula lo attirava più di tanto ormai: era Kaylynn che voleva.

— Jesse?

Colto di sorpresa, si voltò indietro portando istintivamente la mano al fucile. E si lasciò sfuggire un’imprecazione quando vide Kaylynn sulla soglia della porta che collegava le loro camere.

— Maledizione, ragazzina, non arrivarmi alle spalle in quel modo.

— Scusami.

— Che vuoi?

— Voglio andare a casa.

— Perché sei scappata allora?

— Non intendo da mio marito. Voglio tornare dai miei genitori.

— Tuo marito ha promesso diecimila dollari a chi ti riporta da lui. Lo sapevi?

Kaylynn annuì. — Sì, me l’ha detto Sandler. — Supponeva che Alan sarebbe rimasto sconvolto dalla sua fuga e si aspettava che avrebbe mandato qualcuno a cercarla, offrendo perfino una ricompensa. Ma diecimila dollari…

— È una cifra enorme — le ricordò Jesse. — Può permettersela?

— Sì.

— Devi mancargli molto.

— Ti prego, non portarmi da lui.

— Che cosa ti ha fatto?

Kaylynn incrociò le braccia sul petto. — Niente. Sono io che non voglio tornare.

— Niente?

Scosse la testa. Non poteva raccontargli delle percosse ricevute, delle volte in cui Alan l’aveva rinchiusa in camera senz’acqua né cibo. Era troppo umiliante, troppo avvilente, e Kaylynn si vergognava di ammettere sia che il marito la maltrattava sia che non aveva avuto il coraggio di andarsene prima.

— Va’ a dormire. Ne parleremo dopo.

La giovane annuì ma rimase immobile, continuando a fissarlo con gli occhi colmi di tristezza.

— Kaylynn, io… Maledizione, ragazzina, dimmi qualcosa.

— Non posso tornare là. Ti prego, non costringermi a farlo.

Mosso dall’istinto, Jesse si avvicinò e l’avvolse tra le braccia, stringendola forte nel vedere che vi si abbandonava fiduciosa.

— Raccontami tutto, Kaylynn. Puoi dirmi tranquillamente qualsiasi cosa ti sia accaduta.

— No. Mi vergogno troppo.

Le accarezzò i capelli e la schiena mentre era scossa dai singhiozzi. Poi la prese in braccio e andò a sedersi sulla sedia nell’angolo della stanza, dove la cullò come una bambina bisognosa di conforto.

Kaylynn gli si rannicchiò contro, attirata dal calore e dalla forza che le trasmetteva. Doveva riuscire a convincerlo ad accompagnarla dai genitori. Ma, come? Che cosa aveva da offrire a un uomo come lui?

Furono le labbra di Jesse che le sfiorarono la guancia a rivelarle ciò che desiderava e che avrebbe potuto offrirgli, se solo ne avesse avuto il coraggio. Tuttavia, non appena il pensiero le balenò alla mente, Kaylynn si rese conto che non ci sarebbe mai riuscita: si sarebbe messo a ridere nel sentire una proposta simile. Alan le aveva detto più volte di essere una frana a letto, un fallimento come donna. “Un blocco di ghiaccio mi darebbe più calore” amava ripetere. “Riceverei più affetto da una pietra.”

Che cosa la induceva a credere che Jesse Tuono Giallo avrebbe rinunciato ai diecimila dollari della taglia in cambio di una notte trascorsa con lei?

Sarebbe stato meglio se avesse seguito Falco Nero; sicuramente l’avrebbe accompagnata dai genitori. Gli occhi le si colmarono nuovamente di lacrime.

— Kaylynn… Accidenti, ragazzina, dimmi che cos’hai.

— Non posso. Non chiedermelo più, per favore.

Jesse si scostò per poterla guardare e sentì una stretta al cuore davanti a quell’espressione desolata. I suoi occhi erano impauriti, scoraggiati, rassegnati.

Angosciato, Tuono Giallo fece un respiro profondo e affannoso. — Non piangere, Kay — sussurrò. — Non ti consegnerò a tuo marito.

— Davvero? — La speranza le illuminò il volto e scacciò le lacrime, mettendo in risalto la sua gioventù e la sua incredibile bellezza.

— Te l’ho appena detto, no?

— Oh, Jesse, grazie — mormorò accalorata Kaylynn, e lo baciò.

Fu un bacetto leggero, né più né meno che una dimostrazione di gratitudine, ma su Jesse ebbe l’effetto di un fulmine, neppure ricordava l’ultima volta che una donna l’aveva baciato di sua spontanea volontà. Quel gesto sarebbe rimasto impresso per sempre nel suo cuore e nella sua anima. Valeva ben più dei diecimila dollari cui aveva rinunciato.

Istintivamente la attirò a sé per coinvolgerla in un bacio appassionato. Jesse si aspettava che si scostasse, magari schiaffeggiandolo per l’insolenza dimostrata. Invece, Kaylynn lo strinse forte e si lasciò sfuggire un gemito compiaciuto.

Era dolce, pensò Jesse, straordinariamente dolce.

Gli rimase avvinghiata per qualche istante, rapita dalle sensazioni che le suscitava la sua bocca. Affamata d’amore, si abbandonò alle sue carezze, e il suo corpo parve rinascere mentre le sfiorava la schiena e il seno. “Delicato” pensò Kaylynn. Pur essendo enormi, le sue mani si muovevano leggere. Alan non l’aveva mai baciata in quel modo, e con lui non aveva sentito il cuore esploderle nel petto e una miriade di farfalline danzare nello stomaco per l’eccitazione. Il marito la faceva sentire brutta e indegna delle sue attenzioni. Jesse, invece, la faceva sentire bella e desiderabile.

Alan. Si liberò della presa di Jesse e si alzò in piedi con un piccolo grido. Per quanto fosse meraviglioso restare tra le sue braccia, Kaylynn era pur sempre una donna sposata. E, sebbene il marito avesse abusato di lei e l’avesse tradita, era ancora vincolata dai voti pronunciati davanti all’altare. Anche se lui era il primo a non rispettarli.

Jesse la guardò stringendo i pugni. — Mi dispiace. — Quindi si passò una mano tra i capelli e le suggerì: — È meglio che tu vada a riposare.

Kaylynn annuì, si voltò e, varcata la soglia, si richiuse lentamente la porta alle spalle.
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Falco Nero era fermo in fondo al lungo bancone di mogano del bar, con un piede appoggiato alla traversa e lo sguardo fisso sul whisky che reggeva in mano. Doveva prendere una decisione, stabilire che cosa fare e dove andare: si era rintanato fin troppo a lungo in quella sporca e sconosciuta cittadina. Avrebbe dovuto rimanere a Twin Bluffs, ma correva il rischio che Tuono Giallo gli comparisse davanti da un momento all’altro.

Sbirciò verso i sei uomini seduti al tavolo al lato opposto della stanza, quattro dei quali puntavano grosse somme di denaro in una partita a poker. Avendo deciso di assaltare la diligenza appena fuori Twin Bluffs, gli avevano chiesto di partecipare. Ne conosceva uno, Paul Nash, la persona ideale per coprirsi le spalle in un colpo rischioso, veloce a estrarre la pistola e pronto di riflessi com’era.

Gli altri cinque Falco Nero non li aveva mai visti, ma aveva sentito parlare di Victor Mazza, noto per essere un efferato assassino. Era stata sua l’idea del colpo; recatosi in città con un paio dei suoi uomini per acquistare delle provviste, gli era giunta voce che la diligenza trasportava un’ingente somma di denaro. Per evitare di perder tempo, invece di tornare ad avvertire il resto della banda, Mazza aveva coinvolto nella rapina Paul Nash e i suoi due compari, e Nash aveva interpellato Falco Nero.

L’indiano bevve in un sorso la metà del whisky e ne assaporò il gusto. Aveva deciso di mettere la testa a posto dopo l’avventura con Tuono Giallo, ma i suoi propositi di diventare un cittadino rispettabile avevano vacillato di fronte alla difficoltà di trovare un lavoro onesto. La verità era che non sapeva che cosa fare. L’idea di lavorare come commesso in un negozio non l’attirava, e quello del mandriano era un lavoro sporco e duro che offriva poche attrattive. Distribuire le carte in un saloon andava già meglio; la paga non era male e gli orari gli convenivano, ma implicava sempre il dipendere da qualcun altro, e Falco Nero non ne aveva l’indole.

Svuotò il bicchiere e lo posò sul bancone alle sue spalle.

Era al verde, e lo cercavano già per aver rapinato una banca: un colpo in più non avrebbe fatto differenza. Dopo aver intascato la sua parte, sarebbe sparito dalla circolazione, e quella volta non avrebbe sperperato il guadagno nel bere, né con la sua puttana preferita, né giocando a carte. Avrebbe trovato un lavoro, una donna e avrebbe messo su famiglia prima che fosse stato troppo tardi.

Attraversò la stanza con passo deciso. — Allora — disse, scivolando sulla sedia libera di fronte a Nash. — L’offerta è ancora valida?

L’amico ridacchiò. — Sapevo che avresti accettato.

— Davvero?

Con un vago cenno della mano, Nash spiegò: — Gli uomini come noi non sono nati per vivere rispettando delle regole. Siamo come il vento.

Falco Nero annuì, ma rimase turbato dalla sua affermazione. Non voleva essere come il vento, ma neppure mettere radici in un unico posto come gli alberi.

— Giochi? — domandò Mazza, mescolando le carte.

Falco Nero scrollò il capo. — No, sono sballato.

— Sì che gioca — intervenne Nash, che gli pose davanti una pila di dollari d’argento e ammiccò. — Me li ridarai dopo il colpo alla diligenza.

Falco Nero assentì con un cenno del capo e osservò Mazza che distribuiva le carte. Nel raccogliere le sue, si chiese che cosa volesse. Tre assi, un due e un dieci. Scartò il due e il dieci lanciandoli al centro del tavolo. Si domandò di nuovo che cosa volesse. Al momento si sarebbe accontentato del quarto asso da aggiungere al tris che reggeva in mano.

Gettò un dollaro nel piatto restando impassibile.

Il futuro poteva aspettare.
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Il mattino successivo Kaylynn era ancora confusa. Il giorno prima aveva dormito tutto il pomeriggio e cenato in camera sua. Jesse aveva trascorso la serata al saloon, dove aveva offerto da bere a Sandler che era stato costretto a fare un bel pezzo di strada per tornare in città. Pur essendo fuori di sé dalla rabbia, il rivale non era né così pazzo né così avventato da cercare di catturare Kaylynn una seconda volta.

Jesse si appoggiò allo schienale e, con occhi sgranati, fisso la giovane seduta davanti a sé che faceva colazione.

— Kaylynn, perché non mi racconti tutto?

— Non posso.

Jesse terminò il caffè e posò la tazza sul tavolo.

— Rinuncio a diecimila dollari per accompagnarti dai tuoi genitori. Credo di avere diritto a una spiegazione.

Lo guardò. — È che… mio marito… ehm… — Inspirò profondamente e dichiarò d’un fiato: — Mi picchiava.

Tuono Giallo aggrottò le ciglia. — Ti picchiava?

Kaylynn fissò la forchetta che teneva in mano. — Sempre.

Jesse imprecò sommessamente al ricordo di quando l’aveva schiaffeggiata. Maledizione.

— Ti porterò dai tuoi genitori — mormorò.

L’ondata di sollievo fu evidente, spontanea, dolcissima.

— Grazie.

— Possiamo andare?

— Sì. — Posò la forchetta sul piatto e ripiegò il tovagliolo.

Jesse si alzò facendo scivolare un dollaro sul tavolo e afferrò il cappello. Prese Kaylynn a braccetto e la condusse fuori dalla sala da pranzo.

Nell’atrio le domandò: — Devo andare al deposito delle carrozze. Mi accompagni o aspetti qui?

— Preferirei venire con te.

Per le strade della cittadina non ferveva molta attività a quell’ora. La stazione delle carrozze, situata all’estremità occidentale del paese, consisteva in un unico vano diviso in due da un lungo bancone. Stando all’orario, la prima diligenza diretta a est sarebbe partita quel pomeriggio alle tredici e trenta.

Lungo il fianco dell’edificio erano stati affissi diversi manifesti che Kaylynn si mise a leggere mentre Jesse acquistava i biglietti.

Uno di essi era un annuncio economico, riguardante un appezzamento di quaranta acri di “lussureggiante terreno da pascolo” disponibile in Texas. Ma parecchi erano avvisi di ricercati. Un certo Victor Mazza era colpevole di aver assaltato svariati treni e diligenze, e la ricompensa per chi lo consegnava “vivo o morto” ammontava a cinquecento dollari. Una delle locandine riguardava la banda di James-Younger. Kaylynn ne aveva sentito parlare, in Kansas e nel Missouri erano conosciuti. Sul foglio c’era scritto che erano ricercati per aver attaccato ad Adair, nello Iowa, la linea ferroviaria di Chicago, di Rock Island e del Pacifico per un totale di seimila dollari, e per aver rapinato alcune banche del Kansas e del Missouri. La giovane ricordò di aver letto da qualche parte che la banda di James-Younger era stata responsabile del primo assalto a un treno mai commesso.

Gli occhi le caddero su un volantino intitolato: “Suggerimenti per viaggiatori inesperti”. Reputandolo interessante, Kaylynn decise di leggerlo.


	Il sedile migliore all’interno di una diligenza è quello accanto al conduttore.

	D’inverno evitate d’indossare scarpe o stivali troppo stretti e guanti troppo aderenti.

	Quando il conduttore vi ordina di scendere, ubbidite senza lamentarvi. Lo chiede solo in caso di stretta necessità. Qualora un tiro di cavalli dovesse fuggire, restate calmi e confidate nella vostra buona stella; correte il rischio di farvi male nove volte su dieci se tentate di saltare giù.

	In caso di bassa temperatura, astenetevi dal bere durante il tragitto: sotto gli effetti dell’alcol si impiega la metà del tempo a morire assiderati.

	Non brontolate nei punti di ristoro: le compagnie di trasporti generalmente vi offrono quanto ci sia di meglio.

	Non riempite la pipa con del tabacco troppo forte, tantomeno di mattina presto. E sputate dal lato sottovento.

	Evitate di russare e di ciondolare sulla spalla del vicino mentre dormite.



Kaylynn ridacchiò, chiedendosi come una persona addormentata avrebbe potuto accorgersi di “russare o ciondolare sulla spalla del vicino”. Scuotendo la testa, continuò la lettura.


	8. Durante il tragitto è vietato sparare sia con la pistola sia col fucile: potrebbe spaventare i cavalli. È proibito altresì parlare di politica e di religione, e indicare luoghi dove sono stati commessi efferati omicidi.

	9. Non trattenetevi a lungo alla bacinella di peltro e non mettetevi la brillantina, altrimenti alla fine del viaggio i vostri capelli sembreranno scolpiti nell’argilla. Annodate un fazzoletto di seta attorno al collo per prevenire la polvere e le scottature. Un velo di glicerina può essere utile se avete le mani screpolate.

	10. Non crediate neanche per un momento di partire per un picnic. Attendetevi seccature, disagi e sofferenza. Tanto meglio se troverete che abbiamo esagerato.



Desiderando apparentemente sincerarsi di non aver trascurato alcun punto nel mettere in guardia i clienti, qualcuno aveva affisso un altro avviso, denominato: “I nove comandamenti del viaggiatore”.

Kaylynn lesse velocemente anche la seconda lista che elencava per lo più le stesse norme, con l’aggiunta per i signori di non parlare in maniera scurrile in presenza di donne e bambini.

La regola numero 7 esortava i passeggeri a mantenere la calma qualora i cavalli fossero fuggiti via poiché “a balzar fuori dalla diligenza in preda al panico, oltre che malconci vi ritrovereste in balia delle intemperie, di indiani bellicosi e di coyote affamati”.

La numero 8 vietava di citare nella conversazione precedenti assalti alle diligenze e attacchi dei pellerossa.

Rilesse di nuovo la numero 7, rabbrividendo alla parte che ipotizzava di ritrovarsi in balia di indiani bellicosi. Kaylynn era già sopravvissuta a una delle loro incursioni, sicuramente il Fato non l’avrebbe esposta una seconda volta a una simile eventualità.

Jesse si allontanò dal bancone riponendo i biglietti nella tasca posteriore dei calzoni. — Bene, hai voglia di fare una passeggiata? — le chiese.

— Una passeggiata? — gli fece eco la giovane guardandosi attorno. — Dove?

— Ci resta un po’ di tempo prima che parta la diligenza, e c’è un delizioso laghetto non lontano da qui.

— Andiamo.

La prese per mano, stupito del fatto che glielo consentì. Jesse si sentì immediatamente ringiovanito e spensierato a camminare mano nella mano con una bella ragazza.

— Che ne farai della cavalla quando partiremo? — domandò Kaylynn uscendo dalla stazione.

— La porto via.

— Oh?

Jesse confermò con un cenno del capo. — La lego dietro la diligenza. Di solito si fa così.

Appena fuori dal centro abitato, sotto il cielo terso non c’era che la verdeggiante distesa della prateria, ma per Kaylynn la presenza dell’uomo che camminava al suo fianco e la sua mano callosa che la stringeva forte nascondevano tutto il resto. La vicinanza di Jesse le suscitava una strana agitazione, una tensione incontenibile che acuiva straordinariamente la sensibilità della sua pelle.

Camminarono finché non raggiunsero un boschetto di salici, al di là del quale sorgeva un piccolo stagno blu dalla riva erbosa. I raggi del sole danzavano sulla placida superficie dell’acqua luccicando come diamanti. Kaylynn sorrise nel vedere il bagliore argenteo e fulmineo di un pesciolino che saltava.

Jesse si sedette sopra un tronco d’albero e un attimo dopo Kaylynn si accomodò accanto a lui, tremando per l’emozione e col cuore che le batteva all’impazzata.

Il silenzio sceso su di loro la rendeva nervosa; sbirciò verso Jesse e distolse subito lo sguardo. Che cosa stava pensando?

— È bello questo posto — osservò, incapace di tollerare quell’intimità un secondo di più. La sua voce le risuonò altissima tanta era la quiete.

— Sì, è tranquillo.

Kaylynn annuì, pensando che, quale cacciatore di taglie, i momenti di serenità nella vita di Jesse dovevano essere ben rari. Lo studiò di sottecchi: i lineamenti del volto erano raffinati e regolari.

Era davvero un bell’uomo e Kaylynn non notava neppure più la cicatrice che gli deturpava il viso.

Fu come se nello stomaco le si stesse sciogliendo un nodo, come se un bocciolo di rosa si fosse aperto sotto i raggi del sole. Venne assalita dall’impulso improvviso di sfiorargli la guancia, dal bisogno di sentire il suo calore, dal desiderio di farlo sorridere.

Ma Jesse si voltò di scatto. — Che c’è?

Kaylynn batté le palpebre, sbalordita dal tono asciutto della sua voce.

Il cacciatore di taglie si portò istintivamente una mano alla cicatrice. — Scusa.

Kaylynn accennò un sorriso e spiegò: — Ero assorta nei miei pensieri, non la stavo fissando, in realtà.

— Non preoccuparti, ci sono abituato.

— Davvero?

— Credevo di esserlo.

— Ti piacciono le poesie?

Tuono Giallo inarcò un sopracciglio. — Le poesie? — Ridacchiò sommessamente e le domandò: — Ti sembro forse uno che legge poesie?

Jesse si aprì in un sorriso nel vedere le guance della ragazza che arrossivano violentemente.

— Non direi.

— Perché me l’hai chiesto?

— Non ha importanza.

— Dimmelo, per favore.

— Questo posto — ammise Kaylynn indicando il panorama circostante — mi ricorda una poesia, ecco perché.

— Cosa dicono i versi?

— Non me lo ricordo.

— Non ci credo.

— Be’… — Kaylynn si morse il labbro, pentita di aver menzionato quei versi, tratti da una raccolta intitolata Sonetti e Poesie d’amore per conquistare il cuore di una signora.

— Mi piacerebbe sentirla. — Lo sguardo di Kaylynn si soffermò sul lago.


Cammina con me, eco dell’anima mia,

e la notte cantami dolcemente del tuo amore.

Dimmi del manto d’erba,

di noi abbracciati sotto il sole.

Dimmi della luna e delle stelle, della volta celeste

che ci avvolge come un infinito drappo di luce.

E ancora, mia amata, dimmi che sarà per sempre.



— È bella — asserì Jesse. — Bella davvero.

Kaylynn annuì, troppo imbarazzata per guardarlo negli occhi.

— Ne sai altre?

— Ne ricordo parte di una.

— Recitala per me.


Al risveglio ascolta la mia voce

che in un soffio ti invita a scoprire nuove meraviglie.

Attendi i miei passi portati dall’alba.

Non tarderò a raggiungerti.

Serba il mio ricordo nel cuore.

    A ogni respiro sussurro al vento il tuo nome.

E al sorgere del sole, quando il mondo si desterà,

     ci sarò a trionfare col mio amore.



Si voltò esitante e, quando i loro occhi s’incrociarono, Kaylynn si sentì sommergere da un’ondata di calore.

— Kaylynn…

— Io… è solo… — Rimase a fissarlo rapita, ansiosa delle sue carezze, conscia soltanto del battito frastornante del proprio cuore. Speranzosa e atterrita, attendeva un suo gesto.

— Kaylynn.

— È meglio tornare in città — disse d’un fiato. Impaurita dall’intensa emozione, temeva di venire ferita, rifiutata, derisa per aver mostrato i propri sentimenti. Temeva che si avvicinasse per baciarla. Temeva che non lo facesse.

Con delicatezza, per non spaventarla, Jesse le prese la mano. — Kaylynn, non fuggire da me. Non ti farò alcun male.

La giovane lo guardò con gli occhi sgranati. — Jesse, io…

— Che cosa c’è? A me puoi dirlo.

Scosse la testa, conscia che non sarebbe mai riuscita a spiegare le emozioni e le paure che l’assalivano.

— Toccami — la supplicò Jesse sottovoce. — Ho bisogno di sentirti. Solo per una volta.

Al solo guardarlo, Kaylynn capì che non poteva rifiutare, né continuare a negare ciò che sentiva nel cuore. Lieve, gli passò il dito sulla guancia destra e scivolò sul collo e sulla spalla fino al braccio.

Jesse si lasciò sfuggire un sospiro e, incapace di resistere oltre, chinò il capo verso di lei e la baciò.

I loro sguardi s’incrociarono per un istante, finché la giovane non chiuse gli occhi e non lasciò che le labbra di Jesse dissipassero ogni timore.

La magia di quel momento spazzò via il resto del mondo e Kaylynn si sentì rinascere tra le braccia di Jesse Tuono Giallo. Le loro anime si fusero assieme, lasciandole percepire il bisogno che quell’uomo aveva di lei, la sua solitudine. In quell’attimo Kaylynn capì che non l’avrebbe mai ferita, né disprezzata, né ritenuta indegna. Avrebbe vissuto per lei, dato la vita per lei.

— Kay — disse Jesse allontanandosi un poco con la voce rotta dall’emozione e gli occhi colmi della stessa meraviglia trasmessa indubbiamente anche dai suoi.

La giovane sorrise timidamente, il suo cuore pareva sul punto di scoppiare. — L’hai sentita anche tu?

Jesse annuì, mentre nella sua mente risuonavano ancora i versi che gli aveva recitato. “Cammina con me, eco dell’anima mia, e la notte cantami dolcemente del tuo amore…” Era come se Jesse riuscisse a sentire il cuore di Kaylynn che con le sue dolcissime note raggiungeva i più profondi recessi della sua anima, sanando vecchie ferite e placando il dolore.

Incapace di manifestare i propri sentimenti con parole altrettanto toccanti, Jesse l’attirò a sé e la baciò di nuovo, sperando che percepisse il grido del suo cuore e l’amore che non sarebbe mai riuscito a esprimere ad alta voce.

Kaylynn lo abbracciò sospirando e, quando Jesse la strinse forte, il suo spirito si librò alto come il falco dalla coda rossa che volteggiava sopra le Black Hills. Un immenso stupore la sopraffaceva al solo pensiero che quell’uomo, così forte e affascinante, avesse bisogno di lei. Che la desiderasse.

Rimasero abbracciati in silenzio per alcuni istanti e Jesse si rese conto che in quel breve lasso di tempo era mutato radicalmente il corso della sua vita.

Kaylynn gli posò la guancia sulla spalla. Se solo avesse potuto restare per sempre tra le sue braccia. Nel rifugio creato dal suo calore non avrebbe avuto nulla da temere. Niente e nessuno l’avrebbero mai più ferita, neppure Alan.

Chiuse gli occhi mentre Jesse le accarezzava delicatamente i capelli. Era meraviglioso sentirsi così al sicuro, avvertire la tenerezza che le mani di un uomo sapevano trasmettere, e non quella rabbia e quella violenza che lei ben conosceva. Perché di tenerezza doveva trattarsi: Jesse non l’avrebbe né baciata né abbracciata con una tale dolcezza se non fosse stato mosso dall’affetto.

E lei, si chiese, che cosa provava per lui? Gratitudine perché aveva acconsentito ad accompagnarla dai genitori, o erano piuttosto le prime avvisaglie di un sentimento ben più profondo e duraturo? Un tempo aveva creduto di essere innamorata di Alan. E se si stava sbagliando di nuovo?

Le labbra di Jesse le sfiorarono i capelli mentre le accarezzava la schiena, suscitandole un brivido delizioso con le sue dita lievi e sensuali.

— Kay?

— Mmm? — Gli sorrise. Nessuno l’aveva chiamata Kay prima di allora, le piaceva.

— Preferisci tornare in albergo?

— No — rispose, accoccolandosi ancora più vicina. — Si sta bene qui.

Jesse levò gli occhi verso il sole: mancavano ancora un paio d’ore alla partenza.

— Posso farti una domanda? — chiese Kaylynn, evitando il suo sguardo.

— Puoi chiedermi tutto ciò che vuoi.

— E non ti arrabbierai?

— No.

— Come ti sei procurato quella cicatrice?

Jesse inspirò e il braccio con cui la cingeva in vita improvvisamente s’irrigidì.

— Scusa — disse la giovane d’un fiato. — Non avrei dovuto chiedertelo.

— Non preoccuparti.

Con voce priva d’emozione, Jesse le raccontò di Abigail e di come il padre li avesse sorpresi la notte in cui avevano deciso di fuggire. Le descrisse l’intera storia come se fosse accaduta a qualcun altro, ma Kaylynn percepì la sofferenza causata dal senso di impotenza e dalla perdita della persona amata.

— E non sei mai riuscito a trovarla?

Jesse scosse la testa. — No. — Alzò le spalle e aggiunse: — Immagino che non la rivedrò mai più, ormai.

— Mi dispiace — dichiarò Kaylynn, conscia di mentire. Se Jesse avesse ritrovato la sua Abigail, non sarebbe stato lì con lei in quel momento.

— È passato troppo tempo e io non sono più l’uomo di allora.

— Sono sicura che non avrebbe importanza — replicò Kaylynn — se ti amava veramente.

Jesse si abbandonò a un’amara e sommessa risata. — Io, invece, sono sicuro di sì. — Il ragazzo di cui era innamorata Abigail era morto quella notte. Non c’era modo di cancellare il tempo che era trascorso, né i ricordi dolorosi, né il sangue di cui si era macchiato in quei sette anni. Neppure se Jesse avesse voluto.

— Jesse — sussurrarono dolci le labbra di Kaylynn mentre tendeva la mano per accarezzargli lo sfregio sulla guancia.

— No. — Tuono Giallo le afferrò saldamente il polso per evitare che si avvicinasse.

— Ti prego.

La fissò per alcuni istanti. Poi allentò adagio la presa, irrigidendosi da capo a piedi quando le sue dita sfiorarono la lunga cicatrice bianca, segno indelebile di una notte che non avrebbe mai dimenticato. La carezza lo rese inerme e vulnerabile, acuendo il suo bisogno di affetto.

— Kay…

Le prese la mano e le baciò il palmo. Poi, con grande delicatezza, lo sfiorò con la lingua. Un’ondata di calore improvviso l’assalì, risvegliandole i sensi e facendole battere il cuore all’impazzata. Fu come se migliaia di farfalle si fossero librate in volo nel suo stomaco tanto era intensa l’eccitazione.

— Jesse — sospirò. — Oh, Jesse.

— Stai tranquilla. — Nello stesso momento in cui si ricordò che le aveva promesso di accompagnarla a casa, si chiese come avrebbe mai potuto allontanarsi da lei.
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Alan Summers si appoggiò allo schienale e, con una voce ingannevolmente calma e gli occhi sgranati, domandò: — State dicendo che vi è sfuggita?

Amos McCarthy strusciò nervosamente i piedi e ammise: — Sì, signore.

Alan sbuffò stizzito. Col trascorrere delle settimane si era esaurita pure la sua pazienza.

— Di che razza di collaboratori vi avvalete ultimamente, se non sono in grado di sorvegliare una donna? — chiese indignato.

McCarthy si sentì avvampare. — Uno dei miei uomini aveva scovato la signora Summers in un paesino chiamato Red Creek ed era pronto a catturarla, ma… — Si schiarì la gola e continuò: — Un cacciatore di taglie di nome Vance Sandler l’ha battuto sul tempo.

— Non accetto giustificazioni — sbottò Alan. — Perché i vostri uomini non l’hanno strappata dalle mani di Sandler?

— Be’… — temporeggiò McCarthy, che allentò il colletto della camicia passandovi all’interno una delle sue dita grassocce. — La verità è che la signora Summers è sfuggita anche a lui. Dovrebbe averlo lasciato a piedi in mezzo alla prateria, a quanto dicono. — Il sorriso che gli affiorò alle labbra venne smorzato bruscamente dall’espressione dipinta sul volto del datore di lavoro.

Alan tamburellò con le dita sul piano della scrivania, sempre più infuriato. — Dov’è… mia… moglie?

— Dunque, stando alle ultime informazioni che ho ricevuto, la signora Summers si trova nelle mani di un altro cacciatore di taglie, al momento. — Estraendo un taccuino di pelle nera dalla tasca interna della giacca, McCarthy precisò: — Di nome Jesse Tuono Giallo.

— Maledizione! — esclamò Alan. — Dove diavolo è?

Indietreggiando istintivamente di un passo, il suo interlocutore rispose: — È ancora con lui. Andrews e Porter, due dei miei uomini migliori, sono a Red Creek. Li tengono d’occhio, ma Tuono Giallo sta sempre appiccicato alle gonne della signora Summers e impedisce loro di avvicinarla.

— Imbecilli! — inveì Alan che, alzando ulteriormente la voce, aggiunse: — Incompetenti!

— Scusate se mi permetto, signore, ma Jesse Tuono Giallo è conosciuto per essere un uomo molto pericoloso.

— Anch’io.

— Sì, signore. — Schiarendosi la gola, McCarthy domandò: — Desiderate che Porter catturi vostra moglie non appena si presenti l’opportunità?

Alan sgranò gli occhi e si passò una mano tra i capelli. — Andatevene immediatamente, McCarthy.

— Prego?

— Andatevene.

— Volete che richiami i miei uomini?

Dopo averci riflettuto sopra un istante, Alan scrollò la testa. — No, che continuino a sorvegliarli. Ora andatevene.

Con un breve cenno del capo, Amos McCarthy uscì dalla stanza.

Alan batté rabbiosamente le mani sopra lo scrittoio. Non sapeva dove si fosse nascosta quella sciocca di sua moglie da quando era fuggita, ma gli sembrava ovvio che stesse andando da suo padre a New York, in cerca di protezione come una bambina impaurita.

Aggirò la scrivania e cominciò a passeggiare per la stanza. Ora che gli avevano dato per certo che Kaylynn era viva, non aveva più bisogno di McCarthy e dei suoi inetti scagnozzi: sapeva dove era diretta. Avrebbe sistemato le ultime pratiche e chiuso la banca per un breve periodo.

Soffermatosi davanti alla finestra, scrutò nella notte, stringendo e aprendo i pugni nel raffigurarsi l’incontro con Kaylynn.

Le avrebbe fatto passare lui la voglia di scappare di casa.
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Kaylynn salì in carrozza e si aggiustò la gonna attorno alle gambe. La diligenza, prevista per le tredici e trenta, arrivò poco prima delle quindici; e fu una fortuna, rifletté la giovane, perché l’avrebbero persa se avesse rispettato l’orario. Ripensare al motivo per cui lei e Jesse avevano raggiunto la fermata in ritardo la fece arrossire.

Si diede un’occhiata attorno, contenta che il Concord non fosse affollato. Sebbene fosse destinato a trasportare fino a nove passeggeri, c’erano soltanto altre tre persone oltre a loro: due uomini d’affari dai capelli scuri che indossavano abiti da città e che si presentarono come John Porter e Bill Andrews, e un commesso viaggiatore alquanto robusto che farfugliò di chiamarsi Saul Jackson. Vagamente a disagio, essendo l’unica donna della comitiva, Kaylynn sedette accanto a Jesse per farsi rassicurare dalla sua presenza. Le tendine, che avevano lo scopo di riparare i clienti dal sole, dalla pioggia, dalla polvere e dal tabacco sputato dai passeggeri che viaggiavano sul tetto, erano state arrotolate. Dalla passata esperienza, comunque, Kaylynn sapeva che erano del tutto inutili.

Non che smaniasse di partire. Il viaggio precedente era stato lungo ed estenuante, con la carrozza che sobbalzava sulle strade piene di solchi, quando di strade si trattava, e che si fermava ogni trenta chilometri o giù di lì per sostituire i cavalli e due volte al giorno per mangiare. I pasti, che normalmente consistevano in fagioli bolliti, carne salata, gallette e caffè, costavano un dollaro l’uno, e i passeggeri avevano a disposizione sette minuti per consumarli. Talvolta per cena venivano offerte una bistecca coriacea con contorno di patate bollite e di fagioli stufati e una porzione di torta di mele stantia. Kaylynn non avrebbe saputo dire quale dei menù fosse il peggiore.

Scacciò il ricordo dalla mente, rammentandosi che sarebbe valsa la pena di sopportare qualsiasi disagio dato che stava tornando a casa.

Gettò un’occhiata verso Jesse, che sembrava l’angelo della Morte, vestito interamente di nero, e notò che i presenti evitavano attentamente di incrociare il suo sguardo. Le risultava difficile credere che un tempo incuteva paura pure a lei e che la cicatrice sul suo volto le faceva ribrezzo. Adesso, quando lo guardava, vedeva solo l’uomo che amava…

La rivelazione la colpì come una freccia piovuta dal cielo. L’amava. Il solo ammetterlo la colmava di un profondo senso di pace. L’amava, ma il loro amore era impossibile. Volente o nolente era sposata con un altro, e oltretutto lei e Jesse appartenevano a mondi diversi. Jesse era un uomo dell’Ovest, rude e violento, e Kaylynn, per quanto avesse apprezzato gli indiani, smaniava di tornare nell’Est del paese, agli agi e ai lussi della civiltà. Anche se l’avesse contraccambiata, anche se avessero superato le differenze che li separavano culturalmente, Jesse non aveva una casa né radici, né Kaylynn lo aveva sentito esprimere il desiderio di stabilirsi da qualche parte. E, dal canto suo, dubitava di riuscire a vivere senza fissa dimora come una vagabonda.

Respinse all’istante le perplessità: Alan le aveva offerto una casa, abiti e gioielli degni d’una regina, senza per quello renderla felice.

Sbirciò verso Jesse rimpiangendo che non fossero soli per potergli confessare il suo amore. Gli avrebbe fatto piacere? E se lui non l’avesse corrisposta? E se avesse baciato tutte le donne che incontrava come baciava lei? Rifiutò di soffermarsi oltre su quel timore.

Se fossero stati soli, Kaylynn avrebbe potuto rannicchiarsi tra le sue braccia e sentire la forza che le trasmettevano; ma non poteva accoccolarsi vicino a lui, non in quel momento, non davanti agli altri tre passeggeri.

Sospirò rassegnata e guardò il panorama. Finalmente stava tornando a casa. Stranamente, però, il pensiero non l’allietò quanto avrebbe dovuto.

Jesse sbirciava fuori dal finestrino, cercando di ignorare gli sguardi incuriositi degli altri viaggiatori. Nessuno di loro aveva il coraggio di fissarlo apertamente, ma si rendeva conto delle loro occhiate furtive e delle congetture che parevano fare sulla sua orribile cicatrice. Tuttavia, l’ammirazione di cui facevano mostra quando invece scrutavano Kaylynn lo mandava su tutte le furie più degli sguardi velati che rivolgevano a lui. Non che potesse biasimarli: col completo da viaggio verde che aveva acquistato, era proprio da mangiare. Non avrebbe potuto spender meglio il proprio denaro, pensò Tuono Giallo. Kaylynn aveva promesso di renderglielo una volta arrivati a New York. Come se lui intendesse accettarlo: il denaro era l’ultima cosa che voleva da lei.

Imprecò tra i denti, sapendo che ciò che desiderava era probabilmente l’unica cosa che non avrebbe ottenuto.

Jesse non si sarebbe mai integrato nel mondo di Kaylynn, e lei non sarebbe riuscita a vivere nel suo. Ma le persone potevano cambiare. Lui lo aveva sicuramente fatto e, pur di averla, sarebbe stato disposto a cambiare ancora.

Il pomeriggio successivo, raggiunta Twin Bluffs, fecero una breve pausa, durante la quale venne sostituito il tiro dei cavalli della diligenza, e caricarono anche una nuova coppia di passeggeri. Bill Andrews prese posto nella parte superiore della carrozza e il commesso viaggiatore, seduto fino ad allora davanti a Kaylynn, le si accomodò accanto per permettere ai nuovi arrivati, inequivocabilmente sposini novelli, di sedersi vicini. I due si presentarono come Ben e Doris Whiteside.

Kaylynn li accolse con un sorriso titubante. Alta e magra, Doris Whiteside aveva gli occhi azzurri. I suoi capelli erano lisci, di un biondo dorato, e li portava raccolti in una crocchia appuntata alla nuca. Doveva avere all’incirca sedici anni. Il marito, con gli occhi e i capelli della stessa tonalità, avrebbe potuto essere scambiato per suo fratello tanto le somigliava.

Jesse sbirciò fuori chiedendosi se Falco Nero si trovasse in città. Non riusciva a ingoiare il fatto che gli fosse sfuggito. Da quando aveva intrapreso quel mestiere, sette anni prima, il cacciatore di taglie aveva catturato ogni ricercato di cui si era messo alle calcagna. Mentre il cocchiere riponeva i bagagli degli sposini nel baule della diligenza, Tuono Giallo si voltò indietro verso la scuderia, domandandosi se il gestore di Twin Bluffs fosse ancora il vecchio Ron Hays. Non lo vedeva da tempo e Hays era uno dei pochi che Jesse considerasse un vero amico.

Fu il brusco movimento di Kaylynn, causato dalla partenza improvvisa della carrozza, a riportarlo alla realtà. Al momento, la sua più grande preoccupazione era quella di accompagnarla a casa sana e salva e di vederla felice.

La percorse con lo sguardo. Quando si era innamorato di lei? Com’era riuscita a diventare tanto importante in così poco tempo?

Kaylynn alzò gli occhi, aprendosi in un timido sorriso.

Jesse non era mai stato un uomo timoroso, ma improvvisamente era atterrito da quella ragazza, dal fascino che riusciva a esercitare su di lui. Kaylynn neppure se ne accorgeva, ma le sarebbero bastati un gesto o una parola per ferirlo mortalmente.

A un certo punto, quando la carrozza passò sopra un solco profondo e la giovane gli scivolò addosso, Jesse la cinse istintivamente col braccio e l’attirò a sé, rendendosi nuovamente conto che non avrebbe mai voluto separarsi da lei.

In quel momento al mondo esistevano solo loro due: Jesse scordò sia la coppia di sposini novelli, che si fissavano negli occhi al colmo dell’adorazione, sia gli altri due passeggeri.

Smanioso di toccarla e di sentire il suo sapore, chinò la testa e le diede un bacio. Le sfiorò appena le labbra, ma fu come se una scintilla avesse fatto divampare un incendio, un incendio che aveva arso anche Kaylynn, a giudicare da com’era rimasta improvvisamente senza fiato.

Gli si spezzò il cuore quando fu costretto a scostarsi. Quella donna era una rosa sbocciata in mezzo ai rovi, un fiore delicato come quelli selvatici della prateria. E lui non aveva alcun diritto di coglierla. Quando la guardava negli occhi, vi vedeva riflessi i propri sogni, il futuro che gli sarebbe stato negato per sempre e, sebbene la sofferenza lo dilaniasse, Jesse sapeva di amarla troppo per chiederle di restare al suo fianco.

— Siete in luna di miele anche voi?

— Come? — domandò alla donna seduta di fronte a lui.

— Vi ho chiesto se vi siete appena sposati anche voi.

Tuono Giallo sbirciò verso Kaylynn che, arrossita, si fissava le mani con il capo chino.

Scosse la testa e rispose: — No.

— Fidanzati?

Imprecò sommessamente, rimpiangendo che la sconosciuta non pensasse agli affari suoi. — Non ancora — mentì, ma fu tutto ciò che riuscì a inventare per salvare la reputazione di Kaylynn.

— Siete una bella coppia — commentò Doris, che subito dopo concentrò di nuovo la propria attenzione sul marito.

Jesse fece per togliere il braccio dalla spalla di Kaylynn, ma la giovane glielo impedì posando una mano sopra la sua.

Lo guardò con le guance ancora rosse per l’imbarazzo. — La strada è dissestata, rischio di scivolare dal sedile se non mi tieni.

Sapevano entrambi che si trattava di una scusa, ma gli offriva il pretesto per continuare ad abbracciarla.

Jesse tirò un profondo sospiro. Era pomeriggio inoltrato, ormai; viaggiavano da più di tre ore senza sosta, e tutti gli altri passeggeri si erano addormentati.

Al solo guardare Kaylynn, si sentì assalire da un’ondata di tenerezza. Che cosa aveva fatto per meritare la sua fiducia? Ripensò alla poesia che gli aveva recitato, e si domandò cosa l’avesse indotta a farlo.

“Cammina con me, voce dell’anima mia, e la notte cantami dolcemente del tuo amore…”

Jesse si sarebbe messo a ridere se qualcun altro gli avesse detto una frase del genere. Osservò i suoi capelli, folti come il mantello invernale di una volpe, e solo allora comprese che la visione avuta durante la Danza del Sole indicava Kaylynn. Mao’hoohe. Volpe Rossa.

Purtroppo le sue considerazioni vennero bruscamente interrotte dal grido improvviso del conduttore della diligenza seguito da alcuni spari.

Gli altri viaggiatori si svegliarono di soprassalto.

Kaylynn si raddrizzò con gli occhi sbarrati. — Cos’è stato?

— Probabilmente stiamo per essere derubati.

— Derubati! — gridò Doris Whiteside che, singhiozzando istericamente, si aggrappò al marito. Il poverino non pareva in grado di difendere neppure se stesso, figuriamoci la moglie.

John Porter estrasse dalla giacca una pistola a canna mozza, mentre il paffuto commesso viaggiatore seduto accanto a Kaylynn si fece piccolo piccolo nel sedile, terreo in volto.

Non appena la carrozza si fermò, Jesse sfilò la Colt dal fodero. — Mettiti giù, Kaylynn. Anche voi, signora Whiteside.

Kaylynn ubbidì senza profferir parola. L’altra donna si trascinò dietro il marito nell’accovacciarsi sul pavimento, dove i due rimasero abbracciati come ragazzini terrorizzati.

Si sentirono provenire diversi spari dall’esterno, accompagnati dal grido lanciato da qualcuno in preda al dolore.

Sportosi a guardare dal finestrino, Jesse intravide cinque uomini mascherati e armati di fucile, uno dei quali lo teneva brandito in avanti, mirando apparentemente al conduttore della diligenza.

Il cacciatore di taglie guardò il passeggero seduto davanti a sé. Avevano evitato entrambi di sparare, essendo riluttanti a mettere a repentaglio la vita delle signore.

— Quanti sono? — gli chiese sottovoce.

— Da questo lato sono in due — replicò Porter.

Jesse sbirciò di nuovo verso l’esterno.

Il rapinatore che teneva sotto fuoco il conducente urlò: — Getta a terra la pistola e nessuno si farà del male. Voi rimanete in carrozza senza affacciarvi.

Il cocchiere ubbidì, e Jesse suppose che la guardia avesse già consegnato il fucile.

— Buttate giù la cassaforte.

Il forziere cadde al suolo con un tonfo sordo. Dipinto di verde scuro, fatto di quercia, di pino giallo e di ferro, doveva pesare all’incirca cinquanta chili. Jesse scosse la testa: niente era più irresistibile per i fuorilegge delle casseforti Wells Fargo, invariabilmente stracolme di polvere, lingotti d’oro, oppure di banconote.

Due dei banditi smontarono da cavallo e, dopo che uno di loro ebbe aperto il lucchetto con un colpo di pistola, cominciarono a passare ai compari i sacchi di denaro.

Il forziere era quasi vuoto quando si udirono uno sparo proveniente dalla parte superiore della carrozza e un urlo straziante, seguiti da un secondo colpo di fucile. Kaylynn boccheggiò nel vedere il cadavere di Bill Andrews che ruzzolava lungo la fiancata della diligenza.

— Uccideteli tutti! — sbraitò uno degli aggressori.

— Scordatevelo! — mormorò Jesse mentre sollevava il fucile e sparava al bandito più vicino. Imprecò a gran voce quando apparve un uomo in sella a un possente cavallo. Falco Nero!

Continuando a inveire, sparò al lakota e lo mancò.

I loro sguardi s’incrociarono per una frazione di secondo, poi Falco Nero si allontanò velocemente dalla sua traiettoria.

Jesse sparò di nuovo e grugnì soddisfatto quando uno dei fuorilegge cadde da cavallo.

John Porter cacciò la propria pistola in mano al commesso viaggiatore. — Difendetevi da solo! — suggerì, mentre estraeva il fucile da sotto il sedile e cominciava a far fuoco.

All’interno della diligenza il fumo e il rumore degli spari saturavano l’aria.

Uno dei malviventi urlò: — Andiamocene, presto!

Jesse si lanciò addosso a Kaylynn quando una grandine di proiettili esplose dentro la carrozza. I brandelli di stoffa e le schegge di legno che piovvero su di loro lo coprirono con uno strato di detriti. Tuono Giallo sentì sotto di sé il piede del commesso viaggiatore che tremava convulsamente, ma in quel momento si preoccupava solo di Kaylynn: avrebbe dato la vita pur di salvarla.

Udirono altri spari, finché non scese improvvisamente il silenzio.

Jesse attese ancora qualche istante. Poi si raddrizzò in ginocchio e si arrischiò a guardar fuori dal finestrino. Gli aggressori erano fuggiti; riuscì a scorgerne solo uno in lontananza che, piombato a peso morto sul collo del cavallo, si stava dirigendo a nord verso il fiume.

Il commesso viaggiatore si era abbandonato sulla panca, con un rivolo di sangue che gli fluiva dalla tempia sinistra. John Porter si stringeva una spalla.

Lo sguardo di Jesse si posò su Kaylynn. — Stai bene?

La giovane levò gli occhi. Era pallida, col vestito sgualcito, e la piuma nera del cappello, spostato di traverso, era piegata all’estremità.

— Basta — mormorò con voce tremante. — Io su una diligenza non ci metto più piede.

Jesse l’avrebbe baciata vedendo che, dopo aver assistito a quell’inferno, aveva pure voglia di sdrammatizzare.

— Che cosa vi è successo? — chiese Tuono Giallo rivolto a Porter. — È grave la ferita?

— Mi hanno preso solo di striscio, sto bene.

Jesse rinfoderò la pistola, aprì lo sportello e scese dalla diligenza. Quindi si voltò e tese la mano all’amata. Una soffocante nube di polvere continuava a offuscare l’aria.

Gli sposini si precipitarono fuori dopo Kaylynn, mentre Porter uscì più lentamente.

Jesse s’inginocchiò accanto al cocchiere e alla guardia; erano morti entrambi, così come il passeggero che viaggiava sul tetto. Anche uno degli assalitori era morto, e un altro era steso a terra in un lago di sangue, causato da una ferita al torace. Jesse dubitava che sarebbe sopravvissuto ancora a lungo.

Scrutò nella direzione imboccata dai banditi: forse, se si fosse lanciato immediatamente all’inseguimento, sarebbe riuscito a raggiungerli.

Si diresse soprappensiero verso la parte posteriore della carrozza.

Kaylynn gli andò dietro e aggrottò la fronte quando lo vide che controllava la cinghia della sella della roana e che le metteva le briglie. — Che cosa hai intenzione di fare? — gli domandò.

— Di inseguirli.

— No.

— C’era anche Falco Nero con loro.

— Falco Nero! — esclamò Kaylynn. — Sei sicuro?

— Certo. Potresti fasciargli la ferita — suggerì Jesse, indicando con un cenno del capo John Porter, in piedi accanto alla diligenza con una mano premuta sulla spalla.

— Ti prego, non andare.

— Devo farlo — replicò Jesse. Rivolto agli altri passeggeri, aggiunse: — L’acqua non vi manca. Sedete tranquilli finché non ritorno.

— E se non doveste tornare? — chiese John Porter.

Jesse alzò le spalle. — Potete provare a riportare la diligenza a Twin Bluffs oppure rimanere qui tranquilli. — Slegò la roana dal Concord e li rassicurò: — Alla prossima fermata, quando vedranno che la diligenza tarderà ad arrivare, manderanno qualcuno a cercarvi.

— Jesse, non andare.

— Devo. — Le diede un bacio breve e appassionato, balzò in sella e corse via.
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Le tracce lasciate dai fuorilegge erano facili da individuare, trattandosi di cinque cavalli diretti a nord, ma Jesse riuscì perfino a distinguere tra di esse quelle del castrone di Falco Nero.

Non aveva percorso neppure un paio di chilometri che scorse uno dei banditi steso in mezzo alla strada, col suo cavallo che brucava in un fazzoletto d’erba a poca distanza.

Tirò bruscamente le redini e smontò di sella, tenendosi pronto a far fuoco mentre perlustrava con lo sguardo il paesaggio circostante. La vegetazione non offriva rifugio e Jesse non correva pericoli di cadere in qualche imboscata, ma gli anni trascorsi a dar la caccia ai ricercati gli avevano insegnato a stare sempre all’erta.

Si avvicinò diffidente al ferito e lo spinse con un piede per voltarlo sul fianco.

L’uomo gemette di dolore.

Jesse si chinò, estrasse dal fodero la Colt del bandito e se la infilò in vita, girandolo supino con un’altra pedata.

Un grugnito sommesso gli sfuggì di bocca quando si avvide che il delinquente non doveva avere più di sedici anni.

— Hai dell’acqua? — gli domandò il ragazzino.

— Certo, te la porto tra un attimo. La ferita è grave?

— Non lo so. Mi sento… mi sento come se stessi per morire.

Jesse sbirciò al di sotto della camicia e scrollò il capo. Il ragazzino levò la testa, cercando di gettare un’occhiata.

— Non guardare — suggerì il cacciatore di taglie ricoprendo la ferita.

— È così brutta?

— Bruttissima. Dubito che ti resti da vivere più di un’ora. Hai qualche parente che dobbiamo avvisare?

— Mia sorella, a Kansas City.

— Come si chiama?

— Rosemary Clemens.

— Il tuo nome?

— Jimmy Claudill.

Jesse si lasciò sfuggire un gemito: a meno che non si sbagliasse, doveva pendere una taglia di trecento dollari sul capo di Claudill.

— Dammi da bere.

— Non è una buona idea: l’acqua non farà che accelerare le cose. Dov’è diretto il resto della banda?

Il ragazzino scosse la testa. — Va’ all’inferno.

“Giovane, stupido e impaurito” lo definì Jesse tra sé. — Dimmi dove stanno andando e provvederò a darti una sepoltura decente.

— No — dichiarò il bandito umettandosi le labbra. — Dammi da bere, accidenti.

Jesse annuì e andò a prendere la borraccia legata alla sella; poi, tornato dal ferito, s’inginocchiò e gliela agitò davanti agli occhi. — Dimmi quello che voglio sapere.

— Bastardo.

Jesse alzò le spalle. — I tuoi amici ti hanno lasciato qui a morire solo come un cane. Non capisco perché ti ostini a essergli fedele.

Claudill esplose in una secca risata. — Hai ragione. Stanno andando al rifugio di Mazza.

Il cacciatore di taglie grugnì: Victor Mazza era noto per essere un efferato assassino. — Dove si trova?

— Nei dintorni di Twin Bluffs. I fratelli Mazza hanno una proprietà nascosta in un canyon a circa trenta chilometri dalla città.

— Tra quanto pensi che ci arriveranno?

— Non lo so.

— Chi è il capobanda?

— Victor Mazza.

Jesse stappò la borraccia, sollevò la testa del giovane e lo lasciò bere. — Basta così. Andiamo, vieni.

— Venire? E dove?

— Ti riporto in città. — Se Claudill aveva detto la verità, i banditi sarebbero rimasti rintanati per qualche giorno, permettendogli di accompagnare tranquillamente Kaylynn a Twin Bluffs, di incassare la taglia che pendeva su di lui e di informare lo sceriffo della localizzazione della banda di Mazza, dopo essersi assicurato la riscossione del premio per la cattura di Falco Nero.

— Non avevi detto che stavo morendo?

— Era una frottola, il proiettile ti ha preso solo di striscio a una costola. In un paio di giorni ti passerà tutto. — Nell’alzarsi, afferrò Claudill per il braccio e lo issò in piedi.

— Sei proprio un bastardo.

Ridacchiando, Jesse estrasse un paio di manette dalle bisacce e legò le mani del prigioniero. — Me l’hanno già detto. Andiamo.

Dopo aver fasciato il braccio di Porter che, come lui stesso aveva annunciato, aveva riportato solo un graffio poco profondo alla spalla, Kaylynn sedeva alla scarsa ombra offerta da un pino agitato dal vento.

Doris Whiteside era accanto a lei, con le mani giunte sul grembo.

Poco prima Ben Whiteside e John Porter, tra mille imprecazioni per la gran fatica, avevano sistemato sul tetto della diligenza i cadaveri del conducente, della guardia e dei due fuorilegge. E adesso si trovavano a qualche metro di distanza, a discutere se convenisse tentare di tornare a Twin Bluffs o piuttosto attendere i soccorsi inviati dalla stazione di Logansville.

Kaylynn si augurava con tutto il cuore che preferissero la seconda soluzione: né Porter né Whiteside avevano mai governato un tiro a sei cavalli prima di allora. Dei due, comunque, nonostante avesse il braccio fasciato, le dava più fiducia Porter. Ben Whiteside era ben lungi dall’essere un uomo di polso.

Porter controllò la posizione del sole sull’orizzonte e disse: — Sarà meglio prendere una decisione al più presto, tra un paio d’ore farà buio.

— Credo che dovremmo metterci in viaggio — dichiarò Ben Whiteside. — Non mi piace l’idea di trascorrere la notte qui.

— Neppure a me — concordò Doris.

— Bene, dunque — acconsentì Porter. — Muoviamoci.

Kaylynn guardò verso la direzione imboccata da Jesse. Stava bene? Era riuscito a raggiungere i fuorilegge? L’avrebbe mai più rivisto?

Il dubbio le aveva appena attraversato la mente che se lo ritrovò davanti, seguito da un altro uomo a cavallo.

Felice di scoprire che fosse ancora vivo e che si stesse dirigendo verso di lei, la giovane balzò in piedi.

— Li avete trovati? — gli chiese Porter.

— No, ma so dove sono diretti — replicò Jesse guardandosi attorno. — Che ne avete fatto dei cadaveri?

— Là — rispose Porter indicando col pollice il tetto della diligenza.

Jesse annuì e, smontando di sella, trapassò da parte a parte il prigioniero col suo sguardo tagliente. — Scendi.

Claudill scivolò a terra contraendo il volto in una smorfia.

Kaylynn posò la mano sul braccio di Jesse e gli domandò: — Stai bene?

— Sì, e tu?

— Adesso anch’io.

“Ora che sei arrivato” intendeva.

— Torniamo a Twin Bluffs — annunciò Jesse. Tirò fuori dalle bisacce la cavezza e le funi, tolse le redini alla roana e la legò dietro la diligenza. Quindi assicurò sul retro anche la giumenta di Claudill.

— Bene — disse Jesse. — Tutti in carrozza. Porter, potreste tenermi d’occhio il ragazzo?

— Sicuro.

— Jesse, ma tu sei capace di guidare una diligenza? — chiese Kaylynn.

— Sicuro.

— Davvero? — chiese scettica la giovane.

— Credi che ti mentirei?

— Non lo so — rispose pungente Kaylynn. — Lo faresti?

— Non ti mentirei mai, Kay — mormorò Tuono Giallo. — Almeno di questo puoi starne certa.

— Ti spiace se mi siedo accanto a te?

— Nient’affatto. — Le sorrise e aggiunse: — È meglio se mi tieni compagnia.

Si soffermò a guardarla ancora per un istante, poi si avvicinò verso il finestrino e sbirciò all’interno. — Ci siete tutti?

Porter annuì. — Andiamo.

Jesse aiutò Kaylynn a salire sulla postazione del cocchiere. La giovane si spostò e si sistemò la gonna sgualcita mentre lui prendeva posto. — Possiamo partire?

— Immagino di sì — replicò con un sorriso. — Anche se nessuna delle diligenze che ho preso finora sono mai giunte a destinazione.

— Be’ — ribatté Jesse ricambiando il sorriso — questa volta sarà diverso.

Afferrò le redini e voltò i cavalli verso Twin Bluffs.

Il viaggio si svolse senza incidenti. Di tanto in tanto, Tuono Giallo udiva Claudill lamentarsi dell’assalto, della cattiva sorte, del fatto che gli avesse mentito.

Guardò Kaylynn, che con una mano teneva a posto la gonna. Ogni volta che sobbalzavano su uno dei solchi della strada, le loro ginocchia si sfioravano.

— Sei sicura di non voler viaggiare dentro? — le suggerì. — È più riparato.

— No, grazie. Preferisco restare qui.

Jesse non si oppose, contento di averla accanto. Avrebbe desiderato cingerla con un braccio e attirarla a sé, ma governare un tiro a sei cavalli non era poi così facile per qualcuno che non ci era abituato. Tuttavia, era ben conscio della sua vicinanza, come delle occhiate che gli lanciava. Ne aveva di grinta per essere una ragazza di città cresciuta nella bambagia.

Erano le nove di sera quando finalmente raggiunsero Twin Bluffs, dove l’arrivo inaspettato della diligenza causò al deposito una certa agitazione. Jesse si affrettò a informare il responsabile dell’accaduto, e l’uomo mandò subito a chiamare lo sceriffo, il dottore e il dentista, che era anche l’impresario delle pompe funebri della città. Quindi ebbe la premura di assicurare agli Whiteside che non avrebbero dovuto comprare un altro biglietto e offrì loro una camera in albergo per quella notte.

Claudill si sedette sulla panca addossata alla parete continuando a lamentarsi sommessamente; Porter andò ad accomodarsi al suo fianco massaggiandosi il braccio ferito.

Il primo ad arrivare fu lo sceriffo, al quale Jesse ripeté il racconto, anticipandogli che si sarebbe recato nel suo ufficio per riempire il modulo e intascare la taglia di Claudill dopo aver accompagnato Kaylynn all’hotel.

— Bene, bene — acconsentì lo sceriffo che, rivolto agli altri passeggeri, annunciò: — Quando vi fa più comodo, dovreste passare dal mio ufficio anche voi.

Jesse lo prese da parte. — Immagino che li andrete a cercare.

L’uomo annuì. — Non appena avrò radunato una squadra. Partiremo alle prime luci dell’alba.

— Vi dispiace se mi aggrego?

— Al contrario.

— Grazie. — Malgrado le difficoltà, Jesse era determinato a trovare il modo di catturare personalmente Falco Nero. Non poteva lasciare che qualcun altro ne riscuotesse la ricompensa, era una questione di orgoglio, ormai.

Il medico apparve quando Jesse e Kaylynn si stavano dirigendo verso l’uscita della stazione. Una volta fuori, Tuono Giallo si fermò accanto alla diligenza e, slegata la giumenta, prese la valigia di Kaylynn.

— Vuoi che la porti io? — si offrì la giovane.

— Non ce n’è bisogno.

— Quel ragazzo è giovanissimo per essere già un fuorilegge — rimarcò Kaylynn lungo la strada.

— Sono moltissimi i ragazzini che stanno dalla parte sbagliata — replicò Jesse. Lui ne aveva già catturati un paio che, scappati di casa in cerca di avventure, avevano finito per assaltare banche e diligenze.

Lasciarono la roana alla scuderia di Hays. Kaylynn sorrise quando Jesse la presentò al proprietario e gli impartì gli ordini, avvertendolo di accertarsi che la cavalla ricevesse una doppia razione di avena. Doveva essere affezionatissimo a quell’animale, pensò. A giudicare dal modo bonario in cui i due si stuzzicavano, poi, le sembrò ovvio che erano vecchi amici.

Jesse salutò Hays assestandogli un’affettuosa pacca sul braccio, issò in spalla le bisacce e raccolse la valigia, rifiutando di nuovo la sua offerta di trasportarla personalmente.

Il portiere dell’albergo parve sapere chi erano: la rapidità con cui si diffondevano le brutte notizie non smetteva di stupire Jesse.

— Vorremmo due camere — disse.

— Subito, signore — lo rassicurò il portiere. Guardò Kaylynn e aggiunse con un sorriso: — Sono spiacente della disavventura che avete dovuto affrontare.

— Vi ringrazio — replicò la giovane.

— È inammissibile che le persone perbene non possano viaggiare senza esporsi a dei pericoli — commentò. Prese un paio di chiavi dal tabellone alle sue spalle e ribadì: — Inammissibile.

— Inammissibile — concordò Jesse. — Avremo bisogno di acqua calda per il bagno.

— Sì, signore — rispose il portiere, porgendogli le chiavi delle camere.

— Non scordatevi l’acqua.

— No, signore. Provvedo subito, signore.

Jesse prese Kaylynn per mano e si avviò su per le scale.

— Casa dolce casa — mormorò Kaylynn nell’aprire la porta e varcare la soglia della stanza.

Sorridendole, Jesse lasciò cadere a terra la sua borsa e le bisacce. — Questa scena mi ricorda qualcosa. Vado dallo sceriffo, non starò via molto. Chiuditi dentro e non aprire agli sconosciuti. Ecco. — Le passò la Colt sottratta a Claudill e aggiunse: — Tienila a portata di mano.

— Jesse…

— Torno subito. Lasciami un po’ di acqua calda.

— Va bene.

— Accidenti — disse Jesse mentre la prendeva tra le braccia e la baciava appassionatamente, facendole ardere le labbra come i venti caldi che spazzavano la prateria.

Kaylynn era senza fiato quando allontanò il volto. — Jesse.

Lui le strizzò l’occhio e se ne andò.
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Lo sceriffo, di nome Joe Keegan, si passò una mano sul volto. — Victor Mazza. Uno dei più spietati.

— Sì — concordò Jesse che, lanciandosi un’occhiata attorno, ritrovò la scrivania rigata, lo schedario malconcio, la rastrelliera delle armi appesa alla parete e la stufa ovale posta in un angolo, tipici dell’ufficio di ogni prigione. — Ne ho sentito parlare, ma è Falco Nero a interessarmi, non lui.

— Bene — rispose Keegan. Seduto alla scrivania, si sporse verso Jesse e aggiunse: — Non ho nulla in contrario. Ho radunato una dozzina di uomini, partiremo alle prime luci dell’alba.

— Ci sarò. Quando potrò incassare la taglia di Claudill?

— Dovrebbe essere disponibile al nostro ritorno. — Lo sceriffo scosse la testa e continuò: — Catturare Mazza sarà ancora più difficile ora che ha Nash come complice.

— La vita è piena di difficoltà — replicò Jesse alzandosi in piedi. — Ci vediamo domattina.

— Bene.

Lasciatosi alle spalle l’ufficio dello sceriffo, Jesse si diresse verso l’albergo. Se non avessero incontrato complicazioni, tra due giorni a quell’ora Falco Nero e il resto della banda si sarebbero già trovati nelle loro mani. Dopo aver incassato la taglia che pendeva sul capo del lakota, Tuono Giallo avrebbe riportato Kaylynn dai genitori e poi… cosa sarebbe successo? Ormai perfino l’idea di andare a vivere con i Cheyenne aveva perduto ogni fascino ai suoi occhi. Il suo pensiero era fisso su Kaylynn e sull’importanza che aveva assunto nella sua vita.

Entrato in albergo, attraversò l’atrio e si soffermò alla reception, dove chiese al portiere di portargli dell’altra acqua calda. Quindi, ansioso di rivederla e di sincerarsi che stesse bene, salì le scale di corsa.

Giunto davanti alla soglia della sua camera, bussò piano alla porta. — Kay?

S’inquietò all’istante quando non ottenne risposta. Bussò più forte e disse: — Kay, sono io.

— Eccomi.

Solo quando gli aprì Jesse si rincuorò, sentendosi sommergere da un’ondata di tenerezza nel vederla indossare l’abito blu acquistato a Red Creek. Le sue lunghe chiome appena lavate scivolavano come onde sulle spalle.

Sorridendo, Kaylynn indietreggiò di un passo. — Vieni.

Jesse entrò e chiuse la porta. — Va tutto bene?

— Sì, certo. Perché?

Si strinse nelle spalle. — L’ultima volta che ti ho lasciata sola, al mio ritorno non c’eri.

— Stai tranquillo. Che cosa ti ha detto lo sceriffo?

— Non molto. Vuole che tu passi dal suo ufficio per una dichiarazione prima di lasciare la città.

— Ci andrò domattina.

— Dovrai aspettare il nostro ritorno. Partiremo all’inseguimento di Mazza e della sua banda allo spuntare del giorno.

Kaylynn avrebbe preferito che non andasse. Sarebbe rimasto se glielo avesse chiesto?

Lo guardò: era mai stata più felice di vedere qualcuno in vita sua? Sicuramente Alan non la coinvolgeva così profondamente. Neppure quando lo amava, o credeva di amarlo, la sua vicinanza l’aveva emozionata a tal punto da farle temere che il cuore le scoppiasse da un momento ali altro. E non aveva mai desiderato i suoi baci. All’epoca Kaylynn non aveva ancora idea di che cosa fosse l’amore. Supponeva che il desiderio per Alan sarebbe esploso una volta sposati, ma non era accaduto. Era passione ciò che provava per Jesse? Era la passione che la induceva a pensare a lui giorno e notte, a smaniare per i suoi baci, a bramare di sentirsi accarezzare da lui?

Che importanza aveva saperlo? Kaylynn non avrebbe potuto comunque abbandonarsi alla passione. Era una donna sposata, vincolata al marito dai voti di fedeltà e di lealtà pronunciati il giorno delle nozze. Anche se Alan l’aveva umiliata e aveva abusato di lei, era sempre sua moglie.

Si sarebbe messa a piangere.

— Kay? — Jesse avanzò d’un passo. — C’è qualcosa che non va?

— Che non va? — Lo guardò, combattuta tra ciò che voleva e ciò che sapeva essere giusto. — Niente.

— A me puoi dirlo.

Scosse la testa. Non poteva, non poteva confessargli di amarlo. Soffocò a fatica quanto desiderava ardentemente dirgli.

— Kaylynn. — Jesse si avvicinò e l’abbracciò. — Dimmi cosa ti preoccupa.

La giovane gli appoggiò la fronte al torace per evitare il suo sguardo. — Niente.

— Maledizione, Kay, non tagliarmi fuori.

— Perché sei obbligato a unirti alla squadra dello sceriffo?

— Lo sai.

— Per Falco Nero.

— Sì. Il ragazzo, quel Claudill, mi ha riferito dove si nascondono. Andrò a cercarlo.

— Dove si trovano?

— In un ranch poco distante dalla zona in cui hanno attaccato la nostra diligenza.

— Preferirei che non andassi.

Era la sua immaginazione o la voce di Kaylynn era davvero angustiata?

— Perché? — chiese brusco Jesse. — Temi per la vita di Falco Nero?

— Non voglio che accada nulla di male a nessuno dei due.

— Dipende da lui.

— Quanto tempo starai via?

Jesse alzò le spalle. — Due, tre giorni al massimo. — Un giorno per raggiungere il canyon, dove avrebbero trascorso la notte, e un’altra giornata buona per tornare indietro dopo aver sferrato l’attacco all’alba.

— Jesse… — Kaylynn lo fisso, sconcertata dalla rabbia che le pareva di cogliere nella sua voce.

— Sei innamorata di lui? — le domandò aspro. — È per quello che sei così in ansia?

— Naturalmente no. Ma mi ha aiutata.

— Ti ha aiutata a fuggire da me. — Questa volta sarebbe stato impossibile fraintendere l’ira.

— Ma io non voglio fuggire da te, Jesse.

La sua voce era stata così flebile da fargli dubitare di aver capito bene.

Sospirando, la strinse forte. — Accidenti, Kay, ti rendi conto di quello che mi stai facendo?

La giovane scosse la testa, guardandolo con i suoi occhi color nocciola sgranati per l’emozione. — Dimmelo tu — sussurrò, e Jesse avvertì il suo respiro caldo e lieve sulla pelle.

— Non ho mai desiderato tanto una donna in vita mia.

Al suono della sua voce, bassa, roca e appassionata, Kaylynn sentì un brivido scenderle lungo la schiena. E un tuffo al cuore quando Jesse chinò la testa e la baciò. L’abbracciò e lo strinse forte, più bisognosa di lui che dell’aria che respirava. L’ardente desiderio che la travolse le fece dimenticare tutto tranne il tocco delle labbra di Jesse e la spinta erotica della sua lingua che le si insinuava in bocca per dar via a una danza antica quanto il mondo.

— Non ho mai voluto nessun’altra quanto te — confessò Tuono Giallo accarezzandole la schiena. — Ricordi la poesia che mi hai recitato? — le domandò.

— Sì.

— È quello che provo per te, Kay. Sei tu l’eco della mia anima. Mi hai fatto rinascere. — L’attirò a sé e la strinse contro il proprio corpo, contro la prova inconfutabile del suo desiderio.

E in quell’attimo Kaylynn venne colta da un’ondata d’eccitazione mai sentita prima. Lo abbracciò forte, smaniosa di essergli più vicina, ancora più vicina.

— Ah, Kay — mormorò Jesse — che cosa mi hai fatto? — Non aveva mai provato emozioni così intense prima di allora, mai. Le sue carezze, calde e dolcissime, lo rendevano debole e vulnerabile. La voglia di possederla era straziante.

Gli occhi le si riempirono di lacrime quando le labbra di Jesse la reclamarono per un bacio colmo di tenerezza e di uno struggimento ben più profondo di un semplice desiderio carnale. Non esistevano parole in grado di esprimere ciò che Kaylynn sentiva nel cuore, e che era completamente nuovo poiché nessuno aveva mai avuto bisogno di lei. Alan la desiderava, ma non aveva bisogno di lei. In quel momento le venne il dubbio che il marito l’avesse sposata solo perché aveva rifiutato di fare l’amore fino al giorno del matrimonio. Alan desiderava una donna che gli desse un erede, e Kaylynn era giovane, carina e completamente soggiogata dal suo fascino. Inoltre, il fatto che provenisse da una famiglia rispettabile non aveva di certo guastato. Era triste che non si fossero realizzate le aspettative di nessuno dei due.

Si strinse ulteriormente a Jesse, spinta dall’ansia di sentire la forza e la sicurezza che le trasmettevano le sue braccia.

Gli infilò la mano sotto la camicia, deliziata dal calore della sua pelle, e non si oppose quando la condusse verso il letto. Steso accanto a lei, Jesse l’abbracciò e, ricoprendole le sopracciglia, le guance e le labbra di baci, l’attirò a sé finché i loro corpi non aderirono completamente l’uno all’altro.

Una smania irrefrenabile la colse, spaventevole quanto esaltante. Era quella la passione, pensò Kaylynn. Era così che doveva essere l’amore vero, quell’intensa sensazione di libertà, quell’ardente e impellente bisogno di assaporare, di accarezzare e di esplorare. Voleva toccarlo, sentire la sua pelle, il peso del suo corpo che la schiacciava contro il materasso. Jesse non le avrebbe fatto male, non avrebbe sfogato i bollenti spiriti su di lei per poi voltarsi disgustato dall’altra parte come faceva Alan. Jesse sarebbe stato gentile, delicato e comprensivo.

— Kay? — La voce era roca e appassionata, il respiro caldo e seducente contro il suo orecchio.

Sbagliava, sbagliava a volerlo così intensamente, ma non le importava. L’indomani mattina sarebbe partito in cerca di Falco Nero: e se fosse stato ucciso? Se non l’avesse mai più rivisto, se non le si fosse ripresentata un’occasione simile?

— Amami, Jesse — sussurrò. — Ti prego.

— Sì. Che Dio ci aiuti, sì.

— Dimostramelo.

— Kay! — Jesse, che aveva sempre avuto difficoltà a esprimere a parole i propri sentimenti, le diede un bacio lungo e appassionato, augurandosi che comprendesse quanto l’amava, e quanto disperatamente avesse bisogno di lei.

La strinse forte e prese ad accarezzarla con dolcezza per il timore che si allontanasse di scatto in preda al panico. Un gemito compiaciuto gli sfuggì di bocca quando le mani di Kaylynn cominciarono a esplorarlo e, sfiorandogli il torace, le spalle e la schiena, alimentarono il fuoco che già lo divorava. Gli accarezzò i muscoli delle braccia e si aprì in un sorriso quando Jesse li fletté.

— Bello — sussurrò Kaylynn, e Jesse le sorrise a sua volta.

— Tu sei bella — disse, sfiorandole la guancia con le labbra.

— Anche tu.

I complimenti lo incupirono e lo indussero a distogliere gli occhi. — Sì — mormorò Jesse. — Bello.

Kaylynn gli posò teneramente le mani sul volto. — Per me sei bellissimo, Jesse Tuono Giallo. L’uomo più attraente che abbia mai incontrato.

Scosse la testa.

— Non vedo più le cicatrici quando ti guardo. Vedo solo te.

— Kay…

— Neppure io sono bella, del resto.

— Sì, invece.

— Mi trovi bella perché mi ami. — Avvicinandosi il volto, Kaylynn gli riempì la guancia sfregiata di baci lievi come piume.

Jesse la fissò e, di fronte alla passione che le illuminava lo sguardo e che la rendeva radiosa, si domandò se sarebbe mai riuscito a confessarle quanto l’amava.

In quel momento seppe, però, che non poteva cogliere il dono che gli offriva: anche se Kaylynn lo voleva, in seguito avrebbe odiato sia lui sia se stessa al solo ripensarci.

Stava giusto cercando il modo di allontanarsi da lei senza ferirla nei sentimenti, quando qualcuno bussò alla porta.

Gli occhi di Kaylynn si spalancarono all’istante. — Chi sarà mai? — gli chiese.

— Ho domandato al portiere di portarci dell’altra acqua calda.

— Oh!

Jesse sorrise nel vederla che arrossiva. — Vado io.

Si alzò, attraversò la camera, aprì la porta e si trovò davanti una coppia di ragazzini che reggevano due secchi di acqua fumante a testa.

— Lasciatela pure qui — suggerì Jesse.

— Certo, signore, come preferite. — I camerieri si guardarono e posarono i secchi sorridendo maliziosamente, ma quando Jesse li congedò con un’occhiataccia si allontanarono ridacchiando in tutta fretta.

Tuono Giallo portò l’acqua all’interno e la svuotò nella tinozza, pensando che in quel momento gli ci sarebbe voluta piuttosto una doccia fredda. Quando si voltò, scorse Kaylynn in piedi davanti alla finestra che guardava fuori.

— Perché non vai ad aspettarmi in camera mia? — suggerì.

Vedendola riluttante a muoversi benché avesse annuito, Jesse comprese che era imbarazzata per ciò che aveva rischiato di accadere tra loro.

— Va tutto bene, Kaylynn.

— Non mi pare.

Si avvicinò e la prese tra le braccia. — Guardami, Kay. Non potrei mai farti del male.

— Lo so. È stata colpa mia.

— Non è colpa di nessuno.

— Non posso amarti! — esclamò. — Non è giusto.

— Perché?

— Perché sono sposata.

— Quell’uomo non ti merita.

— Che differenza fa? Gli appartengo comunque.

— E tu sei d’accordo?

— No. — Lo guardò angosciata. — Io voglio te. — Non poteva tornare da Alan, non ora che aveva finalmente trovato ciò che le era mancato, ciò che aveva sognato e desiderato per tutta la vita.

— Lo so. — Anche Jesse la desiderava più d’ogni altra cosa al mondo, ma non aveva niente da offrirle. Niente.

Tirando un profondo sospiro, l’avvolse tra le braccia e la strinse forte, conscio che, proprio perché l’amava, l’avrebbe lasciata libera.
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Falco Nero era seduto su una panca all’esterno della casa di Mazza. Lo splendido ranch di Victor Mazza e del fratello minore Rafael sorgeva addossato alla parete del canyon, e comprendeva un fienile abbastanza grande e un solido recinto per il bestiame. La spianata antistante, del tutto sgombra da ostacoli, offriva una perfetta visuale dell’entrata del canyon e permetteva di scorgere immediatamente l’arrivo di qualche inopportuno visitatore.

Falco Nero posò il piede sulla ringhiera della veranda. Se fosse stato lui il proprietario, si sarebbe messo ad allevare cavalli invece che rischiare la vita assaltando diligenze.

Improvvisamente gli giunse dall’interno l’eco delle voci adirate di Victor Mazza e di Nash, che stavano discutendo animatamente su come dividere il bottino. Mazza affermava di aver diritto a una quota maggiore degli altri perché l’idea del colpo era stata sua, mentre Nash preferiva dividerlo in parti uguali. Rafael appoggiava il fratello, ricordando a Nash di aver ospitato i complici, fornendo loro un rifugio dove nascondersi.

Falco Nero si passò una mano tra i capelli. Il forziere della diligenza conteneva poco più di sessantamila dollari: a seconda di come Mazza e Nash si sarebbero accordati per la divisione, calcolò che a lui sarebbero toccati dai quattro ai cinquemila dollari. Un mucchio di soldi ma, sebbene non ne avesse mai posseduti tanti in vita sua, gli gravavano pesantemente sulla coscienza. Aveva già svaligiato svariate banche e diligenze in passato, senza mai però uccidere nessuno; mentre Victor Mazza aveva assassinato il conduttore della diligenza a sangue freddo, Nash non aveva esitato ad ammazzare la guardia al primo movimento furtivo che gli aveva visto compiere. Inoltre, due uomini di Nash erano stati uccisi e un certo ragazzo di nome Claudill, rimasto ferito, era stato abbandonato al proprio destino.

Falco Nero imprecò tra i denti. Maledizione, le rapine erano cosa ben diversa dallo sparare alle persone a sangue freddo.

Si soffermò a scrutare l’orizzonte, combattuto tra l’ipotesi di entrare a far parte della banda di Nash e l’impulso a riprendere la propria strada. Agire in gruppo offriva sicuramente maggior protezione. Fu solo quando ebbero raggiunto il rifugio che si rese conto che Mazza e il fratello avevano la propria gang personale. Apprese da uno degli uomini di Nash che Victor e Rafael non lavoravano mai assieme: uno dei fratelli rimaneva a casa con una parte dei loro uomini, pronto ad accorrere a salvare gli altri qualora sorgessero delle complicazioni.

Falco Nero aveva deciso di rimanere da Mazza finché non si sarebbero calmate le acque. Gli era sembrata una buona idea prima della rapina, ma allora non aveva ancora visto Victor che freddava il conduttore, né Jesse Tuono Giallo a bordo della diligenza.

Imprecò di nuovo sommessamente. Quando si diceva avere la sfortuna di trovarsi nel posto sbagliato al momento sbagliato. Si chiese se anche Kaylynn fosse stata sulla carrozza. Al solo pensiero che la giovane fosse venuta a conoscenza del suo coinvolgimento nel colpo, Falco Nero si sentì assalire dall’imbarazzo, lo stesso che provava da bambino quando la madre lo scopriva a combinare qualche guaio.

Malgrado fossero in tanti, neppure lì l’avrebbe scampata se Tuono Giallo avesse deciso di venirlo a cercare. E il cacciatore di taglie prima o poi sarebbe apparso all’orizzonte. Falco Nero lo sapeva con la stessa certezza con cui distingueva un buon whisky da uno di pessima qualità.

Avrebbe chiesto a Nash la sua parte del bottino e sarebbe partito la sera stessa o, al più tardi, l’indomani mattina all’alba. Ne aveva abbastanza di vivere da fuorilegge; quella volta sarebbe tornato dai Lakota per non ripartire mai più. Era tempo di trovare una donna, di mettere su famiglia e di reputarsi maledettamente fortunato per essere riuscito a salvare la pelle.

Una donna. Chiuse gli occhi, e l’immagine di Kaylynn gli affiorò alla mente. Ah, Kaylynn, con quegli occhioni innocenti e quelle labbra rosa e carnose.

Come avrebbe potuto essere lontana se Tuono Giallo era nei dintorni?
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In piedi davanti alla finestra Kaylynn guardava la strada. Sebbene riuscisse a vedere lo sceriffo e la sua quadra che si apprestavano a partire, la sua attenzione era focalizzata su Jesse. Vestito completamente di nero, si stagliava sugli altri con quella sua figura alta e scura in sella alla roana dal pelo lucente.

Quasi avesse avvertito il suo sguardo, Tuono Giallo sbirciò nella sua direzione. La notte prima lo aveva supplicato di non partire, ma invano. Non era la ricompensa ad attirarlo, pensò la giovane, si trattava piuttosto di una questione di vendetta personale.

Rimase a scrutare lo sceriffo e i suoi uomini che si lasciavano alle spalle la città. Jesse la fissò ancora per un istante e poi, salutandola con un cenno della mano, si voltò per unirsi a loro.

Kaylynn non distolse lo sguardo finché non si dissipò la nuvola di polvere sollevata dal suo passaggio, assalita dalla pungente sensazione di doverlo seguire. Cosa sarebbe successo se Jesse avesse ucciso Falco Nero? E se fosse accaduto il contrario?

Osservò il sorgere del giorno tormentata da quel pensiero e quando si vestì e scese a fare colazione, nella sua mente continuavano ad affollarsi le immagini dei due uomini. Talvolta era Jesse che uccideva Falco Nero, talvolta il contrario, oppure si uccidevano a vicenda. Anche i sogni della notte precedente erano stati colmi di violenza, di spargimenti di sangue, di morte. Jesse… Avrebbe dovuto accompagnarlo.

Quando si ritirò, prese a passeggiare incessantemente per la propria camera. Anche se Jesse l’avesse condotta con sé, che cosa le faceva credere di poter impedire l’inevitabile scontro tra i due uomini? Spinto dal senso del dovere e dall’orgoglio, Jesse era andato a cercare il rivale sebbene lei gli avesse chiesto di desistere dal suo proposito. Ciononostante, Kaylynn non riusciva a scrollarsi di dosso il funesto presentimento che sarebbe accaduto qualcosa di terribile se non fosse intervenuta.

Nei successivi dieci minuti l’agitazione che l’assaliva continuò ad aumentare. Non poteva rimanere rinchiusa in camera a fare congetture mentre lo aspettava, aveva bisogno di sapere che cosa stava succedendo e di sincerarsi che non gli accadesse nulla di grave.

Arrotolò strette due coperte, afferrò la pistola che le aveva consegnato Tuono Giallo e uscì dall’albergo. Si fermò all’emporio per acquistare delle provviste col denaro che Jesse le aveva lasciato e corse alla scuderia.

Ron Hays si stupì nel vedersela apparire davanti, e sembrò ancora più sorpreso quando la giovane gli chiese di noleggiare un cavallo.

— Siete in partenza? — le domandò, rimproverandole con gli occhi di avventurarsi da sola fuori città.

— Non esattamente. Avete un cavallo per me?

— Riuscirò sicuramente a trovarvene uno, anche se non penso che dovreste viaggiare sola.

— Lo so, ma è urgente. Potete aiutarmi?

Hays la guardò da capo a piedi. — Siete capace di cavalcare?

— Naturalmente.

Il vecchio annuì. — Bene, ne ho uno adatto a voi.

“Adatto a me” pensò Kaylynn con un sorriso. Che strano modo di esprimersi.

Alcuni minuti dopo, Hays emerse dalla stalla trainando un alto cavallo marrone con tre balzane bianche e una macchia chiara sulla fronte.

— È il mio — la informò. — Si chiama Rufus.

— Il vostro! — esclamò Kaylynn. — Non potrei mai…

— Be’, è l’unico che mi dia affidamento. — Prese le coperte di Kaylynn, le legò alla sella e infilò la pistola in una delle bisacce. — Salite che vi aggiusto le staffe.

Resse le redini di Rufus mentre la giovane ubbidiva e regolò la lunghezza delle staffe.

— Lo sa quel musone di un indiano che state partendo?

— Naturalmente.

— Non è per mancarvi di rispetto, signora, ma non siete brava a mentire — disse imbarazzato. — Qualora vi perdeste, lasciate fare a Rufus: vi riporterà a casa sana e salva.

— Grazie, signor Hays.

— Hays. Chiamatemi pure Hays.

— Grazie, Hays.

Il vecchio brontolò sommessamente. — Siate prudente.

— Non temete. — Kaylynn lo guardò e gli chiese: — A che cosa è dovuta tutta questa gentilezza nei miei confronti?

— Tuono Giallo mi ha fatto un favore una volta, e non mi ha mai permesso di contraccambiare. — Alzò le spalle. — Non lasciatevi ingannare da quell’aspetto burbero. È una bravissima persona.

— Sì, lo so. Grazie ancora.

Hays annuì. — Fate attenzione, mi raccomando.

Kaylynn gli sorrise e, afferrate le redini, si allontanò dalla città in cerca di Jesse.

Le orme lasciate dalla squadra dello sceriffo erano facili da seguire, e Kaylynn si accorse di aver appreso dai Cheyenne molto più di quanto credesse. Alcune cose le aveva imparate facendole, altre vedendole fare, e altre ancora le aveva memorizzate senza nemmeno rendersene conto. Avrebbe dovuto trascorrere la notte da sola in quelle zone selvagge se non fosse riuscita a raggiungere Jesse e l’idea, sebbene non l’allettasse più di tanto, neppure la spaventava.

Era stato uno dei nipoti di Mo’e’ha a insegnarle a seguire le orme. Il ragazzino, precoce per i suoi dieci anni d’età, non vedeva l’ora di far mostra della propria abilità. Le aveva indicato come distinguere le orme di un cane da quelle di un lupo, quelle di un cervo da quelle di un alce, e a capire, osservando l’erba, in quale direzione procedeva un cavallo. Camminando, un uomo la schiacciava davanti a sé, mentre un cavallo la pigiava nel senso contrario a quello di marcia. Inoltre, il nipotino di Mo’e’ha le aveva insegnato a calcolare l’ora a seconda della posizione del sole e delle costellazioni e a localizzare le sorgenti d’acqua.

Cavalcare da sola nel silenzio del nuovo giorno le trasmetteva un senso di pace. Il cielo era striato dalle ultime sfumature rosa e dorate dell’alba, che si attenuarono gradualmente fino a dissolversi del tutto. Kaylynn non aveva mai osservato attentamente né l’alba né il tramonto finché non era stata catturata da Due Cani. La permanenza presso i Cheyenne l’aveva stimolata ad ammirare le bellezze della natura e a trovare piacere nelle cose semplici della vita.

Piacere… Aveva scoperto un piacere ben diverso tra le braccia di Jesse Tuono Giallo, sotto il tocco gentile delle sue mani, nell’inebriante sapore della sua bocca.

Kaylynn non si capacitava di essersi abbandonata così docilmente al suo abbraccio ed era riluttante ad ammettere perfino a se stessa che era stata pronta, quasi smaniosa, di darsi a Jesse corpo e anima. In cuor suo, tuttavia, sapeva benissimo che avrebbe accondisceso a ogni suo desiderio se i due camerieri dell’albergo non li avessero interrotti. Abbracciarlo, permettergli di baciarla e ricambiarlo le era sembrata la cosa più naturale del mondo. Anche in quel momento, al solo pensiero di Jesse, si sentiva avvolgere da un caldo alone rosato, come se avesse ingoiato uno dei primi raggi di sole.

Spronò il cavallo al galoppo, chiedendosi quanto fosse ancora lontano il ranch dove si nascondevano i fuorilegge e se sarebbe arrivata in tempo. Aveva il presentimento che Jesse non sarebbe stato contento di vederla, ma non le importava. Poteva tollerare la sua rabbia, ma non avrebbe mai perdonato né se stessa né Jesse se avesse ucciso Falco Nero per una semplice questione di orgoglio.

La squadra dello sceriffo era composta da una dozzina di uomini, di cui Tuono Giallo ne conosceva di vista un paio perché possedevano dei negozi. Si erano fermati per la notte a qualche chilometro dalla meta, continuando il viaggio il mattino successivo. E adesso il canyon si offriva ai loro occhi inondato dalle prime luci del nuovo giorno.

L’entrata era così angusta da permettere il passaggio di un solo cavaliere alla volta. Due uomini ben armati appostati ai lati dell’ingresso avrebbero bloccato un’intera armata per diverso tempo; tuttavia, per quanto Jesse si sforzasse di aguzzare la vista, non riusciva a scorgere alcuna sentinella.

Il vice di Keegan, Hank Frey, andò a fare un sopralluogo. Poco dopo tornò e con uno stecco disegnò per terra la piantina del canyon.

— Ci sono uomini di guardia? — domandò lo sceriffo.

Frey scosse la testa. — Io non ne ho visti.

O erano dei temerari, pensò Jesse, o si reputavano invincibili.

Keegan bofonchiò. — Agiremo in questo modo: Tuono Giallo, prendete due uomini e scendete dalla parte del fienile. Tu, Hank, assieme ad altri due attaccherai da destra. Il resto di voi, invece, seguirà me.

Lo sceriffo estrasse un orologio d’argento dalla tasca della giacca e domandò: — Tuono Giallo, quanto tempo pensate che vi occorrerà per raggiungere la vostra postazione?

Jesse alzò le spalle. — Una ventina di minuti al massimo.

— Bene. Per non correre inutili rischi, comunque, attenderemo trenta minuti prima di entrare in azione.

— Secondo voi in quanti saranno? — domandò Hank.

Lo sceriffo si strinse nelle spalle. — Non c’è modo di prevederlo. Più o meno una decina, immagino. — Guardò Jesse. — Siete pronto?

— Sì.

— Hank?

— Non perdiamo altro tempo — suggerì l’aiutante.

Jesse spronò la roana a inerpicarsi su per il sassoso pendio che costituiva il versante posteriore del canyon, seguito da due uomini della squadra.

Cavalcò verso la propria destinazione pensando, come sempre, a Kaylynn, la cui immagine popolava perfino i suoi sogni. Ancora non si capacitava di essersi innamorato di lei tanto profondamente e in così breve tempo, ma non poteva negare i sentimenti che albergavano nel suo cuore. Solo lui, rifletté addolorato, poteva avere la sfortuna di innamorarsi di una donna che apparteneva a un altro. Malgrado Kaylynn avesse lasciato il marito, era pur sempre una donna sposata, e Jesse non aveva il diritto di amarla, né di desiderarla, né tantomeno di sperare di rifarsi una vita assieme a lei. E quand’anche la giovane l’avesse contraccambiato, dal canto suo non aveva niente da offrirle. Che cosa aveva costruito in trent’anni di vita? Niente. Tutto ciò che possedeva erano un cavallo, una sella, un Winchester, una Colt calibro 44 e un conto in banca. Non aveva né una casa né altri familiari oltre a suo cugino. Era un solitario, uno sbandato, troppo vecchio per cambiar vita perfino se lei avesse acconsentito a restargli accanto.

Giunto sulla cresta scacciò Kaylynn dalla mente. Uno stretto ripiano si apriva sul canyon. Jesse smontò da cavallo e si avviò carponi verso la sporgenza, da dove scorse il fienile proprio sotto di sé. La casa, a forma di L, col tetto ricoperto di tegole, si trovava alla sua sinistra. Dal camino s’innalzava una lenta colonna di fumo bluastro. Contò nove cavalli nel recinto: di questi, sei erano sellati lasciando supporre che una parte della banda si stesse preparando a uscire. Del cavallo di Falco Nero, però, non v’era traccia. Un gruppetto di smunte galline razzolava vicino al fienile, mentre un grosso gatto grigio stava acciambellato sopra un masso di fianco all’abitazione.

Voltatosi verso est, Jesse intravide lo sceriffo e il resto della squadra che varcavano uno dopo l’altro l’ingresso del canyon. Scosse la testa, sbalordito che Mazza non avesse lasciato nessuno di guardia. Quell’uomo doveva essere o incredibilmente arrogante o decisamente stupido.

Un movimento proveniente dal basso attirò la sua attenzione e Jesse accennò a un sorriso nel vedere Falco Nero che usciva di casa diretto al fienile. La Fortuna non l’aveva abbandonato.

Quando uno sparo improvviso risuonò nell’aria, uno degli uomini dello sceriffo si strinse il petto e cadde riverso sul dorso del cavallo.

All’interno del ranch qualcuno gridò: — Abbiamo visite!

Dopo che lo sceriffo ebbe urlato: — Mettetevi al riparo! — l’aria venne riempita di colpi di arma da fuoco.

Jesse si voltò verso i due uomini che lo avevano accompagnato. — Scendete a coprire il retro della casa.

— Dove avete intenzione di andare?

— Non preoccupatevi per me — li esortò Tuono Giallo mentre si buttava dalla sporgenza della roccia e annaspava per trovare un appiglio sul tetto scosceso del granaio.

Si avvicinò a testa bassa verso il bordo e si sporse a perlustrare il capannone. Il braccio del meccanismo usato per sollevare il fieno da terra si protendeva sopra una porticina aperta.

Imprecando sommessamente, Jesse avanzò fino all’estremità del tetto e si aggrappò all’asta. Oscillando nel vuoto, si diede lo slancio per saltare all’interno, cercando di non pensare alle conseguenze in caso avesse sbagliato mira. Atterrò sul sedere e riuscì ad aggrapparsi al telaio della porticina per evitare di perdere l’equilibrio e piombare giù. Accidenti se era stretta!

Il granaio era buio, con un forte odore di fieno, di cavalli e di letame. Inspirando profondamente, Jesse si voltò carponi e si diresse verso l’entrata. Falco Nero, fermo sulla soglia, guardava fuori, mentre il suo cavallo, sellato e pronto a partire, lo attendeva a poca distanza.

Con passo felpato, Tuono Giallo scese velocemente dalla scala e strisciò alle spalle della sua preda. Un unico colpo ben assestato col calcio del fucile mise il lakota fuori combattimento. Jesse si affrettò a privarlo della Colt, se la infilò in vita e gli legò le mani con una corda. Quindi prese il posto di Falco Nero sulla soglia.

La spianata che si apriva dalla casa verso l’entrata del canyon era cosparsa di cadaveri. Tre degli uomini dello sceriffo si erano nascosti dietro una pila di legna lungo il fianco opposto dell’abitazione e stavano sparando su un gruppetto di fuorilegge che cercava di scappare. Jesse riconobbe Nash e Mazza tra loro. Apparentemente, l’ultimo a uscire dal recinto aveva tralasciato di chiudere il cancello, permettendo ai cavalli di fuggire. Altri spari provennero dal retro della casa; un attimo dopo la porta si spalancò e quattro uomini si precipitarono fuori, per essere falciati dal resto della squadra dello sceriffo.

I due che avevano seguito Jesse sulla cima del canyon apparvero da dietro il granaio, i tre che coprivano la facciata della casa abbandonarono il riparo e altri due membri della squadra, entrambi feriti, emersero dal retro.

La battaglia era terminata.

Jesse guardò alle sue spalle e vide Falco Nero che si era raddrizzato a sedere con un’espressione stizzita dipinta sul volto.

— Maledizione — mormorò. — Sapevo che sarei dovuto partire ieri sera.

Jesse borbottò qualcosa sommessamente. Issò in piedi Falco Nero afferrandolo per un braccio e lo sospinse verso la porta. Poi prese le redini del cavallo e lo seguì all’esterno.

La squadra dello sceriffo era radunata sotto il portico, dove Hank stava fasciando uno dei feriti. Si voltarono tutti verso Jesse quando lo videro comparire dal fienile assieme al prigioniero.

— Dov’è Keegan? — indagò Tuono Giallo.

— È morto.

— Mi dispiace. Potreste tenermelo d’occhio mentre vado a recuperare i nostri cavalli?

Balzò in sella e si diresse all’uscita del canyon.

La sua giumenta e i cavalli dei compagni erano ancora dove li avevano lasciati. Jesse afferrò le loro redini e procedette lungo il crinale per andare a recuperare anche quelli degli altri membri della squadra.

Sulla via del ritorno il ricordo di Kaylynn prese di nuovo il sopravvento sui suoi pensieri. Si chiese come avesse trascorso la giornata e se suo marito la stesse ancora cercando. Tentò di convincersi che non erano affari suoi, che Kaylynn apparteneva a un altro e che sarebbe stato un idiota a lasciarsi coinvolgere. Troppo tardi. Ormai era già coinvolto.

Raggiunti gli altri, Tuono Giallo scorse Falco Nero seduto sotto il portico con un’espressione funerea dipinta in volto. Hank Frey lo informò che i cadaveri erano stati trasportati nel granaio, dove i malviventi avevano nascosto il bottino della rapina sotto il pavimento.

— Non mancava neppure un dollaro — dichiarò compiaciuto.

Jesse smontò di sella e, porgendo le redini dei destrieri a uno dei membri della banda, controllò lo straccale della roana. — Ho intenzione di partire immediatamente — annunciò.

— Ve ne andate?

Il cacciatore di taglie annuì. — Alcuni dei vostri uomini sono feriti e vi rallenteranno. E io non ho tempo.

— Perché tutta questa fretta?

— C’è qualcuno che mi aspetta in città.

Frey brontolò sommessamente. — Mettete il dottor Gordon al corrente dell’accaduto, per favore, e ditegli di avvertire Harvey che abbiamo del lavoro per lui.

— Va bene — acconsentì Jesse. Harvey era il becchino della città.

— Preferirei risparmiarmi il dispiacere di dover informare la moglie di Keegan della sua morte.

— Sì, non è facile dare certe notizie. — Jesse alzò lo sguardo e incrociò quello di Falco Nero. — Andiamo.

— Aspettate — lo fermò Frey. — Dove lo state portando?

— Ero d’accordo con Keegan — lo informò Jesse — che avrei catturato io Falco Nero. È ricercato a Durango.

Frey scosse la testa. — Io non ne sapevo nulla…

— Sono mesi che gli do la caccia — disse risoluto Jesse. — E non intendo rinunciarvi proprio adesso.

Frey si schiarì la gola. — Be’, se Keegan aveva acconsentito…

— Obbligato — commentò ironico Jesse, che guardò di nuovo il suo prigioniero. — Andiamo.

Falco Nero si alzò e s’incamminò impassibile verso Tuono Giallo, ma venne assalito dalla disperazione nel montare in sella. Pensò per un attimo di tentare la fuga, ma non dubitava che il cacciatore di taglie gli avrebbe sparato a sangue freddo. Rimanere ucciso sul colpo da un proiettile alla schiena, comunque, sarebbe stato sicuramente preferibile a marcire in prigione per il resto dei suoi giorni.

— Levatelo dalla testa — l’avvertì Tuono Giallo.

— Non so di che parli.

— Uh. — Jesse balzò in groppa alla roana e afferrò le redini del cavallo di Falco Nero. — Ho visto troppe volte quello sguardo per non riconoscerlo.

Si voltò verso Hank Frey. — Buona fortuna.

— Andrà tutto bene.

Jesse annuì e sfiorò i fianchi della giumenta per spronarla a partire. L’operazione era ormai terminata. Ottenuto ciò che voleva, non gli restava che tornare da Kaylynn a Twin Bluffs.
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Mentre uscivano dal canyon cominciò a piovigginare. Jesse spronò la roana al galoppo, ansioso di liberarsi al più presto del prigioniero e di raggiungere Kaylynn. Malgrado le raccomandazioni che le aveva dato, il fatto di lasciarla sola non l’aveva preoccupato più di tanto. Kaylynn era una ragazza intelligente e sarebbe rimasta al sicuro fino al suo ritorno.

Improvvisamente, però, venne assalito da una strana inquietudine, dal bisogno di vederla e di sincerarsi che stesse bene.

Si sbirciò alle spalle per controllare Falco Nero, e fu allora che scorse una lunga striscia di tela blu che ondeggiava da un cespuglio.

Tirò bruscamente le redini, costringendo la roana a fermarsi all’istante. Il cavallo di Falco Nero, che procedeva alle sue spalle, s’impennò, rischiando di disarcionare il passeggero.

— Che diavolo stai facendo? — esclamò il lakota. — Hai intenzione di farmi ammazzare?

Jesse non rispose. Si sporse dalla sella e, afferrato il lembo di stoffa, lo rivoltò in mano varie volte.

Falco Nero spinse il cavallo al suo fianco. — Che roba è?

Il cacciatore di taglie scrollò il capo. Per quanto avesse dell’incredibile, era sicuro che si trattasse davvero di lei. — Kaylynn è stata qui.

— Che diavolo sarebbe venuta a farci da queste parti?

— Non ne ho idea — ammise Jesse. Guardò Falco Nero e suppose: — Immagino sia venuta a cercare te.

— Me? Non dire sciocchezze.

— Temeva che ti uccidessi.

— Davvero? — domandò il lakota. — Anch’io ho pensato la stessa cosa un paio di volte.

Ma Jesse non l’ascoltava. Smontato di sella, resse le redini di entrambi gli animali e cominciò a perlustrare il terreno compiendo cerchi sempre più ampi.

Falco Nero si sporse dalla sella aguzzando la vista. — I cavalli dovrebbero essere sei.

— Sì — concordò Jesse, balzando in groppa alla roana e seguendo le orme. Erano facili da individuare, essendo state lasciate da cinque destrieri che, provenienti a gran velocità dal canyon, avevano gradatamente rallentato, e da un cavallo che procedeva nella direzione contraria. Il branco aveva cambiato passo quando si era messo all’inseguimento del cavaliere solitario e il terreno era smosso nel punto in cui l’avevano raggiunto.

— Non crederai davvero che sia lei, vero? — gli chiese Falco Nero.

Jesse strinse forte il brandello di stoffa. — Ne sono certo.

— Victor probabilmente la ucciderà.

— Chiudi il becco.

— Se la spasseranno a turno e Victor le taglierà la gola.

— Piantala, maledizione!

— Lo sai benissimo anche tu.

Jesse scosse la testa. — Se osano sfiorarla anche solo con un dito, li faccio a pezzi.

— Liberami.

— Scordatelo.

— Avrai bisogno del mio aiuto.

Jesse arrestò il cavallo e si voltò a fissare il prigioniero. — Devi prendermi per pazzo se credi davvero che arriverei a liberarti e a darti la pistola.

— Starò dalla tua parte. Ti chiedo solo di promettermi che quando sarà tutto finito mi lascerai andare.

— No.

— Anche se sei il miglior cacciatore di taglie in circolazione, neppure tu puoi sperare di sgominare la banda di Mazza da solo. Non quando tengono in ostaggio Kaylynn.

Dopo averci riflettuto su per qualche istante, Jesse non poté evitare di dargli ragione. — Chi è rimasto di loro?

Falco Nero corrugò la fronte, sforzandosi di rammentare chi era stato ucciso o ferito. — Dovrebbero esserci Victor, suo fratello, Nash e altri due di cui non ricordo il nome. Tutti crudeli assassini.

— Bella compagnia che ti sei scelto.

Falco Nero si strinse nelle spalle. — Mi si è presentata l’occasione di guadagnare qualcosa facilmente.

— Sì — ribatté Jesse. — È ciò che ho pensato quando ho cominciato a darti la caccia.

— Allora, che te ne pare? — insistette Falco Nero. — Io ti aiuto ma, una volta liberata Kaylynn, tu mi lasci andare.

Jesse s’infilò il brandello di stoffa nella tasca posteriore dei calzoni inveendo sommessamente contro di lui. Dopo qualche attimo d’esitazione, estrasse il pugnale e tagliò la corda attorno ai polsi del lakota. Non gli piaceva l’idea di scendere a compromessi, tantomeno con un uomo come Falco Nero, ma in quel frangente non aveva scelta. Avrebbe preso accordi anche con Satana in persona pur di strappare Kaylynn a quei delinquenti.

Falco Nero si sfregò i polsi e tese la mano. — Avrò bisogno della pistola.

— Posso contare sulla tua parola di guerriero, vero?

Il lakota annuì. — Sicuro. Ti do manforte finché non riprendiamo la ragazza e sparisco. Tu, però, smetterai di perseguitarmi. Posso contare sulla tua parola?

— Sì — acconsentì contrariato Jesse — ma se mi ricapiti davanti agli occhi ti sparo senza neanche avvisarti. Intesi?

Falco Nero assentì con un brusco cenno del capo, conscio della determinazione di Tuono Giallo.

Jesse gli rese la pistola e il Winchester che gli aveva sfilato dalla sella. — Andiamo.

La pioggia cessò prima di aver cancellato le orme dei fuorilegge che Jesse continuava a seguire incurante del freddo e dell’umidità. S’impose di non pensare a Kaylynn e a quanto dovesse essere atterrita, di non immaginare gli uomini di Mazza che le lanciavano occhiate lascive, che la desideravano e la toccavano. Soffocò la rabbia e la paura, concentrandosi sulla propria missione. Mazza e la sua banda meritavano la morte per aver rapito la sua donna, e sarebbe stata lenta se avessero osato disonorarla.

Accennò un sorriso. Esistevano vari modi per infliggere dolori strazianti alle vittime e tenerle in vita e Jesse li conosceva tutti, sebbene fino ad allora non li avesse mai messi in pratica.

Kaylynn fissava dritto davanti a sé, cercando di contenere il panico che rischiava di sopraffarla. Doveva restare lucida e trovare la maniera di scappare da quegli uomini prima che fosse troppo tardi.

Malgrado conoscesse la paura, non era mai stata tanto terrorizzata in vita sua. Si era spaventata quando aveva lasciato Alan, per il timore che la trovasse; e la stessa sensazione l’aveva colta anche quando i Cheyenne avevano attaccato la diligenza su cui viaggiava e l’avevano presa prigioniera, sebbene nessuno degli orrori immaginati si fosse avverato. In verità, quei timori parevano sciocchezze di fronte ai pericoli che correva nelle mani di quei fuorilegge, di quegli efferati assassini. Le era bastato guardarli negli occhi per comprendere che sarebbero stati capaci di compiere le peggiori atrocità.

Si spostò sulla sella, stringendosi nelle braccia per riscaldarsi e per placare il tremore che la scuoteva da capo a piedi. Questa volta nessuno sarebbe venuto a salvarla. Dal momento in cui Jesse fosse arrivato a Twin Bluffs e si fosse accorto della sua scomparsa sarebbe già stato troppo tardi. Troppo tardi…

“Oh, Jesse, Jesse, ho tanta paura…”

Perché non era rimasta ad attenderlo in albergo? Che cosa aveva sperato di concludere correndogli dietro? Che cosa l’aveva indotta a credere di poter impedire uno spargimento di sangue se fosse arrivata in tempo al rifugio di Mazza, o di poter far cambiare idea a Jesse qualora fosse riuscita a raggiungerlo? Come aveva potuto essere tanto stupida? Ma tutti quei ripensamenti non avevano alcuna importanza dato che ormai doveva rassegnarsi al fatto che non l’avrebbe più rivisto e che non avrebbe più potuto confessargli ciò che provava per lui.

“Jesse, spero tu abbia capito quanto ti amo…”

Ancora non riusciva a capacitarsi della propria sfortuna. Pur non avendo incontrato difficoltà nel seguire le tracce di Jesse, era finita nelle grinfie dei rapinatori. E il fucile che le aveva lasciato, brandito in ritardo, le era stato strappato di mano da uno di loro.

Quando il suo cavallo era inciampato, Kaylynn aveva sperato che piombasse a terra e che la schiacciasse sotto la sua mole. La morte sarebbe stata sicuramente preferibile al dover soccombere all’indicibile lussuria che colmava gli sguardi dei delinquenti che l’attorniavano.

Cavalcavano da più di due ore, ma Kaylynn pregava con fervore che continuassero per sempre: finché si spostavano era al sicuro.

Invece si fermarono. Il capo, che doveva chiamarsi Victor Mazza, rallentò l’andatura al trotto e poi al passo. Erano le prime ore del pomeriggio. La pioggerellina era cessata, ma le nubi incombevano su di loro scure e minacciose. Si udì un tuono rimbombare in lontananza.

Victor Mazza arrestò il cavallo e l’uomo che procedeva accanto a Kaylynn si protese ad afferrarle le redini. Nel lasciare la presa la giovane abbassò gli occhi per evitare di guardarlo. Avvolgendosi le braccia attorno al corpo, cercò di farsi piccola piccola. Avrebbe desiderato scomparire all’istante.

— Quanto manca? — domandò uno dei banditi.

— Quattro, cinque chilometri — rispose Mazza.

— Come pensi che ci abbiano scoperti? — chiese un altro.

— Deve essere stato Claudill — replicò alterato Victor.

— Leo, perché diavolo non lo hai freddato quando lo hai visto cadere da cavallo?

— Credevo fosse morto.

— La prossima volta vedi di essere più sicuro.

— Sì — rispose roco Leo. — La prossima volta. Ora, però, che facciamo con la squadra?

— Che facciamo? — ripeté Victor con un sogghigno.

— Pensi che ci stiano inseguendo?

— No. Hanno dei feriti e si sta preparando un temporale. Ci nasconderemo da Ma’ e, appena è passato, ci divideremo e ci rivedremo in seguito.

— Questo maledetto colpo è stato un fiasco sotto tutti i punti di vista — brontolò uno dei malviventi.

— Coraggio, Nash! Può succedere.

Per tutta risposta, l’uomo chiamato Nash bestemmiò a gran voce.

— In fondo, qualcosa ci abbiamo guadagnato — gli fece notare Victor. — Se non altro sappiamo come passare il tempo.

Kaylynn si sentì raggelare quando si accorse di essere diventata il fulcro dell’attenzione generale.

Una mano rude le sfilò le forcine sciogliendole i capelli.

La giovane si scostò immediatamente per evitare che la sfiorassero di nuovo.

Victor scoppiò a ridere. — Che grinta. Mi piacciono le donne così.

— Ma per il momento dovrai aspettare.

Kaylynn si voltò verso il bandito che aveva appena parlato. Si chiamava Rafael, e somigliava così tanto a Victor da sembrare gemelli.

— State tutti parlando senza riflettere — aggiunse Rafael.

— Spiegati meglio — replicò Victor.

— La donna potrebbe servirci in seguito. — Rafael levò una mano per zittire il fratello e continuò: — Niente ci assicura che la squadra abbia rinunciato a seguirci, e non possiamo rifugiarci da Ma’. Claudill potrebbe averli informati anche di quello.

Scuro in volto Victor annuì, e Kaylynn si accorse che, malgrado la boria, non era lui il vero capo della banda.

— Meglio riparare a Broken Rock — suggerì Rafael.

— Broken Rock! — esclamò Nash. — Aspetta un minuto, è nel territorio dei pellerossa!

— Appunto. Nessuna squadra di sbirri potrebbe seguirci fin là. — Rafael sorrise al fratello e aggiunse: — Una volta che saremo fuori pericolo, potrete spassarvela come vi pare con la donna, basta che non l’uccidiate.

— Continua — lo esortò Victor.

— Se non le farete del male potremo venderla ai comancheros. Pagano bene per le bianche.

Victor rifletté alcuni istanti sulla proposta del fratello e annuì. — Andiamo, hombres. Domani sera saremo già a Broken Rock.

Jesse scrutò lo sterco del cavallo ai suoi piedi e balzò in sella alla roana.

— A quando risale? — domandò Falco Nero.

— Direi a meno di un’ora fa.

Il lakota levò gli occhi al cielo. — Dovesse scoppiare il temporale, sarebbe un vero diluvio.

— Già. Hai idea di dove potrebbero dirigersi?

— No, ma hanno proceduto verso est per gli ultimi otto chilometri.

Jesse annuì di nuovo. L’acquazzone avrebbe cancellato ogni traccia. Finché la banda non aveva cambiato improvvisamente direzione, il cacciatore di taglie supponeva che fossero diretti a un rifugio da due soldi chiamato Ma’. Adesso, però, riteneva che la loro meta fosse piuttosto Broken Rock, un noto covo di contrabbandieri di armi, di comancheros e di simile marmaglia. Poco prima Falco Nero gli aveva rivelato che Mazza trafficava spesso con i comancheros, i quali rifornivano gli indiani di whisky, di donne e di fucili. Nascondersi a Broken Rock sembrava la mossa migliore che potessero fare, e Jesse decise di seguire quella pista, rifiutando di pensare alle conseguenze qualora avesse preso la decisione sbagliata.

Guardò il cielo. Le nubi si spostavano lentamente verso sud, sospinte da un vento freddo che spazzava la pianura e che sibilava sommessamente tra l’erba alta della prateria.

Confortato dal fatto che il temporale pareva superarli, Jesse spronò la roana. Presto sarebbe stato buio, e Tuono Giallo si chiese se Mazza e i suoi compari avrebbero cercato un riparo per la notte o piuttosto continuato senza sosta fino a destinazione. Si domandò anche come stesse Kaylynn: era stata messa a dura prova nelle ultime settimane, ma era una donna forte. Stava bene, maledizione. Doveva stare bene.

La roana sbuffò e scrollò la testa quando un coniglio le tagliò inaspettatamente la strada; Jesse udì il compagno imprecare mentre il suo cavallo scartava.

D’improvviso, un lampo squarciò il cielo, seguito dal brontolio di un tuono e da qualche goccia di pioggia.

Spinto dal bisogno di sfogare la tensione, batté forte i tacchi contro i fianchi della roana e, proteso in avanti, si lanciò in una corsa sfrenata, ansioso di raggiungere Kaylynn prima che fosse troppo tardi.

Lasciò andare la giumenta finché non rallentò il passo di sua spontanea volontà e attese Falco Nero sotto una rupe.

Quando il vento gelido che aveva spazzato via le nubi smise di soffiare, sul paesaggio scese un inquietante silenzio. Fu allora che Jesse intravide alla sua sinistra il bagliore di una fiammella, simile a quella di un fiammifero, seguito subito dopo dall’odore di tabacco.

Scrutando nell’oscurità, Tuono Giallo scorse una sporgenza di roccia che si protendeva dal fianco di una collina a parecchi metri di distanza da lui.

Falco Nero arrivò qualche secondo più tardi.

Jesse lo esortò a tacere. — Penso che siano là — sussurrò.

Il lakota si voltò indietro e annuì.

Avanzarono fianco a fianco finché non raggiunsero un boschetto, dove lasciarono i cavalli e, da lì, tornarono indietro con passo felpato.

Nell’avvicinarsi all’accampamento dei fuorilegge Jesse si sentì assalire da un’ondata di gelida eccitazione al ricordo di quando, giovane guerriero, la notte strisciava furtivamente nei campi dei Crow per rubare loro i cavalli e fare un bel colpo. Ma adesso la ricompensa era ben più importante di qualche destriero.

Quando raggiunsero la meta, la luna era di nuovo scomparsa dietro le nubi.

— Che facciamo? — bisbigliò Falco Nero. — Li attacchiamo direttamente?

Jesse scosse la testa. — No. Insinuiamoci nel campo in silenzio. Non voglio correre il rischio che Kaylynn venga colpita per sbaglio.

Falco Nero annuì. — Tranquilli tranquilli — ripeté facendo l’occhiolino. — E nessun prigioniero.

— Nessun prigioniero — concordò Jesse.

Avviatosi con circospezione verso sinistra, Jesse scorse a poca distanza uno dei fuorilegge che, voltato di spalle, fumava una sigaretta mentre sorvegliava i cavalli. Dalla sua sagoma si levava una sottile colonna di fumo grigio.

Tuono Giallo raccolse un sasso e lo lanciò in aria nella sua direzione; la pietra cadde sull’erba con un tonfo, e l’uomo cercò la fonte del suono brandendo il fucile.

Silenzioso come le ombre che popolavano la notte, Jesse gli arrivò vicino e, afferratolo per le caviglie, con un forte strattone gli fece perdere l’equilibrio. Il malvivente cadde in avanti e batté la testa con una tale violenza da rompersi il collo.

Meno uno. Ne rimanevano ancora quattro.

Infreddolita, affamata e stremata, Kaylynn fissava le nubi che si spostavano in cielo credendo di esser finita in un incubo dal quale non si sarebbe mai più risvegliata. Sentiva le mani indolenzite tanto erano legate strette. Victor Mazza russava sonoramente accanto a lei, gli altri membri della banda giacevano a poca distanza, mentre il quinto era di guardia.

D’improvviso la sua attenzione venne attirata da un rumore lontano. Giratasi a fatica sul fianco, Kaylynn si guardò attorno e, con suo grande stupore, vide la sentinella piombare a terra.

Con uno sforzo la giovane si mise a sedere, scrutò nell’oscurità e sentì un tuffo al cuore quando Falco Nero strisciò alle spalle di Rafael Mazza, che si era addormentato con la schiena appoggiata a una roccia. Sgranò gli occhi nel vederlo comparire dall’alto e stringergli un laccio attorno al collo.

Dopo aver dato uno scossone, Rafael rimase immobile, mentre il lakota aggirava il masso e si avviava cauto verso Nash.

Kaylynn trattenne il fiato in preda all’ansia quando il delinquente improvvisamente si stiracchiò e si sollevò a sedere.

Mentre Falco Nero gli si avvicinava, Nash mormorò sbalordito: — Che cosa diavolo succede?

Afferrò il fucile e infilò un proiettile nell’otturatore finché, gemendo, non cadde in avanti, inerte come una bambola di pezza, con un pugnale che gli sporgeva dalla schiena.

Più o meno nello stesso momento, l’uomo steso a poca distanza da Nash si svegliò e cominciò a cercare a tastoni il fucile. Falco Nero balzò in avanti, estrasse il coltello da Nash e lo confisse nel torace del compagno.

Kaylynn distolse lo sguardo boccheggiando. Fu allora che vide Jesse emergere dalle tenebre.

Incapace di credere ai propri occhi, la giovane batté le palpebre. Non riusciva a smettere di stupirsi di come Jesse e Falco Nero fossero diventati complici e di come avessero fatto a trovarla. Ma l’unica cosa che contava era che fossero arrivati. Kaylynn non era mai stata così felice di vedere qualcuno in vita sua.

Jesse stava recuperando il pugnale quando una voce aspra squarciò il silenzio della notte.

— Fermi — ordinò Victor Mazza. — Gettate le armi, o la ragazza morirà.

Falco Nero si sbirciò alle spalle e vide Victor Mazza seduto accanto a Kaylynn che le puntava una pistola alla tempia. Non aveva dubbi sulla determinazione del feroce assassino.

Kaylynn sbiancò nel ritrovarsi davanti agli occhi la canna della rivoltella.

Falco Nero gettò lentamente a terra la sua Colt.

— Muoviti — disse Mazza indicando Jesse con un cenno del capo.

Col volto contratto per la tensione, Tuono Giallo lasciò cadere a terra il fucile e il coltello.

Victor Mazza si alzò in piedi e avanzò d’un passo fissando Falco Nero con gli occhi sgranati. — Traditore — sibilò. — Sarà un piacere ammazzarti — aggiunse, avvicinandosi ancora.

Falco Nero sputò ai piedi di Mazza e gli domandò: — Hai intenzione di uccidermi a sangue freddo? Sul posto?

— È il destino dei traditori. Ieri eri uno dei nostri e adesso ci aggredisci.

— Sono venuto per la donna — si giustificò Falco Nero.

Mazza saettò con lo sguardo verso Kaylynn. — Per la donna? Come mai ti interessa tanto?

— Stava con me — tergiversò il lakota. — Finché quest’uomo non me l’ha portata via.

Victor scrollò il capo poco convinto.

Falco Nero accennò a Jesse. — È un cacciatore di taglie. Qualche tempo fa ero suo prigioniero, finché non sono riuscito a scappare assieme alla ragazza. Crede che stia dalla sua parte, ma si sbaglia. — Sogghignando, gli chiese: — Non penserai davvero che sia diventato complice di uno sbirro, vero?

Perplesso, Mazza avanzò di qualche passo studiando attentamente Falco Nero.

Jesse strinse i pugni nell’udire la conversazione tra Mazza e il lakota. Accidenti! Sapeva che non avrebbe dovuto fidarsi di Falco Nero.

Stava valutando l’ipotesi di lanciarsi addosso a Mazza quando vide Kaylynn che, sollevata una pietra, lottava per drizzarsi in piedi. Era così lontana che il fuorilegge non sarebbe riuscito a vederla.

— Accidenti, Mazza — esclamò Falco Nero. — C’è una taglia sulla mia testa. — Levò le mani in aria e continuò, alzando ulteriormente la voce: — Perché mai dovrei appoggiare l’uomo che non vede l’ora di intascarla?

Mazza sbirciò verso Jesse e fissò nuovamente il suo interlocutore.

Jesse trattenne il fiato quando vide Kaylynn alzarsi e, accostatasi al fuorilegge, colpirlo sulla testa con tutte le sue forze, facendolo stramazzare al suolo come un manzo appena abbattuto.

— Accidenti! — esclamò Falco Nero. Guardò Kaylynn e le sorrise. — Ottimo lavoro, tesoro.

— Accidenti per davvero — gli fece eco Jesse. Afferrò la Colt e si preparò a sparare puntandogliela addosso. — Mani in alto.

— Che diavolo fai?

— Non farmelo ripetere.

— Avevamo fatto un patto, dannazione.

— Sì, lo pensavo anch’io. Ma ora non ne sono più così sicuro.

— Non avrai creduto alle panzane che gli stavo raccontando. Stavo solo cercando di salvarci la pelle.

— Uh.

— È vero. Stavo prendendo tempo per permettere a Kaylynn di agire. — Le sorrise e le disse: — Sei stata brava.

— Grazie — replicò soddisfatta la giovane.

Jesse la guardò. Se non dava alcun credito a Falco Nero, di Kaylynn si fidava ciecamente.

Infilò la pistola nel fodero con un sospiro. — Kaylynn, vieni qui.

La giovane ubbidì passando ben lontana da Mazza. — Non è… morto, vero?

— Ne dubito — rispose dispiaciuto Jesse.

— Peccato — commentò il lakota.

Jesse gli si avvicinò e, dopo averlo spinto leggermente, si strinse nelle spalle. — Respira ancora.

— Perché non liberi Kaylynn? — suggerì Falco Nero. — Mi occuperò io di lui.

Jesse lo fissò per qualche istante, chiedendosi se avrebbe commesso un errore. Poi estrasse il pugnale e tagliò la corda attorno ai polsi di Kaylynn continuando a sorvegliare Falco Nero, che si affrettava a bloccare Mazza legandogli le mani dietro la schiena.

Spinto dal bisogno di toccarla, Jesse le sfiorò la guancia con le nocche. — Come stai?

La giovane accennò un sorriso. — Bene.

Falco Nero li osservò e si lasciò sfuggire un gemito. Sarebbe stato impossibile fraintendere l’occhiata che si erano appena lanciati; perfino un cieco in una miniera di carbone si sarebbe accorto che erano innamorati.

Scrollando il capo, il lakota cominciò a raccattare le armi dei banditi.

Jesse si schiarì la gola. — Non ti hanno…

— No — lo rincuorò Kaylynn.

Un sospiro di sollievo gli sfuggì di bocca. Le prese le mani tra le proprie e le massaggiò entrambi i polsi.

— Kay… — Incapace di attendere oltre, l’attirò a sé e l’abbracciò.

— Davvero? — le chiese. — Davvero stai bene?

La giovane lo strinse forte e replicò: — Adesso sì.

— Forse preferireste restare soli.

Jesse si voltò indietro e scorse Falco Nero che li guardava con un sorrisetto malizioso dipinto sul volto.

Il lakota alzò le spalle. — Starò io di guardia. — Si chinò a raccogliere la coperta sopra la quale Kaylynn aveva dormito e la lanciò sulle spalle del cacciatore di taglie. — Potrebbe servirti — disse, sorridendo.

Jesse annuì e, presa Kaylynn in braccio, si allontanò dall’accampamento.

Senza opporsi né profferire parola, la giovane gli fece scivolare un braccio attorno al collo.

— D’ora in avanti non ti lascerò mai più sola — l’avvertì Jesse.

— Mi spiace essere una seccatura per te.

— Lo sei infatti — mormorò Jesse.

Kaylynn dubitò che Jesse avesse visto la smorfia di disapprovazione in cui contrasse il viso, avvolti com’erano dalle tenebre.

— Perché diavolo non sei rimasta in città?

— Temevo che lo uccidessi.

Tuono Giallo si fermò all’istante e le sue braccia, accoglienti fino a un attimo prima, parvero trasformarsi in sbarre d’acciaio.

— Vorresti dire che hai rischiato la vita per lui? — le domandò.

Kaylynn rabbrividì all’udire la sua voce divenuta più gelida della brezza notturna. — No.

— Spiegati meglio.

— Temevo che uno dei due uccidesse l’altro e non volevo che accadesse. Non capisci?

— Capisco che deve esserci del tenero.

— Gli sono affezionata — ammise la giovane. — Ma ciò che provo per te è diverso.

— Continua.

— Ti amo.

— Kay!

— So benissimo che non dovrei, ma mi sono innamorata di te.

— Ssst. — L’abbracciò stretta, rimpiangendo di non poterla coccolare per sempre.

Kaylynn gli prese il volto tra le mani e, quando lo baciò, udì il gemito che gli sfuggì di bocca. — Facciamo l’amore, Jesse.

— Kay…

— Non vuoi?

— Volere? Santo cielo, tesoro, non penso ad altro.

— Facciamolo, allora.

— Mi odierai per questo.

— Ti odierò se rifiuti.

Jesse fece per ribattere, per dirle che avrebbero commesso uno sbaglio e che se ne sarebbe pentita una volta tornata a casa, ma le labbra di Kaylynn soffocarono le sue stupide proteste. Gli sfiorò la nuca e gli fece scivolare la mano all’interno della camicia per accarezzargli la schiena.

Jesse la posò a terra e il suo corpo si risvegliò all’istante nel sentirla che gli si avvinghiava e che gli baciava appassionatamente la guancia deturpata.

Per paura di vederla scomparire da un momento all’altro la strinse forte e, quando Kaylynn lo baciò ancora, Jesse vi si abbandonò come se potesse trarre dalle sue labbra linfa vitale.

La baciò a sua volta, mentre le sue mani esperte le accarezzavano i fianchi, il torso, il seno, che improvvisamente sembrò più pieno, più florido.

Kaylynn sospirò di piacere nell’avvertire un’ondata di desiderio sorgere in lei, e gli si fece più vicina, smaniosa di sentirlo ancora più suo.

Jesse si allontanò giusto il tempo di stendere a terra la coperta e prese a baciarla di nuovo, adagiandovela sopra.

— Dolce — sussurrò. — Sei dolcissima.

— Come te.

— Kay…

— Sì — bisbigliò. — Anch’io.

Quando le slacciò il vestito, il vento freddo la fece rabbrividire, ma le labbra di Jesse le ricoprirono il collo, le spalle e il seno di baci e Kaylynn si sentì ardere di passione.

Ansiosa di ammirarlo, di toccarlo, di assaporarlo, rimase a guardarlo mentre si sfilava la camicia e i pantaloni.

Levò le braccia per accoglierlo e sospirò compiaciuta nell’avvertire il peso del suo corpo su di sé.

— Jesse. Jesse. — Il suo nome era un sospiro, una preghiera. — Dimmelo.

— Ti amo, Kaylynn — ammise Jesse con una voce bassa e roca, colma di passione. — Ti amo molto.

La giovane lo fissò, con gli occhi gonfi di desiderio e le labbra tumide. — Dimostramelo.

Quando Jesse posò la bocca calda e vorace sulla sua, Kaylynn si abbandonò senza paure né rimpianti. Le sussurrò che era più bella dei fiori che crescevano lungo il Greasy Grass, che era sensuale, che l’amava, che l’adorava e, per la prima volta in vita sua, Kaylynn si sentì davvero bella, sensuale, degna di amore e di rispetto.

Profondamente emozionata, lo abbracciò fiduciosa e si lasciò trasportare dalla passione sempre più in alto finché non credette di morire. In quell’attimo, però, come un fulmine che squarciava la notte, provò per la prima volta l’appagamento più completo tra le braccia di un uomo.

“Ecco l’amore” pensò. “L’ho sentito attorno a me. Ho assaporato la sua dolcezza, l’ho sentito muoversi dentro di me, il suo respiro sul mio viso… Jesse…”

Un attimo dopo si sentì sommergere da un’ondata di calore e Jesse, tremante, le seppellì il volto nell’incavo della spalla. Kaylynn l’abbracciò teneramente, avvertendo un senso di completezza a lei sconosciuto fino ad allora. L’emozione era così intensa che le spezzò il cuore e le riempì gli occhi di lacrime.

Jesse si scostò quando sentì il liquido caldo sul collo. — Kay? Ti ho fatto male?

— No. Oh, no. — Jesse aveva frainteso la sua sofferenza, pensò Kaylynn, che si sentiva scoppiare al ricordo delle sue carezze, del suo sapore, dei suoi sussurri struggenti, del suo respiro sulla pelle, del suo amore avvolgente, dolce e appassionato.

Jesse intinse il dito nelle sue lacrime profondamente addolorato: era già pentita.

— Mi dispiace — disse imbarazzato, ma quando tentò di allontanarsi, Kaylynn glielo impedì.

— Non andartene.

— Sapevo che stavamo commettendo uno sbaglio.

— No! — esclamò Kaylynn posandogli una mano sulla bocca. — Sono lacrime di felicità.

— Lacrime di felicità?

— Oh, Jesse, non avrei mai immaginato che l’amore fosse così — ammise Kaylynn, guardandolo meravigliata. — Non ho mai… voglio dire…

Jesse la fissò in preda all’incredulità. — Mai?

Scosse la testa con le guance in fiamme. — Alan ripeteva sempre che fare l’amore con me era come farlo con un pezzo di ghiaccio. Diceva che non c’era un grammo di passione in me, che ero un… fallimento come donna.

A quel punto, Jesse scoppiò a ridere tanto era felice di vivere e di tenerla tra le braccia.

— Credimi, cara, hai la passione di cento donne in corpo — mormorò, baciandola sulla punta del naso, orgoglioso di esser stato lui a risvegliargliela.

Kaylynn gli si accoccolò accanto, col capo posato sulla sua spalla e il braccio abbandonato sul suo torace. Jesse la strinse forte e la sentì sospirare e rilassarsi sopraffatta dal sonno.

Rimase a scrutare l’oscurità accarezzandole pigramente i capelli. Alla giornata infernale aveva fatto seguito una serata da incubo, rifletté.

Baciò teneramente il capo di Kaylynn, rimproverandosi di avere commesso una tale follia. Fare l’amore con lei era stato un errore ma, sebbene l’avesse saputo, era stato incapace di resistere alla dolce tentazione delle sue carezze. Aveva perso la testa al primo bacio che gli aveva dato. Maledizione. Come poteva lasciarla andare?

Inspirò profondamente riempiendosi i polmoni del suo profumo, caldo e femminile, muschiato dall’odore dell’amplesso. Il marito l’aveva accusata di non essere sensuale: doveva essere cieco, sordo e ottuso per non averla capita. Non che si stesse lamentando, pensò Jesse sorridendo ironicamente; era entusiasta di esser stato lui a farle conoscere i piaceri della carne. E c’era ancora così tanto che avrebbe voluto insegnarle. Avrebbe fatto l’amore con lei per ore, sia lentamente e con tenerezza, sia in fretta, spinto dal bisogno impellente di possederla. Avrebbe voluto stuzzicarla, accarezzarla e darle piacere, guardare i suoi occhi colmi di desiderio e sentirla gridare il suo nome…

Accidenti, la voleva di nuovo.

Conscio di doversi allontanare da lei prima che la passione sopraffacesse la ragione, cominciò a scostarsi solo per il piacere di sentire il suo braccio che glielo impediva.

— Dove vai? — chiese assonnata Kaylynn.

— Sarebbe meglio tornare all’accampamento.

— Dobbiamo proprio?

Era solo stanca, pensò Jesse. Non intendeva ciò che credeva lui.

Ma improvvisamente sentì le sue labbra sul collo, il calore della sua lingua sulla pelle.

— Kay?

— Uhm?

— Kay, ti rendi conto di ciò che stai facendo?

— Penso di sì — sussurrò, e la sua voce non era più assonnata, ma roca e profonda. — Sbaglio?

— No.

— Vuoi che smetta?

Jesse deglutì a vuoto quando le sue dita scesero ad accarezzargli il torace. — No, non smettere.

— Ti piace quando ti tocco?

Annuì, temendo di spaventarla e di farla allontanare. Kaylynn non aveva mai preso l’iniziativa, e Jesse era felice che con lui non avesse inibizioni e che desiderasse esplorare la propria sessualità.

Kaylynn tirò un profondo sospiro. Non avrebbe dovuto essere accanto a Jesse né fare l’amore con lui, ma era stata afflitta troppo a lungo, e correva il rischio che un’occasione simile non le si presentasse mai più.

Quella notte voleva scordare ciò che era giusto e ciò che era sbagliato, voleva essere felice. Si sarebbe sentita in colpa l’indomani.

— Toccami, Kay.

Incoraggiata dalle sue parole, gli fece scivolare le mani lungo le braccia e il torace fino al bacino, e sfiorò la peluria scura e arricciata che gli ricopriva il petto e le gambe. Gli baciò la cicatrice e lo spinse prono per accarezzargli la schiena in tutta la sua imponenza. Era bellissima, muscolosa e liscia, I glutei erano piccoli e sodi, le gambe lunghe.

Quando gli baciò il collo, Jesse si girò supino e l’attirò sopra di sé, e Kaylynn trovò meravigliosa la sensazione suscitata dal contatto con la sua pelle. Si abbandonò alla forza trasmessale dalle sue braccia, alla delicatezza delle sue labbra, al bisogno straziante presente nella sua voce mentre le sussurrava che l’amava.

Si arrese completamente, mentre il suo corpo e la sua anima si libravano in volo fino a raggiungere vette inesplorate. E Jesse fu pronto a sorreggerla quando precipitò in preda all’estasi.
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Il mattino seguente Kaylynn era imbarazzata quando si svegliò tra le braccia di Jesse. Ma non provava vergogna: non si sarebbe mai pentita di aver accettato il dono inestimabile che le aveva offerto.

Quasi comprendesse i suoi sentimenti, Jesse si voltò dall’altra parte mentre la giovane si vestiva. Poi fu Kaylynn a perlustrare con lo sguardo la prateria mentre Tuono Giallo indossava camicia e calzoni.

Le giunse alle spalle e la cinse in vita. — Kay?

— Che c’è?

— Stai bene?

Annuì.

Jesse la voltò lentamente verso di sé. — Sei sicura?

— Certo.

La strinse forte e la baciò teneramente. — Sarà meglio che andiamo a vedere che cosa sta facendo Falco Nero.

— Falco Nero! — Kaylynn si era scordata completamente di lui. Si coprì le guance, improvvisamente arrossite, con le mani. Come avrebbe potuto affrontarlo? Falco Nero avrebbe capito all’istante ciò che avevano fatto. E anche Mazza.

— Ehi. — Jesse le sollevò il mento con un dito. — Non si vede — disse, sorridendo maliziosamente.

— Ma lo capirà. Lo capiranno entrambi.

— E penseranno che io sia l’uomo più fortunato del mondo.

— E di me che penseranno?

— Ti interessa?

A Kaylynn bastò guardarlo negli occhi per rendersi conto che l’opinione degli altri non le importava. Non si sarebbe mai pentita di aver seguito il proprio cuore: aveva trascorso una magnifica serata con un uomo meraviglioso e non avrebbe permesso a nessuno di rovinarla, né di renderla sordida o vergognosa.

— Kay?

— No. — Gli sorrise e confermò: — Non mi interessa.

— Bene. — Jesse la baciò di nuovo e suggerì: — Andiamo a fare colazione.

Udito il rumore dei loro passi, Falco Nero alzò lo sguardo e, lanciata un’occhiata a Kaylynn, intuì come aveva trascorso la notte. La luce che pareva irradiare e l’espressione dipinta sul suo volto rivelavano che era felice, pienamente soddisfatta. Sbirciò verso Tuono Giallo assalito da una fitta di gelosia.

Jesse cinse in vita Kaylynn mentre incrociava lo sguardo di Falco Nero; il suo gesto non intendeva essere solo possessivo, ma anche un palese avvertimento a starne lontano.

— Va tutto bene? — domandò.

Falco Nero si strinse nelle spalle e replicò: — Perché non dovrebbe?

— In effetti, non c’è alcuna ragione. — Jesse indicò Victor Mazza, seduto a qualche metro di distanza con le mani legate dietro la schiena, e indagò: — Ti ha dato dei problemi?

— No.

— C’è ancora qualcosa da mangiare?

Falco Nero scosse la testa. — Non molto: un paio di scatole di fagioli e qualche galletta.

— Caffè?

— Deve essercene ancora nel bricco.

Jesse si avvicinò al fuoco e versò il caffè nella tazza. Era nero e amaro come il cuore di una vecchia sgualdrina, ma perlomeno era caldo. Ne bevve metà e porse la tazza a Kaylynn, che rifiutò scrollando la testa.

Dopo essersi guardata attorno, la giovane si voltò verso Falco Nero, chiedendosi che ne avesse fatto dei cadaveri dei fuorilegge.

— Victor li ha legati ben stretti in modo da poterli trasportare in città — la informò il lakota, rispondendo alla sua tacita domanda. — Gli è servito a passare il tempo mentre aspettavamo voi due.

Kaylynn annuì, arrossendo violentemente sotto lo sguardo malizioso di Falco Nero. — Ah.

Con un’espressione funerea dipinta sul volto, Mazza borbottò qualcosa di osceno tra i denti.

Jesse svuotò il bricco versando i fondi del caffè sul fuoco e ordinò: — Facciamo i bagagli e togliamoci di qui. — Poi, rivolto a Falco Nero, disse: — Immagino sia giunta l’ora di salutarci.

— Stavo pensando che dovrebbe venir fuori una bella somma tra la taglia di Victor Mazza e quella del resto della banda, metà della quale mi spetta di diritto.

— È questo che hai pensato?

Falco Nero confermò con un cenno del capo. — Non pare anche a te?

— Sì, te la sei indubbiamente meritata.

— Esattamente. Mi daresti una mano a sellare i cavalli?

— Sicuro.

— Io nel frattempo pulirò il campo — annunciò Kaylynn.

Jesse la guardò e sorrise. — Sta’ lontana da Mazza — l’avvertì, andando dietro a Falco Nero.

Kaylynn arrotolò le coperte e spense il fuoco, mentre Jesse e il lakota fissavano sui destrieri i corpi senza vita dei fuorilegge. Lo sguardo ostile di Mazza la seguì ovunque.

Un’ora più tardi si avviarono verso la città.

Di certo non sarebbero passati inosservati al loro arrivo, pensò Kaylynn. Jesse, che procedeva alla sua sinistra, reggeva le redini dei quattro cavalli con i cadaveri, mentre Falco Nero, alla sua destra, trainava quello di Mazza.

Una parata davvero macabra.

Seduta davanti alla finestra, Kaylynn scrutava la strada. Dopo aver lasciato lei e Falco Nero in albergo, Jesse si era recato dallo sceriffo a consegnare Victor Mazza e a riempire i documenti necessari a riscuotere la taglia che pendeva su di lui e sugli altri fuorilegge.

Aveva ordinato al lakota di rimanere in camera sua: dopotutto, ufficialmente era ancora suo prigioniero.

Il viaggio di ritorno era stato sgradevole, poiché Kaylynn avvertiva la tensione creatasi tra Jesse e Falco Nero, ed era perfettamente conscia di esserne la causa. Victor Mazza aveva continuato a inveire a gran voce, promettendo di ucciderli tutti per ciò che avevano fatto al fratello, finché Falco Nero non minacciò di castrarlo se non avesse taciuto. E apparentemente il bandito l’aveva preso sul serio, dato che non aveva più profferito parola, ma se gli sguardi avessero potuto uccidere, sarebbero stati tutti falciati all’istante.

La sua attenzione venne improvvisamente attirata da qualcuno che bussò alla porta. Kaylynn si alzò, attraversò la stanza e aprì l’uscio.

Falco Nero si strinse nelle spalle di fronte al suo evidente disappunto. — Immagino che stessi aspettando Tuono Giallo.

— Sì, certo. Desideri qualcosa?

L’intruso scosse la testa, rimpiangendo di non poterle confessare cosa e quanto in realtà desiderasse da lei. — No. È che impazzivo rinchiuso in camera mia, e ho pensato di venire a controllare come stavi.

— Va tutto bene, grazie.

— Posso entrare?

Kaylynn si morse il labbro. Normalmente veniva reputata scostumata una signora che accoglieva un uomo nella propria camera, ma quelle rigide regole di comportamento le sembrarono ridicole alla luce delle disavventure che le erano capitate nelle ultime settimane.

Fece un passo indietro. — Vieni pure.

Falco Nero entrò e Kaylynn chiuse la porta.

— Mi chiedo perché Jesse ci impieghi tanto — rifletté la giovane a voce alta.

Falco Nero alzò le spalle. — Starà ancora riempiendo i documenti e rispondendo alle domande dello sceriffo.

— Pensi che possa aver incontrato delle difficoltà?

— Ne dubito. Forse si è fermato a bere qualcosa al saloon. — Con un sorriso rassicurante, aggiunse: — Non preoccuparti. Vedrai che non tarderà.

— Sì, penso anch’io — replicò Kaylynn che, in piedi al centro della stanza, si sentiva a disagio senza alcuna ragione apparente.

— Dove sei diretta, Kaylynn?

— A casa, dai miei genitori, come sai bene.

— Potevi aver cambiato idea.

— Perché avrei dovuto?

— Avresti potuto decidere di restare con Tuono Giallo.

— No. — Jesse non glielo aveva chiesto, rifletté Kaylynn, e, quand’anche l’avesse fatto, non sapeva cosa gli avrebbe risposto. Voleva andare a casa. Doveva andare a casa.

— C’è qualche possibilità che io riesca a convincerti a rimanere con me?

— Con te? — esclamò la giovane.

Falco Nero alzò le spalle. — Cercherei di essere un buon marito.

— Ma io sono già sposata.

— Come! E con chi?

— Con un uomo di San Francisco. — Improvvisamente agitata, Kaylynn cominciò a passeggiare per la camera. — Credevo lo sapessi.

— No. — La guardò perplesso. — E così tuo marito abita a Frisco — pensò a voce alta Falco Nero — e tu stai andando da sola a New York. Non sarai scappata di casa, spero?

— Non mi pare che siano affari tuoi.

— No, infatti. E Tuono Giallo lo sa?

— Sì.

— Uhm…

Kaylynn arrossì, certa che Falco Nero stesse ripensando alla notte che aveva trascorso assieme a Jesse, e che probabilmente non doveva ritenerla migliore di una sgualdrina.

Raddrizzò le spalle e lo guardò dritto negli occhi. — Che cosa stai insinuando?

— Niente. — Ma la prese per un braccio.

— Cosa vorresti fare?

— Niente. Sta’ tranquilla, Kaylynn.

— Sono tranquilla.

Le sorrise. Un sorriso diabolicamente lusinghiero.

— Lasciami.

— Ssst. — Con lenta determinazione l’attirò a sé.

Kaylynn levò gli occhi verso di lui e sentì un tuffo al cuore quando lo vide chinare la testa in cerca delle sue labbra. La giovane fino ad allora aveva baciato solo due uomini: Alan e Jesse. Be’, sarebbero stati tre se avesse incluso anche il cuginetto di secondo grado che l’aveva baciata sotto il gazebo il giorno del suo tredicesimo compleanno.

Di primo acchito oppose resistenza, poi, mossa dalla curiosità, cedette. Tuttavia, per quanto il bacio fosse dolce e piacevole, Kaylynn non sentì la stessa eccitazione che l’assaliva quando la baciava Jesse.

— Che diavolo sta succedendo?

In preda al senso di colpa, Kaylynn si divincolò dalle braccia di Falco Nero con le guance in fiamme. — Jesse!

Tuono Giallo la fissò con un’espressione indecifrabile. — Immagino che tu non abbia sentito quando ho bussato.

Kaylynn scosse la testa. — No.

Jesse guardò Falco Nero. — Che ci fai qui?

Il lakota si strinse nelle spalle. — Ero venuto a sincerarmi che Kaylynn stesse bene.

— Vedo.

— Sei geloso, cacciatore di taglie?

Jesse avanzò d’un passo stringendo i pugni. — Toglile quelle luride mani di dosso.

— Non ti agitare — lo esortò Falco Nero, scostando Kaylynn. — Era solo un bacio. Non c’è bisogno di…

— Va’ all’inferno! — Rosso in volto dalla rabbia, Jesse balzò verso di lui.

— No! — gridò Kaylynn quando gli si scagliò addosso.

Falco Nero indietreggiò annaspando e urtò la finestra alle sue spalle con una tale violenza da rompere il vetro. Tentò invano di aggrapparsi alla camicia di Jesse ma, investito dal suo slancio, cadde riverso dal davanzale trascinando Jesse con sé. Ruzzolarono avvinghiati lungo il tetto spiovente fino a precipitare al suolo.

Kaylynn corse a sporgersi fuori giusto in tempo per vedere Falco Nero che si rialzava in piedi. Grazie a Dio la finestra era meno alta di quello che temeva.

La giovane scosse la testa in preda all’incredulità quando vide Falco Nero che barcollava accanto a Jesse, steso prono a terra. Dopo averlo fissato per qualche istante, il lakota gli sferrò un vigoroso calcio alle costole.

Fu un colpo scorretto e malvagio. Jesse rotolò supino gemendo di dolore.

Kaylynn rimase senza fiato quando Falco Nero si apprestò a colpirlo di nuovo, ma Tuono Giallo se l’aspettava e, col volto contratto in una smorfia, afferrò il rivale per la caviglia e rotolò sul fianco, scaraventandolo a terra.

Respiravano entrambi affannosamente quando si rialzarono in piedi.

Jesse si tenne il fianco e sgranò gli occhi nel vedere il lakota che l’attaccava. Malgrado il pungente dolore alle costole, reagì con un gancio destro. Un grugnito sfuggì dalla bocca di Falco Nero mentre arretrava vacillando e Jesse lo incalzava.

Senza lasciargli il tempo di recuperare l’equilibrio, Tuono Giallo gli si lanciò contro, obbligandolo a indietreggiare fino ad arrivare a poca distanza dall’abbeveratoio dei cavalli. Quando il lakota si fermò, reggendosi a stento sulle gambe, Jesse gli sferrò un pugno in faccia.

Con un rivolo di sangue che gli usciva dal naso, Falco Nero cadde riverso, piombando rumorosamente nell’abbeveratoio.

Riemerse in superficie tra mille imprecazioni, ma Jesse l’afferrò per il colletto della camicia e lo spinse sott’acqua diverse volte.

Falco Nero riprese fiato e lo guardò.

— Non voglio più ripetertelo — ruggì Jesse. — Tieni le mani lontane da ciò che non ti appartiene.

— Immagino che suo marito ti direbbe la stessa cosa, cacciatore di taglie — affermò il lakota con un sogghigno. — Faresti meglio a seguire per primo il tuo consiglio.

— Maledetto — sibilò Jesse. — Dovrei toglierti dalla faccia della terra una volta per tutte.

Improvvisamente conscio della folla radunatasi attorno a loro, Jesse lo scaraventò un’ultima volta sott’acqua e lo issò fuori dall’abbeveratoio.

Indietreggiò d’un passo e impugnò la pistola. — Fermo dove sei — l’avvertì. Uditi i passi di qualcuno, Jesse si sbirciò alle spalle e vide Hank Frey che procedeva deciso verso di lui.

Imprecò tra i denti nello scorgere Kaylynn sotto il portico dell’albergo. Scuotendo la testa, le intimò di non avvicinarsi quando la vide fare il primo passo. Malgrado l’occhiata perplessa che gli lanciò, Kaylynn ubbidì.

— Vi spiace dirmi che sta succedendo? — chiese Frey. — Non voglio sparatorie nella mia città. Ma non è uno dei rapinatori? Quello che dovevate condurre in Colorado?

— Sì — confermò Jesse. — Cercava di svignarsela. Partiremo non appena avrò riscosso il denaro che mi spetta.

Frey annuì. — Volete che lo rinchiuda in cella fino a quel momento?

— Buona idea — assentì Jesse, che celò a stento il sorriso quando Frey estrasse dalla tasca un paio di manette. — Grazie.

Un’espressione di sgomento segnò il volto di Falco Nero quando lo sceriffo gli bloccò le mani.

— Nessun problema — gli assicurò Frey. — Ho terminato di riempire i moduli delle taglie che dovete incassare. Il denaro dovrebbe essere pronto domani a mezzogiorno.

Jesse borbottò sommessamente mentre s’infilava in vita la pistola del rivale. — Grazie.

Falco Nero gli lanciò un’occhiata carica d’ira e di riprovazione, ma Frey gli puntò la pistola e con una spintina lo esortò: — Andiamo.

Jesse si premette il braccio sulle costole doloranti e, col sorriso sulle labbra, rimase a osservare lo sceriffo che conduceva il lakota in prigione. Falco Nero non avrebbe riprovato a baciare Kaylynn tanto presto.

Nell’attimo in cui si voltò, Kaylynn gli giunse alle spalle.

— Che intenzioni hai? — domandò. — Perché hai permesso allo sceriffo di portare Falco Nero in prigione?

Jesse si strinse nelle spalle, col volto contratto in una smorfia per l’improvvisa fitta di dolore. — È ricercato per rapina.

— Lo odi proprio, vero?

Scrollò il capo. — No, non lo odio affatto. Ma volevo ucciderlo quando ho visto che ti abbracciava.

— Jesse…

— Ironico, vero?

— Che intendi dire?

Si avviò verso l’albergo prendendola a braccetto. — Mi ha detto che predico bene e razzolo male.

— Non capisco.

— L’ho aggredito perché ti baciava — spiegò Jesse, ridacchiando amareggiato. Falco Nero aveva diritto di baciarla e di desiderarla quanto lui: Kaylynn apparteneva a un altro uomo, era ora che se lo ricordasse.

— Continuo a non capire.

— Dimentica ciò che ho detto.

Aprì la porta dell’albergo e la sospinse all’interno. — Sali in camera tua.

— Tu dove vai?

— Ho bisogno di bere qualcosa di forte.

— Jesse, che succede? C’è qualcosa che non va? — Lo guardò attentamente e insistette: — Stai bene?

— Splendidamente, cara. Vai, ora.

Kaylynn aggrottò la fronte. Avrebbe desiderato opporsi, dirgli che non aveva alcun diritto di spedirla in camera come se fosse una bambina cattiva, ma l’espressione dipinta sul suo volto le svelò che non era il momento di discutere.

Girò sui tacchi e s’incamminò verso le scale. Uomini! Ne aveva piene le tasche.

Jesse la seguì con lo sguardo finché non scomparve e uscì sospirando dall’hotel.

Falco Nero misurava i confini della propria cella, quattro passi avanti e quattro indietro, mentre, scuro in volto, ricopriva Tuono Giallo dei peggiori insulti che conosceva. Maledetto quell’uomo.

Fermatosi davanti all’unica finestra, si mise a osservare la strada stringendo forte le sbarre. Doveva uscire al più presto da lì.

Con lo stomaco stretto in una morsa, riprese a passeggiare nervosamente. Avrebbe ucciso Tuono Giallo, fosse stata anche la sua ultima azione a questo mondo. Avevano stretto un patto, accidenti, e lui l’aveva rispettato. Avrebbe dovuto sapere di non potersi aspettare che Tuono Giallo mantenesse la parola, doveva immaginare che il cacciatore di taglie avrebbe fatto il doppiogioco.

Maledizione!

Jesse trascorse il resto della giornata rintanato in un saloon, dove si stava lentamente scolando una bottiglia di whisky.

Quando ne ebbe bevuto circa la metà cominciò a piovere. Stravaccato sulla sedia, col bicchiere colmo di whisky in mano, si mise a guardare fuori dalla finestra. Non era che un breve rovescio estivo, sufficiente appena a eliminare la polvere dalla strada, pensò Jesse mentre udiva il brontolio di un tuono in lontananza. Quella grigia giornata era in sintonia col suo stato d’animo. Era stato un idiota a innamorarsi di Kaylynn e a credere che insieme avrebbero potuto cominciare una nuova vita. Non avrebbe mai dovuto né sfiorarla né baciarla. Perdiana! Neppure in quel momento riusciva a smettere di pensare a lei.

Terminò il whisky e uscì dal saloon. Camminò per quasi mezz’ora sotto la pioggia nella speranza che la doccia fredda placasse lo straziante bisogno che aveva della moglie di un altro, conscio, tuttavia, di quanto l’espediente fosse vano.

In vita sua Jesse non aveva mai desiderato niente quanto lei.

Ne aveva bisogno più dell’aria che respirava.

L’amava…

Si fermò davanti all’hotel, e vide la finestra della sua camera illuminata da una luce soffusa, calda, invitante…

E lui, da povero stolto qual era, cedette al suo richiamo.
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Kaylynn si voltò sul fianco e colpì con un pugno il duro guanciale. La serata di quella lunga giornata era stata interminabile. Aveva pensato di andare a trovare Falco Nero in prigione ma, dopo tutte quelle disavventure, era alquanto riluttante ad abbandonare la propria camera: ogni volta che usciva da sola finiva nei guai.

Si chiese dove fosse Jesse; ancora non riusciva a credere che avesse fatto rinchiudere in cella Falco Nero.

Rotolò supina e rimase a fissare il riflesso della lampada sul soffitto. Dov’era Jesse? Si aspettava che passasse a trovarla, che la portasse a cena, invece l’aveva atteso per ore, finché non era scesa nella sala da pranzo dell’hotel e non era tornata di corsa in camera sua subito dopo aver mangiato.

I dubbi non le davano tregua. Kaylynn odiava indugiarvi col pensiero, ma non riusciva a evitare di chiedersi se fare l’amore con lui fosse stato un errore. Sebbene avesse commesso un peccato infrangendo i voti pronunciati il giorno delle nozze, in cuor suo aveva sentito che era giusto. Aveva perso letteralmente la testa per lui. Si era sbagliata a credere che la contraccambiasse? I suoi baci e le sue dolci parole erano solo menzogne?

Un lungo sospiro affiorò dal profondo della sua anima e la scosse da capo a piedi. Battendo le palpebre per contenere le lacrime, Kaylynn stava spegnendo la lampada quando qualcuno bussò alla porta.

Con la speranza nel cuore, balzò dal letto, si avvolse una coperta sulle spalle e si avvicinò all’uscio. — Chi è?

— Sono io. Jesse.

Finalmente! Trattenne la coperta con una mano e aprì la porta. — Jesse! — esclamò. Osservandolo da capo a piedi, notò che aveva la camicia e i pantaloni bagnati. — Che cosa hai fatto?

— Una passeggiata.

— Sotto la pioggia?

Tuono Giallo annuì.

Kaylynn si scostò dalla soglia scrollando il capo. — Vieni.

Jesse entrò e la giovane chiuse la porta.

— Prenderai un raffreddore — disse Kaylynn. Sebbene non facesse molto freddo, gli mise d’istinto la coperta sulle spalle, ricordandosi troppo tardi che indossava solo la camicia.

Jesse sorrise nel vedere che le guance le diventavano rosse.

Kaylynn lo guardò, chiedendosi la ragione di un tale imbarazzo: non era trascorso molto tempo da quando avevano fatto l’amore.

— Rivuoi la coperta? — le domandò.

La giovane scosse la testa. — No, tienila pure. — Sedette sul letto e si coprì con le lenzuola. — Dove sei stato?

— Da nessuna parte.

Sfilata la pistola di Falco Nero dai calzoni, Jesse la posò sul comò e attraversò la camera.

Kaylynn arricciò il naso quando andò a sedersi ai piedi del letto. — Hai bevuto.

— Sì, un po.

— Un po’?

— E va bene. Molto.

— Puzzi di alcol come un saloon.

— E tu come lo sai?

— Non lo so, me l’immagino. Va tutto bene?

Jesse la guardò scuotendo il capo. Come facevano ad andar bene le cose se lei apparteneva a un altro?

— Dovresti toglierti quegli abiti bagnati — suggerì Kaylynn. — Rischi di prenderti qualche brutto malanno.

— Non m’importa — ammise Jesse stringendosi nelle spalle.

— A me sì.

— Davvero?

— Lo sai benissimo.

— Kay… — chiamò Jesse, stringendo i pugni per non cedere alla tentazione di toccarla. Era bella, incantevole coi capelli sciolti sulle spalle e la pelle che risplendeva alla luce della lampada. Maledizione. Si alzò in piedi di scatto. — Devo andare.

— No. — Kaylynn gli prese la mano e supplicò: — Resta con me.

— È meglio che vada.

— Ti prego, Jesse, resta con me. — Kaylynn odiava l’idea di rimanere di nuovo sola, le sembrava di esserlo stata finché non aveva incontrato lui.

— Kay, non posso rimanere qui senza toccarti… senza desiderarti. — Imprecò sommessamente e insistette: — È meglio che me ne vada.

— Resta — sussurrò la giovane. — Resta con me.

Jesse annuì e, quando Kaylynn alzò gli occhi e si aprì in un sorriso più radioso del sole, capì che non avrebbe potuto lasciarla, che avrebbe fatto qualsiasi cosa gli avesse chiesto, qualsiasi, pur di vederla sorridere di nuovo.

Slacciò il cinturone, lo gettò sulla sedia e, sedutosi sul letto, si tolse gli stivali e la camicia. I calzoni, invece, li tenne addosso malgrado fossero bagnati.

Si appoggiò alla parete, le fece scivolare un braccio sulle spalle e l’attirò a sé. Kaylynn gli si accoccolò accanto, adagiandogli la testa sul torace e una gamba sulle sue. Jesse sentiva il calore del suo seno, della gamba avvolta nelle coperte, la delicata e inebriante fragranza del sapone con cui si era lavata.

Lo sguardo colmo di amore e di passione della giovane ebbe un impatto così travolgente sulla sua anima da incrinare il muro eretto anni addietro, quando aveva perso Abigail.

— Ti amo, Jesse.

— Non devi. Non vado bene per te.

— Sei perfetto per me, invece.

Davanti a quegli occhi così innamorati e speranzosi correva il rischio di crederci anche lui.

— Non avrai intenzione di lasciare Falco Nero in prigione, vero?

— Continui a preoccuparti per lui? — domandò Jesse, con la voce alterata da una gelosia che non riuscì a celare.

— Ci ha salvato la vita.

— Davvero?

— Hai visto anche tu che ha distratto Mazza per darmi il tempo di colpirlo.

— È te che vuole Falco Nero.

— Non posso farci nulla.

— No, immagino di no — ammise Jesse. Le baciò i capelli e aggiunse: — Chiunque ti veda ti desidera.

Kaylynn tirò indietro la testa per poterlo guardare dritto negli occhi. — Ma io voglio solo te.

Jesse tirò un profondo sospiro. — E tuo marito?

— Non tornerò mai da lui! Mai! Ho intenzione di intentare causa di divorzio non appena arriverò a casa.

— Che farai se non te lo concederà?

— Non lo so.

— Vieni via con me, Kaylynn. Potremmo stabilirci da qualche parte e ricominciare da capo.

— Sarebbe meraviglioso — disse Kaylynn sospirando — ma devo tornare a casa. Voglio rivedere i miei genitori e divorziare da Alan in modo da poterci sposare…

La sua voce si affievolì nel pronunciare le ultime parole, e un violento rossore le soffuse le guance. — Scusa… Tu non hai mai… Voglio dire…

— Kaylynn.

— Non preoccuparti — lo rassicurò, distogliendo lo sguardo in preda all’imbarazzo. Jesse non aveva mai alluso al matrimonio e, solo perché avevano fatto l’amore non significava che avesse intenzione di sposarla e di trascorrere con lei il resto dei suoi giorni.

— Kay. — Le sollevò il viso con una mano. — Ti sposerei immediatamente se potessi. Lo sai, vero?

La giovane lo fissò, assalita dal ricordo della notte che avevano trascorso assieme. Sua madre le aveva detto che uomini e donne attribuivano un valore diverso ai rapporti sessuali: le donne concedevano il proprio cuore e la propria anima assieme al corpo, mentre ciò non era sempre vero per gli uomini, spinti spesso dalla lussuria.

— Kay, non ho mai voluto approfittare di te — dichiarò Jesse. — Né farti del male.

— Non l’hai fatto.

— Credo di sì, invece.

— No, Jesse. È stato meraviglioso.

La strinse forte. — E va bene, ti accompagnerò a casa, Kay.

— Jesse? — Gli accarezzò il torace fino a sfiorare i muscoli che gli tornivano il braccio. — Verrò con te anche se Alan non mi concederà il divorzio. Ovunque vorrai.

— Kay! — Avvolgendola tra le braccia, Jesse la baciò con tutto l’amore e la speranza che sentiva nel cuore, conscio che, sebbene non fosse degno di lei, non sarebbe mai riuscito a lasciarla andare.

Kay si rannicchiò sotto le coperte. Stava facendo un sogno meraviglioso, e aborriva l’idea di svegliarsi e di tornare alla realtà. Il protagonista era Jesse, e per lui in sogno aveva composto una poesia.

Serrò forte gli occhi nel tentativo di rammentarne le parole.

— “Nel silenzio della notte” — iniziò — “quando in sogno vago libera… ritrovo la sua anima… che mi prende per la mano.

“‘Vicini c’incamminiamo, e posso dirgli le parole… che non oso pronunciare… accanto a lui alla luce del sole.

“‘Corriamo per prati fioriti… e al fiume dalle stelle rischiarato… il mio corpo al suo si è unito… anche stanotte l’ho sognato.’”

Non corrispondeva più a verità, rifletté Kaylynn, ricordandosi di quando Jesse l’aveva baciata in riva al lago. Quel giorno gli aveva recitato una poesia e adesso ne stava componendo una, considerò ridacchiando.

— “E vivo col fiato sospeso… in attesa del riposo… quando arriva la sua anima… e posso vedere anche il suo viso.

“‘Assaporare la sua bocca… mentre il suo cuore mi tocca… e so che qui nel sogno mio… mi apparterrà per sempre.’”

“Mi apparterrà per sempre.” Il pensiero la fece sorridere.

— Kay?

— Jesse! — Sgranò gli occhi di colpo e lo guardò. — Da quanto tempo sei lì?

— Abbastanza, dormigliona — ammise Jesse sedendosi sul letto con un sorriso dipinto sul volto. — Reciti sempre poesie appena sveglia?

— Non proprio. — Malgrado l’imbarazzo, al solo guardarlo vestito di tutto punto, con addosso perfino il cinturone, si sentì assalire da un’ondata d’eccitazione. La barba che gli ombreggiava il volto gli conferiva un’aria vagamente scanzonata.

— Ciao — lo salutò di nuovo e, gettandogli le braccia al collo, gli chinò il volto e lo baciò.

La notte prima avevano dormito abbracciati senza fare l’amore. Kaylynn intuiva che Jesse avrebbe rifiutato finché non si fossero sposati, o finché non avessero avuto la certezza che Alan avrebbe acconsentito al divorzio.

Si sentì sopraffare dalla gioia nel sentire le sue labbra. Lo amava, con tutto il cuore e con tutta l’anima.

— Mi piaceva la poesia — dichiarò Jesse avvicinandosi per baciarle il collo. — Fa parte della raccolta di cui mi hai parlato?

— No.

— No?

Kaylynn scosse la testa. — L’ho… — Stringendosi nelle spalle, ammise: — l’ho inventata io.

— Eh? — Jesse la guardò sbalordito. — Che cosa ti ha ispirato a comporre una poesia appena sveglia?

Kaylynn lo fissò senza profferire parola, con le guance più rosse dell’argilla della Georgia. Non occorreva essere dei geni per leggerle nel pensiero.

— È meglio che tu ti vesta — suggerì roco Jesse, mentre i buoni propositi della sera prima cominciavano già a vacillare.

— Sì, hai ragione.

— Ti aspetto nell’atrio.

Kaylynn annuì e, sebbene fosse rattristata perché non avrebbero fatto l’amore, apprezzava la sua comprensione e la sua determinazione ad attendere il momento opportuno.

Jesse le diede un ultimo bacio veloce e uscì dalla camera.

Hank Frey era curvo sulla scrivania intento a mettere in ordine una pila di documenti quando Jesse entrò nel suo ufficio.

Alzò gli occhi. — Sarò da voi tra un minuto.

Scorta una bacheca appesa alla parete, Jesse si avvicinò per dare un’occhiata agli avvisi dei ricercati. Brontolò sommessamente nel leggere che Phil Barnett era scappato di prigione. Quell’uomo era viscido come un’anguilla, e altrettanto difficile da trattenere. Be’, questa volta poteva occuparsene un collega, pensò Jesse: dal canto suo aveva smesso di dar la caccia ai fuorilegge.

— Dovete firmare queste carte — lo avvertì Frey, facendo scorrere un fascio di fogli sul piano dello scrittoio. — Dunque, i fratelli Mazza valevano cinquecento dollari l’uno, trecento dollari per Claudill e quattrocento per Nash, mentre Polk e Talbot valevano duecento dollari a testa, per un totale di duemilacento dollari.

Jesse fischiò piano: non si aspettava che la somma da riscuotere fosse così ingente.

Si avvicinò al tavolo e, intinta la penna nell’inchiostro, scrisse il proprio nome dove lo sceriffo gli aveva indicato.

Frey approvò con un cenno del capo quando lo vide sottoscrivere l’ultimo documento. — Bene. — Aprì il cassetto della scrivania ed estrasse il sacchettino col denaro che porse a Jesse. — Non vi resta che contarli e firmare.

Il cacciatore di taglie si affrettò a ubbidire. Duemilacento dollari esatti. Firmò la ricevuta e il foglio di rilascio di Falco Nero.

— Abbiamo terminato con le formalità — annunciò Frey. — Vado a prendere il vostro prigioniero.

— Grazie.

Non appena vide il lakota uscire dalla cella seguito dallo sceriffo, Jesse estrasse un paio di manette dalla tasca posteriore dei calzoni.

Gli bloccò le mani senza tradire alcuna emozione.

— Buona fortuna — gli augurò Frey.

— Grazie, grazie ancora per la disponibilità.

— Di nulla.

Frey e Jesse si congedarono con una stretta di mano. Poi Tuono Giallo condusse Falco Nero fuori dalla prigione, dove li aspettava Kaylynn.

Aveva cessato di piovere durante la notte e il cielo era di un azzurro terso.

— Mi sorprende che tu non gli abbia detto che ero coinvolto nell’assalto alla banca di Silverton, già che c’eri — mormorò adirato il lakota.

— Ci avevo pensato — ribatté Jesse — ma avevamo stretto un patto.

— Sì, infatti. Un patto che io ho rispettato e che tu hai violato permettendo che lo sceriffo mi rinchiudesse in cella.

— Che cosa ti aspettavi che facessi? Frey ti ha riconosciuto dopo averti visto al nascondiglio di Mazza. Avrei potuto farti arrestare per la rapina di Twin Bluffs, sai? Mi sembra di averti evitato di finire in galera invece. A mio parere ho rispettato gli accordi.

Falco Nero lo studiò per alcuni istanti, chiedendosi se potesse credere al cacciatore di taglie. Dopotutto, non molto tempo prima Tuono Giallo di lui si era fidato. — Allora, che facciamo?

— Ce ne andiamo — gli annunciò Jesse. — La diligenza parte tra dieci minuti.

— Il mio cavallo dov’è? Non ho intenzione di lasciarlo qui.

— Ho chiesto a Hays di legarli alla carrozza.

Kaylynn li accolse con un sorriso. — Tutto bene?

— Sì — la rassicurò Jesse, prendendo le bisacce e la sua sacca da viaggio. — Andiamo.

— È dannatamente imbarazzante — mormorò il prigioniero mentre attraversavano la strada polverosa diretti al deposito delle diligenze. — Che ne diresti di togliermi queste maledette manette?

— Dopo — rispose Jesse.

Giunti alla fermata, Tuono Giallo si recò a controllare i loro cavalli, debitamente legati alla carrozza. Lanciò i bagagli nel baule e salutò il cocchiere con un cenno del capo quando tornò indietro.

Kaylynn seguì Falco Nero a bordo del Concord, decisamente riluttante.

— Mi ero ripromessa di non salirci mai più — bofonchiò mentre si sedeva e si aggiustava il vestito.

— La terza volta è un incanto — affermò Jesse prendendo posto accanto a lei.

La diligenza stava per partire quando apparve John Porter.

— Buongiorno, signori — disse, rivolgendo a Kaylynn un sorriso. — Spero che questo viaggio non sia avventuroso come il precedente.

Il conducente si sporse all’interno dallo sportello. — Ci siete tutti?

Un attimo dopo il Concord partì sobbalzando.

— Come va, signor Porter? — indagò Kaylynn.

— Bene, bene — replicò Porter massaggiandosi la spalla. — Il medico ha detto che nel giro di una settimana mi sarò rimesso completamente.

— Mi fa piacere.

Porter annuì. — Dove siete diretti?

— New York — rispose Kaylynn.

— Per affari?

— No, vado a trovare i miei genitori.

— E voi, Porter, dove siete diretto? — domandò Jesse.

— A New York — rivelò Porter. — Ma per motivi di lavoro, purtroppo.

Jesse lo studiò attentamente, assalito da un vago sospetto. Porter sostenne il suo sguardo, poi si sistemò nel sedile e chiuse gli occhi. Pochi minuti dopo russava già sommessamente.

Falco Nero si voltò verso il cacciatore di taglie. — Toglimi le manette, dannazione — sibilò.

— Sta’ zitto — sussurrò Jesse. — Sei già fortunato che non ti abbia lasciato in prigione, dove meriteresti di rimanere.

— Smettetela — s’intromise Kaylynn. — Ma insomma, litigate peggio di due bambini.

— Be’, avevamo preso accordi — affermò contrariato Falco Nero. — E mentre io li ho rispettati, sto ancora aspettando che lui mantenga la parola.

— Quali accordi? — chiese Kaylynn. — Di che si tratta?

Dopo aver gettato un’occhiata a Porter, che continuava a russare, Falco Nero spiegò: — Ho proposto a Jesse di aiutarlo a liberarti se mi avesse lasciato andare, e lui ha accettato.

Kaylynn si voltò verso Jesse. — È vero?

— Sì.

— Allora perché gli hai messo le manette?

Sogghignando, Tuono Giallo ammise: — Mi sembrava il modo migliore per impedirgli di metterti le mani addosso.

Kaylynn arrossì. — Dici sul serio, Jesse?

— Sì — ribatté. — Dico sul serio.

— Che cosa c’è, cacciatore di taglie? Hai paura che te la porti via?

— Terrei la bocca chiusa, se fossi in te — replicò pacato Jesse — a meno che non volessi farmi rinchiudere nella prigione della prossima città in cui ci fermeremo.

Falco Nero fu sul punto di ribattere; poi, avendo apparentemente deciso di averlo già provocato abbastanza, si appoggiò allo schienale e, tirato un profondo sospiro, chiuse gli occhi.

Con grande soddisfazione di Kaylynn superarono il tratto di strada fino alla cittadina successiva senza incidenti. Falco Nero, imbronciato, rimase in silenzio, mentre Jesse guardava il panorama senza tradire alcuna emozione. Kaylynn sarebbe stata curiosa di sapere a che cosa stesse pensando, ma qualcosa la mise in guardia dal domandarglielo.

Svegliatosi dalla pennichella, Porter aveva cercato di coinvolgere Jesse nella conversazione; fallito ogni tentativo, aveva tirato fuori dalla tasca della giacca un romanzetto giallo e trascorso il resto del tempo a leggere le avventure di Kid Curry.

Arrivarono ad Acworth Corners all’imbrunire. Il cocchiere li avvertì che avrebbero fatto una sosta di mezz’ora, durante la quale avrebbero cambiato il tiro dei cavalli e imbarcato altri passeggeri.

Porter, che gli domandò se l’ufficio del telegrafo fosse ancora aperto, si sentì rispondere che l’avrebbe raggiunto in tempo se si fosse affrettato.

Ringraziò il conducente, salutò Kaylynn sollevando appena il cappello e corse via.

Jesse attese accanto alla diligenza finché l’addetto non andò a sganciare i cavalli. — Posso affidarvi anche la mia roana? — domandò. — Datele una razione di grano e una bella strigliata.

— Sicuro — rispose affabilmente lo sconosciuto. — E l’altro?

— Questo si ferma qui.

— Bene, signore.

Una volta sistemata la giumenta, Jesse si rivolse a Falco Nero. — Vieni con me.

— Dove?

— Seguimi senza far domande. Kaylynn, va’ in albergo e ordina qualcosa da mangiare.

— Che intenzioni hai? — domandò la giovane.

— Fa’ come ti ho detto. Non ci metterò molto.

Sospirando esasperata, Kaylynn attraversò impettita la strada.

— E adesso? — indagò Falco Nero.

— Vieni con me — rispose Jesse che, dopo aver afferrato le redini del cavallo di Falco Nero, si diresse verso la fine dell’abitato. — Ti lascio andare, ma ti avverto per l’ultima volta di starmi lontano.

Falco Nero si lasciò sfuggire un gemito di bocca ma non disse una parola. Giunti nei pressi dell’ultima casa, Jesse si fermò sul retro e, tirate fuori le chiavi, aprì le manette.

Il lakota si sfregò i polsi con aria diffidente.

— Tieni — disse Jesse porgendogli un sacchettino di pelle di daino. — La metà della ricompensa che ti spetta. — Gli ficcò in mano le redini e aggiunse: — Adesso vattene.

— La mia pistola?

Gliela lanciò con noncuranza.

Avendone avvertito la leggerezza, spinse il tamburo col pollice e si accorse che le camere delle cartucce erano vuote. Guardò Tuono Giallo con un sorriso dipinto sul volto.

— Sarò anche pazzo — dichiarò Jesse strascicando le parole — ma non così stupido da metterti in mano una pistola carica.

Falco Nero annuì e balzò in sella. — Malgrado le differenze che ci separano, cacciatore di taglie — disse il lakota indirizzando il cavallo verso nord — mi hai dimostrato di essere un uomo che non pugnala alle spalle.

Jesse lo seguì con lo sguardo finché non scomparve. — Anche tu — mormorò nel voltarsi indietro per tornare in città. — Anche tu.

Con un’espressione visibilmente preoccupata, Kaylynn osservò Jesse che faceva il suo ingresso nella sala da pranzo dell’albergo e che andava a sedersi accanto a lei.

— Tutto bene? — gli domandò.

— Certo. Che cosa hai ordinato?

— Bistecca. Cosa è successo?

— Niente.

— Niente? Dov’è Falco Nero? Non l’avrai portato in prigione, vero?

— No.

— Dunque? — insistette, spazientita.

— L’ho lasciato andare. Non potremmo cambiare argomento?

— Jesse, insomma, a volte sei davvero indisponente.

— Davvero?

— Perché sei così geloso di lui?

Era una buona domanda, per la quale Jesse rimpiangeva di non avere risposta: ogni volta che cercava di spiegarle, le motivazioni gli sembravano ridicole. Falco Nero era giovane, affascinante e attraente con quegli occhi neri e quel volto senza imperfezioni. Ma era l’eccessiva preoccupazione di Kaylynn nei suoi confronti che gli faceva perdere le staffe: Jesse avrebbe voluto che Kaylynn non desiderasse, né considerasse, altro uomo al di fuori di lui.

— Non hai ragioni per essere geloso, Jesse. Lo sai, vero?

Annuì. Benché se ne rendesse conto, non riusciva comunque a controllarsi.

Qualche attimo dopo gli servirono la cena, che mangiarono di volata sapendo che il conducente della diligenza non li avrebbe aspettati.

John Porter era già all’interno quando montarono in carrozza.

Jesse tirò fuori una coperta da sotto il sedile e, dopo avervi avvolto Kaylynn, le posò il braccio sulle spalle.

— Dov’è finito il vostro prigioniero? — domandò accigliato Porter.

— L’ho lasciato qui — rispose tranquillamente Jesse.

— Ah.

Il conducente gridò dall’esterno: — Tutti a bordo!

Qualche attimo dopo erano già in viaggio.
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William Duvall gettò i documenti sullo scrittoio; poi liberò il ripiano spazzandoli via con un brusco gesto della mano. Come potevano pretendere che si concentrasse sul lavoro quando sua figlia, la sua unica figlia, era scomparsa da quasi un anno? Forse ancora di più, per quello che ne sapeva.

Imprecò a gran voce, non riuscendo a capacitarsi di come Alan Summers non si fosse minimamente preoccupato di contattarli, né avesse ritenuto importante avvertirli della scomparsa della moglie.

All’inizio il fatto che la figlia gli scrivesse così di rado lo preoccupava, ma l’aveva giustificata perché doveva stabilirsi in una casa nuova, esplorare un’affascinante città, instaurare nuove amicizie. Alan era uno degli uomini più in vista di San Francisco, sarebbero stati invitati a cene e ricevimenti.

Tre anni prima, quando i Duvall avevano chiesto ad Alan e Kaylynn di trascorrere il Natale con loro, Summers gli aveva risposto declinando l’invito.

Due anni prima si era nuovamente rifiutato di passare le vacanze coi suoceri; al che, supponendo avessero problemi economici, all’invito dell’anno successivo William aveva accluso due biglietti. Ma Alan glieli aveva rispediti assieme a un conciso messaggio, in cui esprimeva il suo rammarico e dichiarava di essere così preso dagli affari da non potersi permettere di lasciare la città.

Quando Summers non aveva accettato neppure di presenziare alla festa del settantesimo compleanno della nonna Dearmond, il suocero si era insospettito. Tuttavia, era solo da sei mesi a quella parte che aveva cominciato a preoccuparsi seriamente: avendo avvisato Kaylynn che la nonna stava male, non aveva ricevuto alcuna risposta. A quel punto comprese che era successo qualcosa. Quand’anche Alan fosse riuscito ad allontanarla dai genitori, Kaylynn si sarebbe precipitata quantomeno a trovare la nonna, cui era molto affezionata, o avrebbe scritto una lettera.

Si alzò in piedi e, quando prese a passeggiare per la stanza, il rumore dei propri passi gli sembrò assordante. L’edificio era deserto, essendo domenica. William era andato in ufficio con l’intenzione di mettersi in pari col lavoro, ma si era rivelata una perdita di tempo.

Si avvicinò alla finestra e si soffermò a guardare la strada. Non aveva mai confidato in Alan Summers, né l’aveva mai stimato. Senza farne parola con Elizabeth, aveva inviato un investigatore privato a San Francisco per sincerarsi della sorte della figlia. Rimasto là per quattro mesi, l’incaricato al suo ritorno gli aveva assicurato che di Kaylynn non c’era traccia. Un giorno l’investigatore si era perfino presentato alla porta di Summers facendosi passare per un addetto al censimento. La cameriera l’aveva accompagnato da una signora, che purtroppo non era lei. E le persone che vi aveva mandato in seguito con svariati pretesti avevano tutte negato di averla vista.

William sbirciò verso il portaritratti che teneva sullo scrittoio, dov’era ritratta Kaylynn il giorno delle nozze. La sua piccina. Sembrava una principessa in mezzo a quella nuvola bianca di satin e merletti.

Sorrise al ricordo di quanto da bambina le piacesse giocare a travestirsi. Un tempo in casa echeggiavano ovunque le sue allegre risate. Adorava fingere di essere una dottoressa, e allineava tutte le sue bambole sopra il letto, immaginando che fossero malate o ferite. Si sovvenne dell’uccellino che la figlia aveva trovato, delle innumerevoli ore che aveva trascorso a curarlo, di quanto lui per primo fosse rimasto sorpreso dal fatto che era sopravvissuto. Kaylynn era scoppiata a piangere il giorno che era volato via. Gli si spezzò il cuore al pensiero di quando lo seguiva ovunque. Le piaceva mettersi le sue pantofole, giocare con le sue pipe, sedersi sul suo grembo per farsi leggere le favole.

Dov’era finita?
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Quando arrivarono a Cedar Junction, Kaylynn non ne poteva più dei sobbalzi e delle vibrazioni della diligenza, delle imprecazioni del conducente, dei pasti veloci che includevano sempre fagioli, dell’inevitabile mancanza di riposo, della sabbia che le si insinuava negli abiti e nelle scarpe. Oltretutto, la carrozza diventava sempre più affollata; lungo un tratto di strada i passeggeri furono addirittura nove, di cui tre bambini che si dimenarono e piagnucolarono per tutto il tempo.

Durante una delle pause, mentre attendeva che sostituissero i cavalli, Kaylynn lesse la breve descrizione di un viaggio in diligenza scritta da Mark Twain, che definiva la carrozza una “culla a quattro ruote”. L’autore continuava: “Ci arrampicammo sul tetto della veloce carrozza e, seduti con le gambe ciondoloni, spaziammo con lo sguardo sull’immenso tappeto che si estendeva davanti ai nostri occhi in cerca di qualcosa di nuovo e di insolito. Fremo ancora al ricordo della travolgente sensazione di libertà di quelle eccitanti mattine trascorse in viaggio attraverso il paese”.

Ma Kaylynn non trovava il viaggio né eccitante né emozionante. Dover trascorrere tutto quel tempo sopra un sedile che non misurava neppure quaranta centimetri, con accanto un passeggero corpulento e di fronte una signora che reggeva un bambino soggetto a coliche, non era certo il massimo del divertimento.

Kaylynn attese sul marciapiede del deposito delle carrozze mentre Jesse recuperava la giumenta e i bagagli.

Come di consueto la loro prima tappa fu la scuderia, seguita dalla stazione ferroviaria, dove Jesse acquistò i biglietti e garantì un posto alla roana sul carro bestiame per un totale di trecentocinquanta dollari.

— Non sarebbe più semplice comprare un altro cavallo? — gli chiese Kaylynn mentre uscivano dalla stazione e si incamminavano lungo la strada.

— Probabilmente sì — replicò Jesse, issando in spalla le bisacce. — Ma ho impiegato molto tempo ad addomesticarla, e abbiamo percorso innumerevoli chilometri assieme.

— Ah. Quanto tempo occorrerà per arrivare a New York?

— Tre giorni. Le cuccette che ci hanno assegnato sono su piani diversi. Scegli tu.

— Per me vanno bene entrambe.

— Dunque, che cosa preferisci prima? — le domandò. — Un bagno caldo o un pasto decente?

— Il bagno — replicò Kaylynn senza la minima esitazione.

— E bagno sarà — le assicurò Jesse che, prendendola a braccetto, attraversò la strada diretto all’albergo.

L’hotel era ben più lussuoso di quello di Twin Bluffs. Il lucido parquet dell’atrio era ricoperto da pregiati tappeti orientali, pesanti tendaggi marroni decoravano le finestre e diversi sofà di damasco dallo schienale alto erano a disposizione degli ospiti che desideravano leggere il giornale o scambiare quattro chiacchiere. Dal soffitto pendeva un raffinato lampadario.

L’addetto alla reception, che indossava un completo marrone di tweed e una cravatta color senape, li accolse da dietro un bancone di mogano lucido come uno specchio.

— In che cosa posso servirvi, signore? — domandò educatamente, cercando di non guardare la cicatrice che sfregiava il volto di Jesse.

— Vorrei due camere comunicanti.

— Subito, signore — rispose l’impiegato mentre posava sul banco un voluminoso registro rilegato in pelle. L’aprì lasciando cadere le due parti sul ripiano. — Se volete firmare, per favore.

Jesse prese la penna che gli porgeva e scrisse il nome di entrambi. — La signora desidererebbe fare il bagno.

— Certamente — acconsentì l’addetto rivolgendosi a Kaylynn con un sorriso. — La stanza da bagno è al secondo piano in fondo al corridoio. Ecco la chiave.

— Grazie.

— Farò riempire la tinozza all’istante. Troverete gli asciugamani puliti sulla mensola.

Kaylynn annuì.

L’impiegato si voltò e sfilò due chiavi dal tabellone. — Stanze 107 e 109, comunicanti. Sono certo che saranno di vostro gradimento.

Jesse fece un cenno con il capo, conscio del suo sguardo incuriosito.

— Quanto pensate di trattenervi?

— Solo stanotte.

— Benissimo, signore.

Raccolta la borsa da viaggio di Kaylynn, Jesse si avviò velocemente verso la lunga scala ricurva che conduceva ai piani superiori.

— Aspettami, Jesse!

Si fermò ad attenderla ai piedi della scala. Abituato com’era agli sguardi indagatori della gente, che lo fissava senza osare porgli domande, Tuono Giallo non riusciva a spiegarsi perché l’interesse del portiere l’avesse messo tanto a disagio.

Kaylynn gli posò una mano sul braccio. — Che cosa c’è che non va?

Scrollò il capo e cominciò a salire, mentre la giovane gli arrancava dietro facendo scorrere una mano sulla ringhiera. — Jesse?

— Lascia stare. — Giunto sul pianerottolo, Jesse si guardò attorno e imboccò il corridoio alla sua sinistra, a metà del quale vide la stanza 107.

Aprì l’uscio e, tesa a Kaylynn la sua sacca da viaggio, le ricordò: — Lasciami l’acqua nella tinozza.

— Sono sicura che te la riempirebbero di nuovo.

Jesse alzò le spalle. — Non ce n’è bisogno. Basta che bussi quando hai finito.

— Bene. — Dopo averlo scrutato un istante, Kaylynn entrò e si richiuse la porta alle spalle, chiedendosi cosa l’avesse turbato tanto.

Prese il vestito blu di mussola e si avviò verso la sala da bagno situata in fondo al corridoio, dove trovò uno sgabello, una grande tinozza smaltata stracolma di acqua fumante, morbidi asciugamani bianchi e una barretta di sapone alla lavanda.

Accomodatasi sul panchettino, la giovane si tolse il cappello, gli stivali, le giarrettiere e le calze. Poi si alzò in piedi, terminò di spogliarsi e lasciò gli abiti sullo sgabello.

Appena infilò il piede nella vasca, sospirò compiaciuta e vi si immerse completamente, lasciandosi ricoprire da quell’acqua deliziosa. Si chiese se esistesse qualcosa di più gradevole, aprendosi subito dopo in un sorriso. “Sì” pensò. Le braccia di Jesse, le sue mani che le sfioravano delicatamente i capelli, il calore dei suoi baci, il suo respiro che le solleticava la guancia, sentirlo steso sopra di lei mentre le sussurrava il suo amore…

Un’improvvisa ondata di calore, che nulla aveva a che vedere con la temperatura dell’acqua, l’assalì. Jesse… L’uomo migliore che avesse mai incontrato. Occupava ogni suo pensiero, popolava i suoi sogni, e Kaylynn smaniava di accarezzarlo, di farsi abbracciare, di sentire la sua voce. Adorava il suono della sua voce, e pure la sua risata. Scosse la testa. “Ammettilo” si esortò. “Ammetti che lo ami, che ami tutto di lui.”

Sarebbe volentieri rimasta ancora nella tinozza, ma spinta dal desiderio di lasciargli l’acqua calda, si lavò velocemente e uscì.

Asciugò i capelli con la salvietta e indossò il vestito blu. Poi prese con sé l’abito da viaggio e si avviò in corridoio per andare a bussare alla sua camera.

Jesse sembrò sorpreso di vederla. — Hai già finito? — le chiese.

Kaylynn si strinse nelle spalle. — Se ti sbrighi, trovi l’acqua ancora calda.

— Grazie.

— Cosa c’è che non va, Jesse?

— Che cosa intendi dire?

— Perché sei così distante? Ti ho fatto qualcosa?

— No, Kaylynn, tu non c’entri. Lascia che mi lavi e andremo a mangiare.

— Va bene.

Poco dopo Jesse la raggiunse e scesero nella sala da pranzo dell’albergo, lussuosa come il resto dell’edificio. Le tovaglie erano candide e inamidate, le sedie rivestite di velluto verde scuro, le finestre ornate da tendaggi. Ogni tavolo era rallegrato da un mazzolino di fiori freschi, apparecchiato con servizi di porcellana, di cristallo e d’argento, invece dell’ammaccato smalto blu e della latta cui si era abituata durante il tragitto.

Ordinò pollo fritto, Jesse una bistecca al sangue e, mentre Kaylynn bevve un bicchiere di latte, Jesse preferì un caffè nero.

— Guarda — esclamò Kaylynn — c’è John Porter.

Tuono Giallo brontolò sommessamente nel vedere che il conoscente prendeva posto in un tavolo accanto al loro. Porter lo salutò con un cenno del capo e sorrise a Kaylynn.

— Forse dovremmo chiedergli di unirsi a noi — suggerì la giovane. — Non sarebbe costretto a cenare da solo.

Jesse scosse la testa, c’era qualcosa in quell’uomo che lo turbava. Non sapeva cosa fosse di preciso ma il suo istinto, che non l’aveva mai tradito, lo esortava a stare in guardia.

Dopo cena fecero una passeggiata in città e poi si ritirarono.

Jesse si fermò davanti alla camera di Kaylynn, la prese tra le braccia e la baciò. — Buonanotte, cara.

La giovane gli sorrise. — Anche a te.

— Buonanotte, Kay.

— ’notte, Jesse.

Tuono Giallo stava per baciarla di nuovo quando udì alle spalle un rumore di passi; voltatosi, trovò John Porter che si dirigeva verso di loro.

— Buonasera — disse Porter. Si fermò sulla soglia della camera di fronte a quella di Kaylynn e tirò fuori la chiave. — Ci vediamo domattina — si congedò, mentre entrava e si richiudeva l’uscio alle spalle.

Jesse imprecò sommessamente.

— Che c’è? — indagò Kaylynn.

— Non lo so — ammise Jesse scrollando il capo. La baciò. — Chiuditi dentro. A domani.

C’erano solo due alberghi in città, e avrebbe potuto trattarsi di una semplice coincidenza il fatto che Porter avesse scelto proprio il loro e che gli fosse stata assegnata una stanza davanti a quella di Kaylynn. Ma Jesse non aveva mai creduto alle coincidenze.

Salirono sul treno dopo aver fatto colazione di buon’ora. Kaylynn prese posto in carrozza e guardò fuori dal finestrino in preda all’eccitazione: fu solo in quel momento che riuscì a convincersi che stava davvero tornando a casa. Non vedendo i genitori da sei anni, si chiese se fossero invecchiati molto, se avessero apportato delle modifiche nella disposizione della casa, se la signora Moseley si trovasse ancora al loro servizio.

Kaylynn aveva scritto a casa ogni mese e, di fronte alle rare risposte dei genitori, si era consolata ricordandosi che il lavoro in banca e le serate al club lasciavano al padre poco tempo libero, che la madre doveva dividersi tra la conduzione della casa, i ricevimenti e le opere di carità all’orfanatrofio.

Al grido di “Tutti a bordo!”, seguito dal cigolio delle rotaie, il treno iniziò a muoversi.

— Si parte — disse Jesse.

Kaylynn sorrise. Jesse non sembrava particolarmente entusiasta, a differenza di lei. Casa, stava tornando a casa.

Udita una voce ormai familiare, Kaylynn si voltò e sorrise a John Porter, che si era accomodato davanti a loro.

Porter contraccambiò il sorriso. — Sembra si sia destinati a viaggiare assieme — le fece notare.

— È vero — concordò la giovane.

— Quantomeno oggi è una bella giornata.

Kaylynn assentì e gli chiese: — È la prima volta che andate a New York?

— Sì, non vedo l’ora di arrivare. Mentre voi, se non ricordo male, state andando a trovare i vostri genitori, vero?

— Esatto. Sono parecchi anni che non li vedo.

— Vi tratterrete a lungo?

— Finché mi vorranno.

— Ah. — Rivolto a Jesse, Porter continuò: — Scommetto che questa è anche la vostra prima visita a New York, vero?

Jesse annuì, pungolato dal suo sesto senso a non fidarsi. Porter interpellò nuovamente Kaylynn. — Mi farebbe piacere se foste così gentile da mostrarmi la città.

Posandole un braccio sulla spalla, Jesse dichiarò: — Temo che la signora non avrà tempo.

Porter levò le mani in segno di resa. — Non fraintendetemi. Pensavo solo che avremmo potuto visitare la città tutti assieme.

Kaylynn guardò Jesse, perplessa dall’atteggiamento ostile. Tuono Giallo sbirciò verso di lei e scosse impercettibilmente il capo.

— Mi spiace, signor Porter, ma Jesse ha ragione. Non mi resterà molto tempo libero, lo capirete anche voi.

— Certo, certo. Be’, se volete scusarmi, vado a fumarmi un sigaro. — Si alzò in piedi e, sollevato appena il cappello per congedarsi da Kaylynn, s’inoltrò in corridoio diretto al vagone fumatori.

Kaylynn guardò Jesse e gli domandò: — Che cosa ti ha spinto a comportarti così?

Jesse si sbirciò alle spalle per sincerarsi che Porter si fosse allontanato. — C’è qualcosa che non mi convince in quell’uomo — annunciò, voltandosi nella sua direzione.

— Che cosa stai insinuando? A me pare un tipo a posto, sicuramente molto cordiale.

— Sì, forse troppo, per i miei gusti.

— Sei sempre così diffidente nei confronti della gente?

— Non sempre.

Kaylynn gli sorrise. — Solo la maggior parte delle volte?

Jesse si strinse nelle spalle e suppose: — Deve essere deformazione professionale.

— Che cosa vorresti dire?

— Che se passi anni a dare la caccia ai fuorilegge, ti sembrano fatti della stessa pasta anche gli altri.

— Forse dovresti smettere.

Dopo averla fissata a lungo, Jesse annuì. — Sì, avevo pensato la stessa cosa.

— Oh, Jesse! — Incurante del fatto che non fossero soli, Kaylynn gli gettò le braccia al collo e lo baciò.

E avrebbe continuato per sempre se il ragazzino seduto alle loro spalle non avesse gridato: — Guarda, mamma! Quei due si stanno baciando!

Kaylynn si scostò da Jesse in preda all’imbarazzo. — Scusa — balbettò. — Non…

— Non preoccuparti per me — la rincuorò stringendole forte la mano. — Puoi baciarmi ovunque, ogni volta che vuoi.

Arrossita, Kaylynn si girò a guardare fuori dal finestrino annerito dalla fuliggine. Il manto d’erba alta della prateria pareva ricoprire il terreno come una spessa coperta invernale. Il paesaggio era piatto e desolato in quella zona del paese. A un certo punto Kaylynn scorse un indiano in lontananza che, spronando il pony al galoppo, scomparve dietro una collina. La giovane si chiese se nei paraggi non stesse avendo luogo una battuta di caccia, e se il cavaliere solitario non fosse un “lupo”, mandato in ricognizione per mantenere i bufali nella giusta direzione. Mo’e’ha le aveva spiegato che i Cheyenne avevano soprannominato le guide in questo modo da quando avevano osservato, e adottato, la tecnica di caccia dei lupi. Un esemplare solo, infatti, non sarebbe riuscito ad attaccare un possente bufalo adulto ma, se si muovevano in branco, potevano accerchiare la mandria e catturare gli animali più deboli.

Chiuse gli occhi, ripensando ai mesi trascorsi presso i Cheyenne. Non le sarebbe capitato mai più di vivere a così stretto contatto con la natura, New York era un mondo completamente diverso. Sarebbe riuscita a riprendere la propria vita da dove l’aveva interrotta?

Il grido squillante del treno cancellò bruscamente i ricordi più dolorosi del passato, e all’improvviso Kaylynn si ritrovò sommersa dal vociare crescente degli altri passeggeri.

Sbirciò verso Jesse, in piedi alle sue spalle per guardare fuori dal finestrino.

— Che cosa sta succedendo? — gli chiese e, quando si voltò di nuovo, intravide all’orizzonte una nuvola di polvere.

— Bufali! — esclamò Jesse.

— Bufali? — Kaylynn pulì l’interno del vetro e si sporse in avanti. Il polverone, che nel frattempo si era esteso, era ora cosparso di puntini neri. La giovane sobbalzò quando il treno cominciò a fischiare ripetutamente.

— Si stanno dirigendo verso i binari — disse Kaylynn, alzando gli occhi verso Jesse. Le era già capitato di vedere una mandria di bufali in fuga, e si rendeva conto dei danni che avrebbero potuto fare.

Con una secca imprecazione, Jesse si tolse il lungo spolverino nero che indossava e prese il fucile, posato sullo scomparto sopra i sedili.

— Dove stai andando? — chiese Kaylynn.

— Provo a depistarli — fu costretto a gridare Jesse per sovrastare l’incessante fischio del treno.

Kaylynn guardò di nuovo fuori: i bufali sarebbero entrati in collisione col treno se non avessero cambiato direzione. La giovane ebbe improvvisamente davanti agli occhi l’immagine del convoglio che deragliava per l’impatto e della strage di passeggeri e di animali che ne sarebbe conseguita.

Il vocio sommesso degli altri passeggeri, ormai consci del pericolo incombente, si levò nell’aria. Il bambino seduto alle spalle di Kaylynn scoppiò a piangere.

Jesse percorse di volata il corridoio e, aperta la porta, si trovò di fronte John Porter.

Notato il fucile che aveva in mano, Porter gli domandò: — Che cosa sta succedendo?

— Lasciatemi passare — replicò Jesse spingendolo di lato. — Non ho tempo adesso.

Aprì lo sportello e si soffermò sulla piattaforma mobile che conduceva al vagone successivo. Il vento gli sollevò i capelli facendoglieli volare davanti agli occhi mentre si arrampicava sulla scaletta; giunto sul tetto, si alzò in piedi a scrutare la scena.

La mandria, per quanto consistente, non era di certo numerosa come quelle che vedeva da ragazzo. Negli ultimi anni i cacciatori li avevano decimati; uccidevano migliaia di capi attirati solo dalla pelle e dalla lingua, lasciando a marcire quintali di carne nella prateria. Una volta, quando era giovane e avventato, Jesse si era infiltrato in un branco ed era rimasto seduto immobile in mezzo a loro, mentre gli si aggiravano così vicini da sentirne il respiro sul volto e da fargli accapponare la pelle al pensiero che qualche grosso esemplare lo calpestasse. Un’altra volta si era soffermato su una roccia a osservare il loro passaggio, avvicinandosi così tanto che se avesse allungato la mano avrebbe potuto sfiorarli. E gli era pure capitato di trovarsi faccia a faccia con un vecchio bufalo. Jesse aveva evitato di fare il minimo movimento per quella che gli era sembrata un’eternità finché la possente bestia, decidendo di risparmiarlo, si era voltata e se ne era andata.

Scacciò i ricordi dalla mente. Il macchinista, che continuava a suonare nella speranza di sviare la mandria, non otteneva alcun risultato: i bufali avanzavano rapidi e determinati.

Nel vederli ancora così lontani dalla traiettoria del fucile, Jesse decise di andare a piazzarsi sulla carrozza di testa del treno. Si chinò e si precipitò verso il bordo del vagone passeggeri, mentre il fumo acre che gli riempiva i polmoni lo indusse a maledire l’inventore della locomotiva. Chi era quel folle che aveva sentito il bisogno di andare così veloce? I bianchi avevano sempre fretta, e non si concedevano mai il tempo di ammirare il panorama. Viaggiare a cavallo era molto più piacevole, oltre che sicuro.

Saltò sulla carrozza successiva e la superò di corsa, imprecando a gran voce quando mise un piede in fallo. Con un altro balzo raggiunse il primo vagone passeggeri del convoglio, situato dietro la caldaia. Vide il macchinista affacciato al finestrino che agitava la mano nel vano tentativo di cacciare via la mandria.

— Non servirà! — gridò Jesse, andando a inginocchiarsi al margine della carrozza.

Sbalordito, il corpulento macchinista si voltò nella sua direzione. — Che cosa diavolo credete di fare?

— Sono a caccia di bufali — ribatté Tuono Giallo. — Smettetela di azionare quel maledetto fischio. Mi impedisce perfino di pensare.

— Siete pazzo!

L’esclamazione ebbe sullo stomaco di Jesse lo stesso effetto di un caco acerbo. Gli puntò il fucile e ripeté: — Smettetela di azionare quel maledetto fischio. — L’addetto sparì all’interno della cabina e un attimo dopo il fastidioso rumore cessò.

Jesse levò il fucile con un sorriso. Doveva individuare l’animale giusto. La mandria, quasi sicuramente messa in fuga da un gruppo di cacciatori indiani, avrebbe seguito il capo ovunque andasse. Per questo i Lakota talvolta li sospingevano di proposito verso un dirupo. Si rammentò dell’indiano solitario avvistato poco prima, senza dubbio un “lupo” mandato a perlustrare la zona verso cui il branco era diretto.

Udito un rumore improvviso alle sue spalle, Jesse si girò di scatto e, abbassato lo sguardo, scoprì John Porter che si dirigeva carponi verso di lui. — Che cosa ci fate qui?

— Sono venuto a darvi una mano — replicò Porter.

— Non ne ho alcun bisogno — ribatté Jesse, voltandosi di nuovo a osservare la mandria che si faceva sempre più vicina.

— Be’, dato che la vostra signora era molto preoccupata per voi, le ho detto che sarei venuto a vedere se potevo esservi d’aiuto. Ho portato il fucile.

Jesse lo fissò. Quell’uomo non gli piaceva, era troppo curioso e invadente per i suoi gusti, ma un’altra arma gli avrebbe sicuramente facilitato il compito. — Ve la sapete cavare col fucile, almeno?

— Così dicono — replicò Porter.

— Bene. Al mio sparo, cercate di abbattere quanti più bisonti potete tra quelli che sono in testa, il più velocemente possibile.

Porter si alzò in piedi con cautela accanto a Jesse e levò il fucile verso la mandria. — Credete che servirà?

— Non lo so. Noi possiamo solo sperare che, uccisi i primi, il resto della mandria cambi direzione. Non abbiamo altra possibilità di allontanarli dai binari.

— Attendo la vostra mossa.

Tuono Giallo bofonchiò: non avrebbero più fatto in tempo a fermare il treno. Il macchinista, che aveva sperato di passare prima che i bufali attraversassero i binari, non aveva nemmeno tirato il freno, e adesso era troppo tardi. Se il convoglio e la mandria fossero entrati in collisione, il treno sarebbe sicuramente deragliato, mentre, se il branco l’avesse investito di lato, probabilmente non sarebbe uscito dalle rotaie.

I bufali erano ormai a tiro, e Jesse aveva individuato il capo, un grosso esemplare le cui zampe pelose rivelavano che era sopravvissuto a parecchi inverni. Tuono Giallo non poté evitare di ammirare la bellezza dell’animale che, correndo all’impazzata con le narici dilatate, conduceva gli ignari inseguitori verso una morte sicura.

Si sporse in avanti e, appoggiato il braccio destro sulla gamba per renderlo più stabile, prese la mira. L’uccisione di quel bufalo sarebbe stata degna di tutti gli onori per i Cheyenne, una di quelle imprese di cui ci si vantava attorno al fuoco dopo la caccia. Se Jesse fosse stato ancora con loro, avrebbe descritto la forza del possente animale e la propria abilità nel prepararsi al tiro nonostante l’equilibrio precario. Le donne della tribù si sarebbero inginocchiate accanto al cadavere dell’animale, dalle cui carni ancora tiepide avrebbero estratto il fegato per offrirglielo in dono. Il ricordo del suo dolcissimo sapore lo fece sorridere.

Col passare dei secondi Porter diventava sempre più nervoso. Quanto li avrebbe lasciati avvicinare prima di cominciare a sparare? Aveva la fronte imperlata di sudore e la camicia fradicia per la tensione.

Jesse calcolò la distanza tra il treno e la mandria: non potevano permettersi di sprecare munizioni contro ombre celate dalla polvere. Il suo dito scivolò lentamente sul grilletto.

La detonazione del Winchester di Jesse fece trasalire Porter che, dopo un attimo, prese la mira e sparò.

Il fucile rinculava tra le mani di Tuono Giallo mentre a ogni colpo un bufalo stramazzava al suolo. La scena diventò caotica quando gli animali cominciarono a inciampare sui cadaveri delle prime file. Tuttavia sembravano ancora determinati ad attraversare i binari, e Jesse continuò a sparare.

A un certo punto, però, cambiarono improvvisamente direzione, e i due uomini abbassarono il fucile. Tuono Giallo rimase a osservarli, assalito dalla stessa soggezione provata da ragazzino quando aveva assistito per la prima volta al passaggio di una mandria di bufali in fuga, e di nuovo si stupì che quegli animali, così massicci e ingombranti, potessero raggiungere una tale velocità e mutare direzione tanto repentinamente. Fu un spettacolo memorabile quando la coda del branco iniziò a tornare indietro, simile a un peloso e gigantesco serpente che si contorceva nella prateria.

— Ce l’abbiamo fatta! — esclamò Porter. Stava per congratularsi con Jesse per l’ottimo lavoro quando un gruppetto di bufali, meno lesti degli altri, andò a cozzare contro la carrozza su cui si trovavano.

Jesse perse l’equilibrio e, mentre cercava disperatamente un appiglio, il suo fucile volò via rimbalzando sui tetti dei vagoni fino al termine del convoglio.

Udì Porter che gridava: — Aiuto! — e, voltatosi, lo scorse sospeso per metà fuori dalla carrozza.

Jesse si aggrappò a uno sfiatatoio, fremendo quando il brusco movimento gli mise sotto sforzo le costole doloranti. Agitando il piede in direzione di Porter, gridò: — Reggetevi alla mia gamba!

Oscillando pericolosamente dal treno, Porter riuscì a scorgere solo la punta dello stivale destro di Jesse. Sbirciò verso il basso e quando notò la velocità alla quale procedevano, capì che se fosse scivolato sarebbe morto. Senza indugio si issò verso il sostegno fornito dal compagno di sventura.

Jesse gemette nell’avvertire il peso di Porter che, aggrappandosi alla sua gamba, si arrampicava a bordo del treno e afferrava lo sfiatatoio. Porter rimase steso a terra, ansimante, felice di essere ancora vivo. Ce l’avevano fatta. Il grosso della mandria era stato dirottato e ormai anche gli ultimi bufali si stavano allontanando.

Jesse guardò Porter e sorrise. — Grazie dell’aiuto.

— Sì — replicò lui con un sorrisetto ironico. — Non c’è di che.

I viaggiatori esplosero in un’ovazione quando Jesse e Porter fecero il loro ingresso in carrozza; risollevati per lo scampato pericolo, presero a parlare tutti assieme.

Al passaggio di Jesse, le signore si sporgevano a dargli un buffetto sul braccio e, acclamandolo come un eroe, lo ringraziavano per aver salvato loro la vita. Gli uomini gli assestavano cordiali pacche sulla schiena e promettevano di offrirgli da bere alla fermata successiva. Uno di loro arrivò perfino a mettergli in mano un sigaro.

Kaylynn lo accolse con un sorriso. — Ci hai salvati.

— Avevo un valido aiuto — dichiarò Jesse voltandosi verso Porter, attorniato a sua volta dai passeggeri riconoscenti. Assaporando il momento di gloria, Porter si stava vantando di come erano riusciti a depistare la mandria.

Kaylynn scosse la testa. — Avresti potuto morire.

Jesse si strinse nelle spalle anche se la sua preoccupazione gli fece piacere. — Dovevamo provarci.

Le si sedette accanto e le posò il braccio sulla spalla, felice di sentirla vicina. La guardò negli occhi e, riscaldato dall’amore che gli trasmettevano, le prese il volto tra le mani e le diede un lungo bacio appassionato.

Questa volta, però, nessuno vi prestò attenzione.
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Con grande sollievo di Kaylynn, nel tratto finale del percorso non si verificarono altri incidenti. Malgrado il rumore, viaggiare in treno era ben più confortevole che sobbalzare in una diligenza. Il vagone letto era caldo e accogliente, il cibo servito nelle stazioni ferroviarie lungo la strada decisamente migliore dei pasti frugali offerti alle fermate delle diligenze.

John Porter raccontò l’infernale avventura sul tetto del convoglio a chiunque fosse disposto ad ascoltarla. Annuiva a Kaylynn con un cenno del capo e le sorrideva ma, apparentemente memore del tacito avvertimento di Jesse a mantenere le distanze, non tentò più di coinvolgerla nella conversazione.

Jesse si recava nel carro bestiame una volta al giorno a controllare la propria roana, e le premure dimostrate nei confronti dell’animale lo resero ancora più ammirevole agli occhi di Kaylynn. Un uomo tanto sensibile, rifletté, e anche così coraggioso. La giovane non avrebbe mai scordato come aveva reagito prontamente durante l’emergenza, salvando la vita di John Porter, degli altri passeggeri ed evitando un disastro. Jesse era un vero eroe e Kaylynn era fiera di essere la sua signora.

Arrivarono a New York dopo le dieci di una calda mattina di mezz’estate e, mentre Jesse andava a recuperare la giumenta, Kaylynn raccolse il loro misero bagaglio.

— Quanto è lontana la casa dei tuoi genitori? — le domandò.

— Non molto — lo informò Kaylynn, fissando le vetture da nolo parcheggiate di fronte alla stazione. — Prendiamo la carrozza?

Jesse la guardò. Sarebbe stato più semplice e veloce raggiungerla a cavallo, ma dubitava che Kaylynn sarebbe stata comoda col vestito che indossava. — Sicuro.

Fermò una carrozza e, mentre Kaylynn informava il conducente dell’indirizzo, legò la roana dietro al cocchio. La giovane gli sorrise quando la fece salire e sedette al suo fianco.

Kaylynn non riusciva a contenere la gioia mentre procedevano lungo la strada. Ce l’aveva fatta! Guardò fuori dal finestrino, felice di essere tornata nella propria città, di vedere le signore vestite elegantemente, di ritrovare luoghi e punti di riferimento a lei familiari.

Si girò verso Jesse. Stava osservando il panorama. Kaylynn si domandò quale impressione gli facesse New York, cosa avrebbe pensato dei suoi genitori e quale sarebbe stata la loro reazione nei suoi confronti.

Parte della contentezza svanì al pensiero di presentare Jesse a suo padre e a sua madre. Erano brave persone, e Kaylynn sapeva che l’avrebbero accolto di buon grado, riconoscenti per averla accompagnata a casa. Ma avrebbero riconosciuto le sue virtù? Sarebbero riusciti a trascendere il rude aspetto esteriore, il volto sfregiato, e a vederlo nella sua vera luce?

L’eccitazione salì alle stelle quando la carrozza imboccò il lungo viale dove sorgeva la sua abitazione. La prima cosa che Kaylynn notò fu che le persiane delle camere del primo piano, bianche quando era partita, erano ora dipinte di verde. Si chiese quali altre modifiche fossero state apportate all’edificio in sua assenza.

In preda all’agitazione attese che Jesse pagasse il conducente e slegasse la roana dalla carrozza.

— Lasciala pure qui per ora — disse, indicandogli di fissarla a un albero vicino. — Se ne occuperà Johnny.

Jesse avrebbe protestato, ma si rendeva conto di quanto fosse smaniosa di entrare in casa. Annuendo, legò la giumenta a un solido ramo e, dopo aver raccolto la sua sacca da viaggio, si issò in spalla le bisacce.

Kaylynn gli strattonò la mano per esortarlo a seguirla, poi si voltò e salì gli scalini di corsa. Aprì la porta e si precipitò all’interno, per riapparire l’istante successivo. — Corri, Jesse! — chiamò impaziente.

Jesse scosse la testa divertito. Fece appena in tempo a intravedere l’atrio piastrellato, tappezzato con una carta da parati sul blu, che Kaylynn lo prese per mano e lo trascinò in un enorme salone.

— Madre? Madre, siete in casa?

Al richiamo di Kaylynn, apparve un’anziana signora che indossava un lungo abito grigio e un grembiule bianco di crespo.

— Signorina Kaylynn! — esclamò, portandosi una mano al cuore. — Che il Signore abbia pietà di me! — I suoi occhi si sgranarono nel posarsi su Jesse. — Dove siete stata, bambina? I vostri genitori erano così in ansia per voi.

— È una storia lunga — tagliò corto Kaylynn. — C’è la mamma?

— No, cara. È all’orfanatrofio. È mercoledì, non ricordate? — rispose Martha Moseley, che parlava con la padroncina fissando Jesse.

Kaylynn, che l’avrebbe istintivamente rimproverata, si morse il labbro. “Lo guardi pure bene una volta per tutte” pensò, comprendendo ciò che aveva dovuto subire Jesse in tutti quegli anni quando la gente lo osservava in quel modo. Dal canto suo, si era talmente abituata al suo aspetto da non notare neppure più la cicatrice: vedeva solo l’uomo che amava.

— Signora Moseley, potreste prepararci qualcosa da mangiare, per favore?

— Naturalmente, cara.

— Vi spiacerebbe chiedere a Johnny di occuparsi della roana legata fuori? — Guardò Jesse e aggiunse: — Ditegli di farle dare una bella strigliata e un quarto di avena.

— Ti ringrazio — mormorò Jesse.

— Provvederò subito — le assicurò la governante che, sbirciando nuovamente verso lo sconosciuto, chiese: — Il… ehm… signore si ferma?

— Come? Oh, sì. Potreste avvertire Cora di preparargli una stanza, per favore? Quella blu.

— Bene. Volete dare a me la giacca, sir? — domandò la signora Moseley.

— Prego. — Jesse si sfilò lo spolverino e glielo porse.

L’anziana signora sgranò gli occhi quando intravide la pistola. Jesse guardò Kaylynn.

— Non ne avrai alcun bisogno qui — gli disse sorridendo la giovane. — Perché non la dai alla signora Moseley? Te la farà portare in camera.

Jesse brontolò sommessamente. Posò a terra la borsa di Kaylynn e si slacciò il cinturone; quindi, avvolta la spessa striscia di cuoio attorno alla fondina, la diede alla governante.

— Vi farò lavare e stirare la giacca — annunciò la signora Moseley, che mise sul braccio l’indumento e afferrò il cinturone con un’espressione ostile dipinta sul volto.

— Grazie — disse lentamente Jesse.

— Mostro a Jesse il resto della casa. Chiedereste a Cora di portare in camera la mia borsa, per favore?

La governante annuì e, lanciando a Jesse un’ultima occhiata diffidente, si allontanò reggendo la pistola lontana da sé come se corresse il rischio di venire morsicata.

— Non credo di piacerle — rimarcò Jesse.

— Non preoccuparti — lo rincuorò Kaylynn sfiorandogli il braccio. — A me piaci moltissimo.

— È una casa magnifica — commentò Tuono Giallo guardandosi attorno. Il mobilio, perfettamente lucidato, era di mogano, rivestito di una stoffa stampata sul verde che riprendeva la tonalità della fantasia della ruvida carta da parati. Un enorme tappeto orientale copriva la maggior parte del pavimento, mentre una delle pareti era occupata quasi per intero da un camino di marmo, sulla cui mensola erano stati disposti ad arte ninnoli di peltro e di cristallo.

— Vieni — lo esortò Kaylynn. — Andiamo a vedere il resto.

La villa, di vaste dimensioni, al pianterreno comprendeva il soggiorno, il salone e la sala da pranzo, arredata sul marrone; il retro era occupato dalla sala da ballo, dove spiccava un gigantesco lampadario di cristallo. Una parete ricoperta interamente di specchi faceva apparire l’ambiente ancora più spazioso. C’erano inoltre una sala dedicata all’ascolto della musica e una al cucito, che sembrava piccola solo se confrontata con le altre, una biblioteca stracolma di libri e uno studio che doveva sicuramente essere il regno di suo padre.

Kaylynn gli anticipò che al piano superiore si trovavano sei camere da letto: la sua, quella dei genitori e quattro a disposizione di eventuali ospiti.

Si trattava dell’abitazione più grande e lussuosa che Jesse avesse mai visto, ed era anche il giusto scenario per Kaylynn, pensò, mentre la vedeva aggirarsi di stanza in stanza, sfiorando qua e là un cuscino o una sedia quasi a volere una conferma di essere davvero tornata a casa.

La sua stanza era color malva e comprendeva un grande letto a baldacchino, un alto cassettone di ciliegio e svariate mensole gremite di libri, di bambole di porcellana e di statuette di peltro. Completavano l’arredamento un quadro raffigurante una cascata e un abat-jour di mussola di seta. Nella stanza adiacente, poi, c’erano una vasca di porcellana decorata con delle roselline e, sopra un ripiano, morbidi asciugamani bianchi e diversi vasetti di sali da bagno.

— Questa sarà la tua camera — annunciò sorridente Kaylynn mentre apriva la porta della stanza situata davanti alla propria.

Jesse la seguì all’interno. L’ambiente, spazioso come gli altri, era arredato da un morbido letto matrimoniale, un comò di quercia a quattro cassetti, una sedia a dondolo e un tavolinetto. Le finestre erano ornate da tende blu notte che s’intonavano al copriletto, e c’era uno piccolo specchio ovale appeso al lavamano. Dipinti che raffiguravano navi in alto mare decoravano le pareti.

— Là c’è un boudoir — rivelò Kaylynn indicando una porta — con una tinozza.

— È bellissima — si complimentò Jesse.

— Vieni, lo spuntino sarà pronto ormai. Aspetta di provare la cucina della signora Moseley! Spero che abbia cucinato oggi. Fa le crostate più buone del mondo, e che dolci!

Jesse seguì Kaylynn nella vasta e luminosa cucina situata al pianterreno.

La signora Moseley espresse tutta la sua riprovazione quando vide apparire Kaylynn. — Vedo che preferite ancora mangiare in cucina.

Kaylynn annuì. — Sto morendo di fame.

L’anziana governante la percorse con lo sguardo da capo a piedi. — Siete dimagrita, ma non preoccupatevi: so io come farvi recuperare i chili perduti. — Con un sorriso smagliante, annunciò: — Dovevo presentire che sareste arrivata oggi perché…

Kaylynn inspirò profondamente e la interruppe: — Avete preparato la torta di mele!

La governante scoppiò a ridere. — Sì. Via di qui, adesso. Non posso servire un ospite in cucina, che cosa direbbe vostra madre?

Improvvisamente seria, la giovane dichiarò: — Non è obbligatorio che lo sappia.

Ma la signora Moseley agitò le braccia per esortarla ad andarsene. — Prego.

— Vieni — disse Kaylynn, prendendo Jesse per mano e conducendolo in sala da pranzo. — Ci sentiremo ridicoli a occupare in due un tavolo tanto grande — mormorò.

La giovane prese posto e Jesse si sedette di fronte a lei. Una dozzina di invitati vi avrebbero potuto pranzare comodamente.

Tuono Giallo si gettò un’occhiata attorno. Raramente si era sentito tanto fuori dal proprio ambiente come in quella casa.

Qualche attimo dopo la signora Moseley gli servì il pasto migliore della sua vita: prosciutto, pollo freddo, insalata di patate, pane appena sfornato e torta di mele ancora tiepida come dessert.

— Che cosa ti dicevo? — lo interpellò Kaylynn scostando il piatto.

Jesse annuì. — Avevi ragione.

Cora, la cameriera, apparve qualche minuto dopo a sparecchiare la tavola. — La signora Moseley ha pensato che desideraste fare il bagno. Kevin ha riempito entrambe le tinozze.

— Ringraziatela da parte mia — disse la padroncina. — Un bagno caldo è proprio quello che ci vuole.

— Sì, signorina.

Kaylynn si alzò in piedi e, tendendo la mano in direzione di Jesse, lo esortò: — Andiamo.

Jesse l’afferrò e si levò a sua volta. — Non sono poi così sicuro che la mia permanenza qui sia una buona idea.

— Perché no?

Si strinse nelle spalle e la seguì.

— Ma io voglio che tu ti fermi, Jesse, fallo per me.

Tuono Giallo annuì. Sarebbe rimasto se lei lo desiderava.

Giunti in cima alle scale, Kaylynn si fermò e suggerì: — Ci vediamo in biblioteca tra… uhm… un’ora?

— Tra un’ora — concordò Jesse.

La giovane sorrise e, dopo averlo baciato sulla guancia, entrò in camera e si richiuse la porta alle spalle.

Jesse rimase a osservarla ed entrò nella stanza che gli era stata assegnata.

Si soffermò al centro e girò lentamente su se stesso. Per quanto avesse pernottato in diversi alberghi di lusso, non aveva mai occupato una camera così sontuosa prima di allora.

Mosso dall’abitudine, chiuse a chiave la porta. Guardò il letto, riluttante perfino ad avvicinarsi, e alzò le spalle. Al diavolo. Si sedette sul bordo del materasso e, quando si tolse gli stivali, si accorse che avevano bisogno di una bella lucidata. Alzatosi di nuovo, sfilò gli abiti, li gettò sul letto e si avviò nudo nella sala da bagno.

La vasca di porcellana era colma di acqua fumante; sulla mensola giacevano ripiegati diversi asciugamani puliti, sopra i quali era stata riposta una barretta di raffinato sapone.

Jesse entrò nella tinozza e si sedette, pervaso da una sottile sensazione di piacere nell’avvertire l’acqua che lo sommergeva. Appoggiò la testa e le braccia sul bordo e chiuse gli occhi, immaginando Kaylynn che si stendeva nella sua vasca. Un’ondata di calore, ben più bollente del bagno, l’assalì al solo pensiero.

Imprecando sommessamente, scacciò l’immagine dalla mente e aprì gli occhi. S’intuiva che la giovane provenisse da una famiglia benestante, ma vedere la sua casa e il modo in cui vivevano, fu per Jesse un’ulteriore conferma di non essere l’uomo adatto a lei. Non sarebbe mai riuscito a integrarsi nel suo mondo, e Kaylynn meritava un uomo della stessa estrazione sociale, con interessi simili ai suoi.

Si guardò attorno e pensò che chiunque si sarebbe abituato in fretta a quella vita agiata se non fosse stato prudente. Dunque, lui doveva stare molto attento.

Kaylynn si trastullò a scrivere il nome di Jesse sull’acqua, chiedendosi se stesse facendo il bagno pure lui. Al solo pensiero si sentì struggere. Jesse. Lo amava e avevano fatto l’amore assieme, ricordò la giovane, abbandonandosi prima a un sorriso e poi a una risatina sommessa. Non era mai stata così innamorata in vita sua. Jesse occupava ogni suo pensiero, rappresentava ogni sua speranza per il futuro…

Avrebbero acquistato una casa e Jesse si sarebbe trovato un lavoro, magari in banca assieme a suo padre. Avrebbero fatto l’amore tutte le sere, sarebbero andati a passeggiare al parco e la domenica sarebbero venuti a cena dai suoi genitori. Sarebbe stato meraviglioso… a meno che Jesse non volesse avere dei figli. Un dolore conosciuto improvvisamente l’assalì, privandola delle forze. Kaylynn aveva desiderato ardentemente avere un figlio, ne avrebbe voluti a decine, ma purtroppo non poteva. Forse, se Jesse fosse stato d’accordo, avrebbero potuto adottarne uno. Erano moltissimi i bambini che avevano bisogno d’amore. Kaylynn si era recata all’orfanatrofio assieme alla madre diverse volte, e le si era spezzato il cuore nel vedere quei neonati abbandonati proprio da chi avrebbe dovuto amarli più d’ogni altro. Era un’ingiustizia, pensò, che lei non riuscisse a concepire un figlio quando centinaia di donne preferivano separarsene.

Rabbrividì, accorgendosi improvvisamente che l’acqua era diventata fredda. Uscì dalla tinozza e si avvolse in un asciugamano; era morbido sulla pelle, ed emanava un delicato profumo di sapone e di sole.

Tornò in camera e, aperti i cassetti, li trovò come li aveva lasciati. Se da una parte si era dispiaciuta quando Alan aveva insistito che lasciasse a casa i suoi averi, dall’altra le aveva fatto piacere sapere che al suo ritorno tutto sarebbe stato come un tempo. Quando Kaylynn si era sposata aveva creduto che lei e il marito si sarebbero recati a far visita ai genitori almeno una volta all’anno. E aveva creduto anche molte altre cose, pensò desolata, chiedendosi come avesse fatto a prendere un simile abbaglio.

Indossò la biancheria intima e si avvicinò all’armadio. Vi aveva lasciato anche numerosi vestiti, sui quali fece scorrere la mano, assorta nella gradevole sensazione suscitata dalla lana e dalla seta pregiate.

Dopo aver indossato pelle di daino per mesi, le faceva un effetto strano poter disporre di così tanti abiti di tessuti, colori e stili diversi. Mussola rosa, seta blu, organza di una delicata tonalità di giallo; e poi ancora righe, scacchi, fantasie differenti.

Il blu era da sempre il suo colore preferito, e la seta era morbida e fresca sulla pelle. Indossò i collant e gli stivaletti e spazzolò i capelli fino a farli brillare.

Si guardò nello specchio a grandezza naturale e sorrise davanti alla sua immagine: non si vedeva così chiaramente da circa un anno. Era invecchiata, dimagrita. Che cosa avrebbero pensato i suoi genitori?

Si legò i capelli con un nastro bianco e scese al pianterreno smaniosa di vedere Jesse, ma di lui non c’era traccia.

Kaylynn si precipitò in cucina e chiese alla signora Moseley se per caso sapesse dov’era andato.

— Credo sia nella stalla dal suo cavallo — rispose la governante.

— Naturalmente — rifletté Kaylynn. — Dove potrebbe mai essere? — Prese un paio di carote dalla dispensa e si diresse alla scuderia passando dal retro.

Scorse Jesse che strigliava la roana. — Dovevo immaginare che ti avrei trovato qui — disse Kaylynn con un sorriso.

Jesse si strinse nelle spalle. Si sentiva molto più a suo agio lì, assieme alla sua roana, che in casa.

Kaylynn sbirciò verso l’orologio appuntato al corpino del vestito. — I miei genitori dovrebbero arrivare a momenti.

— Saranno felici di vederti.

— Lo spero.

— Perché non dovrebbero? Sei la loro unica figlia.

— Sì, ma non volevano che sposassi Alan. Mia madre avrebbe preferito che mi maritassi col figlio di una sua vecchia compagna di scuola. — Rodney Farnsworth era un uomo piacente, con i capelli castani e gli occhi azzurri. Era gentile ed educato, e Kaylynn l’apprezzava molto, ma non corrispondeva all’immagine che si era fatta del Principe Azzurro. E adesso si chiedeva se non l’avrebbe resa più felice il rospo del principe. — Le mie nozze devono averli addolorati più di quanto abbia immaginato.

— Che cosa intendi dire?

— Be’, pensavo che saremmo rimasti in contatto, che io e Alan saremmo venuti a fargli visita, ma… — Con un sospiro, continuò: — Gli ho scritto tutti i mesi, ma in sei anni credo di aver ricevuto un paio di lettere da parte di mia madre e una da mio padre.

Jesse si fermò con le mani sul dorso della giumenta. — Mi dispiace, Kay.

La giovane alzò le spalle come se non le importasse, ma Jesse comprese che non era vero. Riusciva a leggerle negli occhi tutto il dolore e l’incertezza che sentiva nel cuore. Mise da parte la spazzola e la prese tra le braccia. Quanto era bello stringerla, accidenti. Desiderò avere il diritto di poterla adagiare sulla paglia profumata e di baciarla senza fine; ma non erano né il luogo né il momento adatti. Jesse era un intruso e, per quanto volesse, non sarebbe mai entrato a far parte di quel mondo.

La strinse a lungo, accarezzandole la schiena, finché Kaylynn non si scostò sospirando.

— È meglio andare in casa — annunciò. — I miei genitori torneranno da un momento all’altro. — Gli prese la mano e la strinse forte. — Sono felice che tu sia qui. So benissimo che è stupido, ma doverli affrontare mi rende nervosa.

Jesse annuì. Sarebbe rimasto per lei; avrebbe incontrato i suoi genitori, tollerato le loro domande e la loro ostilità, esaudito ogni suo desiderio semplicemente perché non riusciva a fare altrimenti. Si chiese se Kaylynn si rendesse conto del potere che esercitava su di lui.

Uscirono dalla scuderia mano nella mano e si avviarono verso l’abitazione passando dalla porta della cucina.

— Eccola! — esclamò la signora Moseley. — Santo cielo, sono così felice che siate qui. Non sapevo se volevate che avvisassi i vostri genitori oppure no.

— Sono arrivati?

— Appena entrati in casa. Sono di sopra a prepararsi per la cena.

Le unghie di Kaylynn si conficcarono nel palmo di Jesse. Si guardò il vestito. — Come sto? — gli domandò.

— Sei splendida — rispose Jesse.

— State benissimo, bambina mia — dichiarò radiosa la governante. — Vi ho preparato le vostre pietanze preferite. Andate ora. Questo è un giorno benedetto dal Signore.

Kaylynn annuì e, aggrappandosi alla mano di Jesse come se fosse la sua unica fonte di vita, uscì dalla cucina diretta al salone, dove i genitori erano soliti ritirarsi prima di cena per discutere degli avvenimenti della giornata gustando l’aperitivo.

Kaylynn si avviò al mobile bar e riempì di vino quattro calici di cristallo. Le mani le tremavano talmente che si stupì di non averne versato neppure una goccia.

Udì l’eco dei loro passi nell’atrio, la voce di sua madre. In un attimo se li ritrovò davanti: la guardavano come se fosse uscita dall’oltretomba, con sua madre che precedeva di poco il marito.

Erano invecchiati entrambi negli ultimi sei anni. I capelli castani del padre si erano ingrigiti alle tempie e la fronte della madre era segnata da rughe prima inesistenti.

— Kaylynn. — La donna prima avanzò d’un passo tendendo la mano, poi corse verso la figlia, abbracciandola calorosamente col viso rigato dalle lacrime.

Jesse rimase in disparte a osservare le emozioni dipinte sul volto del padre, che assisteva alla scena con gli occhi lucidi.

Kaylynn lo guardò e gli sorrise, e il padre si avvicinò per avvolgerle entrambe tra le braccia.

— Piccola mia — sussurrò roco. — Sei tornata, grazie a Dio.
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Nel corso della stessa serata Jesse sedette a tavola davanti a Kaylynn sentendosi come un pesce fuor d’acqua. Non aveva mai visto un tale dispiegamento di cristalli, di argenteria e di porcellana in vita sua, sistemati ad arte sopra una raffinata tovaglia bianca e illuminati da due candelabri di cristallo dai quali si stagliavano ceri sottili. Un signore distinto, vestito completamente di nero, si aggirava nell’ombra accertandosi che le pietanze venissero servite a dovere e che i calici fossero riempiti.

Jesse sbirciò verso i genitori di Kaylynn. Il padre, William Duvall, seduto a capotavola, era un uomo alto e segaligno, con gli occhi verdi dallo sguardo penetrante e i capelli castani brizzolati.

Elizabeth Duvall, di qualche centimetro più bassa del marito, aveva i capelli fulvi raccolti sulla nuca e gli occhi color nocciola di una tonalità più chiara di quella della figlia. Era una donna esile, dall’aspetto quasi fragile.

— Gradisci altro, Jesse? — domandò Kaylynn.

Scosse la testa; doveva ammettere che la signora Moseley era una cuoca davvero eccezionale. Quella sera aveva preparato un succulento arrosto, pollo con gli gnocchi, contorno di patate con la salsa e mais dolce, biscotti appena sfornati che si scioglievano in bocca. E quando Jesse credeva che non sarebbe più riuscito a ingerire un solo boccone, la signora si presentò con una torta al cioccolato a sette strati e una crostata di mele ancora calde.

Kaylynn applaudì deliziata.

— Quale posso servirvi, signorina? — chiese il maggiordomo, dopo essersi avvicinato a Kaylynn con discrezione.

— Entrambe! — esclamò la padroncina.

William ed Elizabeth le sorrisero radiosi. Svanita l’eccitazione iniziale per l’arrivo della figlia, erano rimasti in salotto circa un’ora, durante la quale Kaylynn e i genitori si erano rispettivamente messi al corrente degli ultimi avvenimenti. Così come non aveva mai fatto fino ad allora, Kaylynn non riferì degli abusi subiti dal marito, né menzionò il periodo trascorso presso i Cheyenne. Jesse ascoltò senza profferire parola mentre Kaylynn si scusava per non aver scritto più spesso e per non essersi mai recata a rendergli visita. Raccontò che la diligenza era stata assaltata dai predoni durante il tragitto e che Jesse si era gentilmente offerto di accompagnarla a casa. Interpellata al riguardo, giustificò l’assenza di Alan con la scusa che era stato trattenuto a San Francisco da diversi affari che doveva sbrigare urgentemente.

Continuò dichiarando che in viaggio lei e Jesse erano diventati buoni amici e che l’aveva invitato a fermarsi da loro finché intendeva rimanere in città.

Oltre ad aver omesso la sua permanenza presso gli indiani, la giovane evitò pure di far parola sul mestiere di Jesse. Non che il cacciatore di taglie la biasimasse, né poteva disapprovarla per non avere riferito ai genitori che si erano innamorati, sebbene il fatto l’avesse turbato: non era il tipo d’uomo che i signori Duvall avrebbero accolto di buon grado come genero. Per quanto fossero molto educati, Jesse percepiva nettamente sia la repulsione della madre sia i timori del padre di Kaylynn. Be’, non poteva biasimare neppure loro: un uomo simile non l’avrebbe gradito come marito della figlia nemmeno lui, qualora ne avesse avuta una.

Posò gli occhi su Kaylynn che, tornata a casa e circondata dai propri cari, era raggiante. Tra un boccone di torta al cioccolato e uno di torta di mele incrociò il suo sguardo e gli sorrise.

Al termine della cena si trasferirono nel salone ufficiale, e Jesse ebbe l’impressione che la signora Duvall avesse scelto quell’ambiente proprio per dimostrare alla figlia che l’amico era inadeguato e fuori luogo, in caso le fossero venute in mente idee quanto mai balzane.

Sentendosi come un mustang in una stalla di purosangue, Jesse si accomodò accanto a Kaylynn su un pregiato sofà damascato.

La madre preferì una sedia dallo schienale alto, al quale evitò di appoggiarsi.

— Bene, signor Tuono — lo interpellò Elizabeth — quanto avete intenzione di trattenervi?

Jesse contenne il sorriso affioratogli istintivamente alle labbra: ciò che desiderava sapere non era quanto sarebbe rimasto, ma quando sarebbe ripartito, semmai.

— Non ho ancora deciso.

Kaylynn guardò la madre. — Gli ho detto che poteva restare finché lo desiderava. — Si voltò verso il padre che, in piedi davanti al camino, aveva un’aria distinta con quella giacca da casa verde scuro che gli stava a pennello. — Siete d’accordo, vero?

Le mani di Elizabeth si agitarono in aria. — Ma certo, cara.

— Naturalmente, piccola.

Kaylynn si aprì in un largo sorriso. — Non avevo dubbi. — Sbirciò verso Jesse e gli diede un colpetto affettuoso sulla mano. — Ne avremo di luoghi da visitare, è la prima volta che Jesse viene a New York.

William e la moglie si scambiarono diversi sguardi preoccupati, nessuno dei quali passò inosservato agli occhi del loro ospite.

Elizabeth si schiarì la gola. — Ditemi, signor Tuono…

— Jesse, chiamatemi Jesse.

La donna sorrise, ma rimase gelida. — Naturalmente. Jesse. Ditemi, di che cosa vi occupate?

L’interpellato guardò Kaylynn e ammise: — Sono un cacciatore di taglie.

— Cacciatore di taglie? — ripeté Elizabeth.

— Dà la caccia ai fuorilegge — spiegò William — per denaro. Vero?

Jesse annuì.

— Capisco. — Elizabeth guardò la figlia, chiedendosi palesemente se si rendesse conto di chi aveva introdotto in casa loro. — Sembra… pericoloso.

— Sì, signora — replicò Jesse. — In certi casi può diventarlo.

Seguirono alcuni istanti di silenzio carico di tensione, che Elizabeth interruppe prontamente cambiando argomento. — Tutte le tue amiche desidereranno vederti prima che tu riparta, Kaylynn. Che ne diresti se organizzassimo una festa… diciamo, tra due settimane a partire da sabato?

— Non ci resta molto tempo — dichiarò la figlia.

— Un party è proprio quel che ci vuole — insistette Elizabeth. — Quest’estate è stata tremendamente noiosa.

Quel ricevimento, valutò Jesse, era un’ulteriore maniera con cui i genitori avrebbero dimostrato a Kaylynn che non era l’uomo adatto a lei e che non la meritava. Come se non lo sapesse.

— È un’idea meravigliosa! — esclamò la giovane, calcolando che in due settimane e mezzo sarebbe riuscita ad acquistare il vestito e a far visitare a Jesse la città. — Come sta la nonna?

— Meglio — rispose William — rispetto a qualche mese fa.

— Davvero? Era così grave?

— No — la rincuorò il padre scuotendo la testa.

— Bene. — Kaylynn guardò Jesse e annunciò: — Andremo a farle visita appena possibile. Devi conoscerla.

Tuono Giallo assentì con un cenno del capo.

— Bisognerà affrettarsi a spedire gli inviti — rimarcò Elizabeth. — Domani deciderò il menu assieme alla signora Moseley.

— Non vedo l’ora! — dichiarò Kaylynn, entusiasta all’idea di rivedere le vecchie amiche, di indossare un abito nuovo e di ballare con Jesse. Sorrise al pensiero di vederlo vestito da sera: sarebbe stato divino. — Non vedo l’ora! — ripeté. — Oh, Jesse, non sarà fantastico?

— Fantastico davvero — disse lui.








33




Il giorno successivo Kaylynn lo portò a fare acquisti, una tortura che Jesse si augurò di non dover mai più subire: non sapeva se era peggio attendere lei che valutava tessuti e modelli presso il suo sarto preferito o farsi prendere le misure.

Alla fine, Kaylynn scelse per lui diverse camicie, delle cravatte, tre paia di pantaloni di lana di colori diversi – uno grigio, uno nero e uno marrone – e un abito da sera.

— Metteteli sul conto di mio padre — ordinò la giovane quando ebbero terminato.

— No — intervenne Jesse. — Non ce n’è bisogno.

— Ma…

La zittì con un’occhiata. — Posso permettermeli.

Apparentemente conscia di aver sfiorato un tasto delicato, Kaylynn uscì dal negozio, dove attese che Jesse saldasse il conto.

— Scusa — gli disse quando la raggiunse sul marciapiede.

— Preferisco pagare subito — dichiarò Jesse prendendola a braccetto.

— Me ne ricorderò — affermò Kaylynn con un cenno del capo.

— Sarà meglio per te, donna — ribatté Tuono Giallo con falsa durezza.

Il forestiero avvertiva le occhiate che gli lanciavano i passanti mentre vagavano per la città.

Alcuni contraevano apertamente il volto in un’espressione disgustata davanti alla sua cicatrice, altri lo fissavano semplicemente incuriositi. Dal canto suo, si sentiva nudo senza la pistola, ma Kaylynn gli aveva chiesto di lasciarla a casa con un sorriso accattivante, e lui avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di vederla sorridere in quel modo.

New York era una città frenetica. Le strade erano gremite di cavalli e di carrozze di ogni genere; i marciapiedi affollati da uomini e donne che sembravano tutti in ritardo. Il fumo delle ciminiere saturava l’aria, assieme alle grida dei barrocciai, allo zoccolare dei cavalli, al cigolio delle vetture. In lontananza un orologio rintoccava incessantemente le ore, esortando i passanti ad affrettarsi.

Jesse scrollò il capo. Preferiva di gran lunga la vita degli indiani. I Cheyenne non avevano orari: dormivano quando avevano sonno e mangiavano quando avevano fame, e nell’arco della giornata trovavano sempre il tempo di divertirsi, di vedere gli amici, di lanciarsi in qualche scommessa. Le donne andavano a procurarsi il cibo in gruppo, trasformando il dovere in un’occasione per ridere e chiacchierare.

— Ho fame — annunciò Kaylynn.

— Come?

La giovane alzò gli occhi verso di lui e gli sorrise. — Sembri a migliaia di chilometri di distanza.

— Non proprio. Che cosa dicevi?

— Dicevo che ho fame. Vieni, entriamo a fare uno spuntino.

Jesse scrutò il negozio indicato da Kaylynn. Sullo sfondo bianco della facciata era stato dipinto un graticcio nero, rallegrato da fioriere gialle disposte lungo i davanzali. Una bandierina francese fluttuava al vento e un’insegna dalla bella calligrafia fiorita portava il nome di La Parisienne.

Seguì Kaylynn all’interno con riluttanza. L’aroma di caffè e di pane appena sfornato impregnavano l’aria del locale, dove la maggior parte dei tavolini rotondi, coperti da tovaglie a quadretti bianchi e verdi, erano occupati da signore impeccabili che sfoggiavano le ultime acconciature alla moda.

Jesse si sentì come il proverbiale elefante in un negozio di porcellane quando parecchi occhi sbirciarono nella sua direzione.

Attirando Kaylynn vicino a sé, le sussurrò: — Non mi pare una buona idea.

La giovane lo guardò. — Perché?

— Non è un posto adatto a me.

— Non dire sciocchezze — replicò, prendendolo per mano e dirigendosi verso uno dei tavoli liberi situati in fondo alla stanza. — Alla Parisienne servono la migliore pasticceria francese della città.

Pasticceria francese. Jesse imprecò tra i denti mentre la faceva accomodare e prendeva posto accanto a lei. Non aveva bisogno di guardarsi attorno per sapere che tutti gli occhi erano puntati su di lui: li sentiva alle sue spalle.

— Kaylynn? Sei proprio tu? — Queste parole furono pronunciate da una giovane alta, che portava un abito di lana verde scuro e un cappello a tesa larga ben intonato.

— Regina! — esclamò Kaylynn alzandosi in piedi con un sorriso dipinto sul volto. — Come stai?

— Je vais très bien, merci, et toi?

— Je vais bien.

Le due donne si abbracciarono, per poi guardarsi negli occhi e scoppiare a ridere.

— Mi spiace ma il mio francese finisce qui — ammise Kaylynn.

— Mi fa piacere vederti — esclamò Regina. — È passato così tanto tempo.

Kaylynn annuì. — Sei splendida, Reggie. — Del resto, Regina era sempre stata incantevole. La madre di Kaylynn trovava scandaloso che la giovane si imbellettasse le guance e le labbra, mentre Kaylynn lo reputava inutile. Regina era bella per natura coi suoi capelli biondi lisci come seta, i vivaci occhi verdi e l’incarnato chiaro ravvivato da sfumature color pesca. La perfezione dei lineamenti, associata alla figura armoniosa, faceva voltare molte teste ovunque andasse.

— Anche tu — rispose Regina, che posò lo sguardo su Jesse e corrugò la fronte. — Il tuo… amico chi è?

— Oh, scusami. Regina Daniels, ti presento Jesse Tuono Giallo. Jesse, questa è Regina, la mia migliore amica.

Nell’alzarsi, Jesse accennò un inchino. — Piacere di conoscervi, signora.

— Il piacere è tutto mio, ne sono certa — replicò la giovane. — Tuono Giallo, che nome insolito.

— È cheyenne — spiegò Kaylynn.

— Davvero? — Lo sguardo di Regina da incuriosito si fece interessato.

— Non vorresti accomodarti con noi? — suggerì Kaylynn.

— Sarebbe meraviglioso, ma non posso. Ho appuntamento con mia madre da Simone. — Ridacchiando levò gli occhi al cielo, quasi a chiedere l’intervento divino, e aggiunse: — E sono già in ritardo.

— Sono felice di averti incontrata — disse Kaylynn.

— Un giorno di questi passo a trovarti — replicò Regina. Dopo essersi sporta in avanti per dare a Kaylynn un bacio sulla guancia, si voltò verso Jesse e gli sorrise. — Appena possibile — promise leziosa. — Piacere di avervi conosciuto, signor Tuono.

Jesse annuì.

— À la prochaine — si congedò allegramente Regina.

— Sì, alla prossima — ribatté Kaylynn. — È incantevole, vero? — commentò, rimettendosi seduta.

Jesse si strinse nelle spalle, supponendo che Regina fosse attraente per chi amava le donne molto truccate. Qualsiasi fienile aveva bisogno di una riverniciata di tanto in tanto, rifletté Jesse, ma non si concentrava il colore in un’unica zona.

Dall’altra parte del tavolo, Kaylynn lo guardò dritto negli occhi. — L’hai sicuramente colpita.

Jesse alzò le spalle. Non gli erano sfuggite le occhiate seducenti della giovane, alcune donne parevano attirate dal frutto proibito.

— Che impressione ti ha fatto?

Aprendosi in un sorriso, le chiese: — Non sarai gelosa, vero?

— Certo che no.

— Bene, perché ci sei solo tu nei miei pensieri.

L’espressione di Kaylynn si addolcì. — Uh, Jesse.

— Bonjour Monsieur, Mademoiselle. Che cosa posso servirvi?

— Per me un croissant e un demi-tasse, s’il vous plaît — ordinò Kaylynn. — Jesse?

— Un caffè.

Il cameriere accennò un inchino. — Très bien — rispose, e si allontanò.

— Un tempo ci venivo spessissimo — ricordò Kaylynn guardandosi attorno. — Non è affatto cambiato.

Jesse annuì. — È… carino.

— Non ti piace, vero?

— Be’… — tergiversò, spostandosi sulla sedia. Raffinata com’era, Jesse era sorpreso che riuscisse a reggerlo senza rompersi. Perlustrato il salone con lo sguardo, Kaylynn si avvide che non solo era l’unico uomo presente, ma che sembrava addirittura attirare l’attenzione di chiunque. — Vuoi andare via?

Jesse avrebbe risposto affermativamente se Kaylynn non gli avesse appena detto che si trattava del suo locale preferito. — No, non preoccuparti. Posso farti una domanda?

— Certo.

— Perché non hai raccontato ai tuoi genitori di esser stata catturata dagli Cheyenne?

— Avrei dovuto, lo so, ma… — Quasi a volerne scacciare il ricordo dalla mente, Kaylynn levò la mano in aria e spiegò: — Preferivo evitare di parlarne. Ne sarebbero stati inorriditi, specialmente mia madre. E non volevo che si preoccupassero per una cosa ormai passata. Mi capisci, vero?

— Sì, ti capisco benissimo. — Aveva conosciuto altre donne bianche che erano tornate a casa dopo esser state catturate dagli indiani. A prescindere da quanto i familiari fossero comprensivi e indulgenti, dubitavano sempre che la figlia avesse raccontato la verità per intero e presumevano il peggio. E Jesse non poteva biasimare Kaylynn per volerselo risparmiare.

Qualche attimo dopo, riapparve il cameriere. Posò davanti a Kaylynn un piattino con una pasta a forma di mezzaluna e una tazzina di caffè, servì quello di Jesse in una tazza più grande e, congedandosi da Kaylynn con un sorriso, se ne andò.

La giovane morsicò la pasta, che masticò lentamente a occhi chiusi, lasciandosi sfuggire un gemito di piacere.

Jesse non riuscì a evitare di sorridere nell’osservarla, e Kaylynn arrossì quando se ne accorse.

— Che cosa c’è?

Jesse scrollò il capo. — Niente.

— Dimmelo.

Ridendo sommessamente, Tuono Giallo spiegò: — È che non ho mai visto nessuno così beato mentre mangia.

— Ecco — disse Kaylynn porgendogli la pasta. — Prova ad assaggiarla.

Jesse l’accontentò. Era buona, così buona da sciogliersi in bocca.

— Dunque? — indagò Kaylynn con un’espressione furbesca dipinta sul volto.

— È buona.

— Buona! Solo buona?

— E va bene. È ottima.

Con un sorriso che significava “Te l’avevo detto”, la giovane ne assaporò adagio un altro boccone e si leccò le labbra.

In cuor suo Jesse imprecò, rimpiangendo di non potersi avvicinare a leccare con la lingua la briciola che le era sfuggita dall’angolo della bocca. Scacciò le successive immagini che gli affollarono la mente, immaginando che Kaylynn sarebbe rimasta atterrita da pensieri così lascivi.

Ma si sentì risollevare quando terminò anche l’ultimo morso.

La mattina seguente Kaylynn decise di recarsi a trovare la nonna. Le era mancata molto ed era ansiosa di rivederla.

Jesse era restio a conoscere altri familiari della ragazza, ma non poteva rifiutare, tantomeno quando Kaylynn gli sorrideva supplicandolo dolcemente con gli occhi.

La nonna Dearmond abitava in una villetta a due piani dall’intonaco bianco che sorgeva al centro di un vasto e ben curato giardino, ombreggiato e ravvivato da alberi e fiori.

Li accolse un’anziana signora che indossava un vestito nero di gabardine.

— Signorina Kaylynn! — esclamò, con gli occhi blu che le brillavano.

— Salve, Effie — replicò Kaylynn. — C’è la nonna?

— È in biblioteca.

— Grazie.

— Felice di rivedervi, signorina Kaylynn. Volete dare a me il cappello, signore?

Jesse le porse il copricapo e Kaylynn lo prese per mano. Riuscì appena a guardarsi attorno mentre la seguiva all’interno, ma notò immediatamente che, sebbene l’abitazione della nonna non fosse grande come quella dei genitori, era ben più accogliente. C’erano soprammobili e decine di portaritratti disposti sui mobili di mogano, centrini di merletto che decoravano i tavoli.

Kaylynn si fermò davanti a una porta che si apriva in fondo a un lungo corridoio. Sbirciando oltre le spalle della ragazza, Jesse scorse un’anziana signora dai capelli bianchi china sopra un piccolo scrittoio di ciliegio, apparentemente intenta a scrivere una lettera. Mensole stracolme di libri sporgevano dalle pareti, mentre una larga finestra permetteva al sole mattutino d’inondare la stanza. Sulla confortevole sedia a dondolo situata in un angolo sonnecchiava acciambellato un grosso gatto grigio.

— Che cosa c’è Effie? — domandò la donna senza alzare gli occhi dal foglio.

— È l’ora del tè — rispose Kaylynn.

La donna alzò la testa di scatto, mentre sul suo volto l’incredulità cedeva il posto alla gioia. — Kaylynn!

— Ciao, nonna — la salutò Kaylynn, correndo a inginocchiarsi accanto a lei e stringendola in un caloroso abbraccio. — Sono così felice di vederti.

— Anch’io. Sei mancata da casa per troppo tempo.

— Hai ragione. Come va? Ha detto papà che ti eri ammalata.

— Sto benissimo, Kaylynn. Dimmi, chi mi hai portato?

— Oh, è Jesse. — Kaylynn si alzò in piedi facendogli cenno di entrare. — Nonna, ti presento Jesse Tuono Giallo, un mio amico.

Gli occhi di Lynn Dearmond si spalancarono e lo percorsero da capo a piedi. — Amico, hai detto.

Kaylynn annuì. — L’ho conosciuto qualche mese fa, ed è stato così gentile da accompagnarmi a casa.

— Capisco. Come mai Alan non è venuto?

— Non poteva allontanarsi per via del lavoro.

— Sì, il lavoro. Avvicinatevi, giovanotto. Lasciate che vi guardi bene.

Sentendosi come un cavallo messo in mostra sul palco per essere venduto all’asta, Jesse ubbidì.

— Avete una brutta cicatrice.

Kaylynn rimase senza fiato, chiedendosi se Jesse si fosse offeso.

— Sì, signora — replicò lui, apprezzando la franchezza della vecchietta. Si sentì rinascere nell’incontrare finalmente una persona spontanea, che non lo guardava di soppiatto domandandosi che cosa gli fosse successo come facevano tutti gli altri.

— Ma nasconde una storia interessante.

Jesse annuì.

Lynn Dearmond sorrise. — Che riguarda una bella ragazza, immagino. Forse un giorno vorrete raccontarmela.

— Forse — replicò Jesse contraccambiando il sorriso.

— Be’, che aspettate ad accomodarvi? — chiese Lynn Dearmond, indicando il sofà e suonando una campanellina d’argento.

Poco dopo, Effie apparve sulla soglia reggendo un vassoio.

Lynn Dearmond ridacchiò. — Vedo che mi hai anticipato come sempre.

— Sì, signora — annunciò Effie. — Ho portato il tè con i pasticcini.

— Grazie, Effie.

— Desiderate altro?

Lynn Dearmond scrutò Jesse per un istante. — Non vorrei sbagliarmi, ma credo che il signor Tuono preferisca un caffè, vero?

— Se per voi non è un problema. — Guardò la cameriera e precisò: — Nero, senza zucchero.

Effie annuì e uscì dalla biblioteca.

— Kaylynn, ti spiacerebbe versare il tè, cara? Parlatemi di voi, signor Tuono. A giudicare dal vostro nome, dovrebbe scorrervi sangue indiano nelle vene.

— Sì, signora — ammise Jesse, che le descrisse per un’ora come vivevano nell’Ovest.

Si soffermarono qualche minuto a parlare della festa organizzata in onore di Kaylynn, finché la giovane si alzò. — Dovremmo andare.

— Devi tornare a trovarmi col signor Tuono — dichiarò Lynn Dearmond. — Sarei felice di sentirgli raccontare ancora dell’Ovest.

Jesse annuì. — Volentieri.

Kaylynn l’abbracciò con affetto. — Ciao, nonna.

— Ciao, cara. Sono felice di averti rivista — disse Lynn Dearmond. — È stato un piacere conoscervi, signor Tuono.

— Chiamatemi Jesse.

La vecchietta sorrise e gli tese la mano. — È stato un piacere conoscervi, Jesse.

— Grazie — replicò l’ospite prendendole la mano tra le proprie. Sorrise, sorpreso di scoprire che apprezzava moltissimo la nonna di Kaylynn. Era l’unica, di tutte le persone incontrate dal suo arrivo in città, che l’avesse fatto sentire benaccetto. Le baciò istintivamente la mano.

Lynn Dearmond sorrise. — Affascinante e galante — mormorò. — Tornate a trovarmi.

— Certamente.

Effie li stava aspettando sulla soglia reggendo il cappello di Jesse. — È una gioia che siate passata, signorina Kaylynn.

— Sta davvero bene?

Effie annuì. — Sì, grazie a Dio. E vedere voi ha fatto miracoli.

— Torneremo presto. Prendetevi cura di lei.

Jesse afferrò il cappello sorridendo alla governante; poi, si voltò e seguì Kaylynn.

— Be’ — lo interpellò lei mentre procedevano lungo il vialetto di accesso — che te ne pare?

— Mi piace — ammise Jesse. L’anziana signora era sincera e tollerante, qualità che Jesse apprezzava molto in una persona.

Erano giunti a casa da poco quando apparve Regina, seguita da Rodney Farnsworth.

— Avrei dovuto avvisarti — dichiarò Regina entrando inaspettatamente in salotto — ma ci trovavamo per caso nei paraggi e… — La voce le si affievolì quando scorse Jesse.

Kaylynn pensò che sembrava una gatta affamata che aveva appena individuato una ciotola di latte.

— Buon pomeriggio, Kaylynn — la salutò Rodney.

La giovane gli sorrise. — Rodney, non credo tu abbia mai incontrato Jesse. Jesse, ti presento Rodney Farnsworth. Rodney, Jesse Tuono Giallo.

I due uomini si strinsero la mano.

— Venite — suggerì Kaylynn. — Accomodatevi pure.

— Buona idea — replicò Regina. — Approfondisco con piacere la conoscenza del signor Tuono — ammise la giovane, che attraversò il salone rivolgendo a Jesse un sorriso smagliante e lo prese a braccetto. — Non ho mai incontrato un vero indiano — affermò, conducendolo verso il comodo sofà. — Parlatemi di voi. Siete sposato?

Kaylynn venne assalita dall’impulso improvviso di strapparle gli occhi nel vederla flirtare tanto impudentemente con Jesse. Tentò di concentrarsi sulla conversazione, ma Rodney le stava descrivendo le prodezze compiute dal proprio cavallo nel guadagnarsi il titolo di miglior trottatore. Come se gliene importasse qualcosa.

Rodney cambiò improvvisamente argomento. — Perché Alan non è venuto con te?

— Affari — tagliò corto Kaylynn.

— Peccato. Speravo ti fossi stancata di lui.

— Come? — domandò Kaylynn, reclinandosi leggermente verso sinistra in modo da tenere d’occhio Regina e Jesse. Scoprì l’amica che sorrideva, apparentemente estasiata da ciò che Jesse le stava raccontando.

— Potremmo uscire insieme qualche volta — suggerì Rodney. — Andare a cena o a teatro.

— Può darsi — tergiversò Kaylynn, i cui occhi si strinsero nell’osservare Regina che sfiorava l’avambraccio di Jesse.

Fu felice di vedere Cora che entrava in salotto col vassoio del tè.

— Grazie, Cora — disse Kaylynn. — È tutto per ora.

La cameriera annuì e con un breve inchino si dileguò.

Kaylynn riempì una tazza di tè, si avviò verso Regina e gliela offrì con fare risoluto. — Non mi ricordo, Reggie — domandò sdolcinata — lo preferisci con il latte?
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Falco Nero si alzò stiracchiandosi; poi, dopo essersi versato una tazza di caffè appena tiepido, guardò alla sua destra e alla sua sinistra. Quando Tuono Giallo l’aveva lasciato libero, era determinato a tornare presso i Dakota e a metter su famiglia. Ora, però…

Levò gli occhi al ponte sovrastante, sotto il quale aveva dormito accampato nel burrone. Il fischio del treno passato verso la mezzanotte era riecheggiato nell’oscurità come il canto di una sirena, un canto che diceva “seguimi”.

Falco Nero non si era mai spinto oltre Apache Junction in direzione est, non aveva mai visto una grande città.

Bevve un sorso di caffè e, con una smorfia disgustata tant’era amaro, gettò via il resto.

Un uomo avrebbe dovuto visitare una metropoli prima di mettere la testa a posto, fosse stato anche solo per una volta.

Con un largo sorriso dipinto sul volto, il lakota spense il fuoco e bardò il cavallo. C’era una città non lontana da lì, avrebbe potuto acquistare un biglietto per St Louis…

Il fischio improvviso di un treno squarciò il silenzio del mattino. Un auspicio, pensò l’indiano che, mentre stava montando in sella, udì l’esplosione.

Alan Summers si svegliò di soprassalto. — Che cosa diavolo era? — Si raddrizzò a sedere e aprì il finestrino; sportosi fuori, vide davanti a sé un pennacchio di fumo.

— Qualcuno ha fatto saltare il ponte!

— Come? — Alan si voltò, accorgendosi che i passeggeri si erano affacciati da entrambi i lati del treno per cercare di capire che cosa stesse succedendo. Con un forte stridore metallico, il convoglio rallentò cigolando fino a fermarsi.

— Il ponte! È crollato!

— Guardate! Degli uomini a cavallo!

— Maledizione, vogliono assaltarci.

Alan si lasciò sfuggire un’imprecazione. Una rapina! Si sporse di nuovo dal finestrino, appena in tempo per scorgere un bandito mascherato che si arrampicava in cabina.

Pochi istanti dopo, due suoi compari fecero irruzione nel vagone passeggeri.

— Mani in alto — ordinò brusco uno di loro. — Subito!

Falco Nero spronò il cavallo a inerpicarsi su per il burrone. Non occorreva esser dei geni per capire che era in corso una rapina. Appostatosi, rimase a osservare un uomo mascherato che sospingeva frettolosamente il macchinista verso una delle carrozze in coda al treno. Avendone assaltati un paio a sua volta, immaginò che stessero andando a prendere il bottino.

Il macchinista si fermò davanti a uno degli ultimi vagoni del convoglio, e il bandito bussò con foga allo sportello. — Aprite — ordinò.

Falco Nero non riuscì a sentire la risposta, ma l’uomo che si intravedeva all’interno doveva avere rifiutato perché il fuorilegge bussò di nuovo, più forte questa volta.

— Apri, Sam — gridò il prigioniero. — Altrimenti mi uccideranno.

— Gettami la pistola senza fare storie, Sam — gli intimò il bandito. — Poi sdraiati a terra e fammi vedere le mani.

Trascorsero un paio di minuti, finché con un rumoroso scricchiolio lo sportello si aprì.

Falco Nero si lasciò sfuggire un grugnito di riprovazione quando osservò la rivoltella che guizzava all’esterno e che atterrava nella polvere ai piedi del fuorilegge. Apparentemente non pagavano il controllore abbastanza da indurlo a rischiare la vita per proteggere il denaro altrui.

Il malvivente comandò al macchinista di entrare e salì a sua volta. Non appena scomparvero entrambi, Falco Nero si avvicinò cautamente al convoglio e, sbirciando dallo sportello aperto, intravide il controllore e il conducente seduti in fondo al vagone. Il rapinatore trascinava una piccola cassaforte nera inveendo a gran voce.

Falco Nero montò furtivamente sul treno. — Avete bisogno di aiuto? — domandò.

Il bandito alzò gli occhi sorpreso, ma l’ultima cosa che vide fu il pugno di Falco Nero, che subito dopo si affrettò a liberare i due prigionieri.

— Restate al sicuro — disse loro. — Qui. — Sfilò la pistola dalla fondina di uno dei malfattori e la mise in mano al controllore. — Dategli un’occhiata.

— Chi siete? — chiese il sorvegliante.

— Non c’è tempo per le domande, ora. Fate come ho detto e basta.

Balzando agilmente a terra, Falco Nero si diresse al vagone passeggeri; poi, salito sulla piattaforma, sbirciò dal finestrino. I banditi gli davano le spalle e, mentre uno badava ai viaggiatori, l’altro passava tra loro alleggerendoli degli oggetti di valore.

Il lakota impugnò la pistola, aprì adagio lo sportello ed entrò.

Alan Summers fissava il rapinatore senza riuscire a capacitarsi che qualcuno osasse derubarlo. — Sai chi sono io? — domandò.

— Non m’interessa. Dammi i soldi. Prendo anche l’anello e quel bell’orologio.

Alan scrollò il capo. — Va’ all’inferno.

Il malvivente lo afferrò e lo issò in piedi imprecando, e gli occhi di Alan si spalancarono quando il compare si avvicinò e gli sferrò un pugno allo stomaco. Grugnì, piegato in due dai conati di vomito, incapace di credere che l’avessero addirittura aggredito.

— Ammazzalo.

Alan alzò gli occhi e si sentì gelare il sangue nel trovarsi davanti la canna di un fucile.

Levò una mano, intento a informarli di aver cambiato idea, quando udirono un’esclamazione proveniente dal fondo del vagone.

I due fuorilegge si voltarono di scatto, puntando le armi sull’uomo alto dai capelli neri che scorsero in piedi vicino allo sportello.

Lo strepitio e l’odore acre di polvere da sparo che seguirono saturarono l’aria. Una donna gridò, e la signora seduta di fronte ad Alan perse i sensi.

Quando il fumo si dissipò, i banditi giacevano a terra morti stecchiti.

Alan si alzò in piedi puntellandosi sul sedile.

— Tutto bene? — domandò Falco Nero.

Summers annuì. — Sì, grazie a voi.

Il lakota alzò le spalle: svanita l’eccitazione, si chiedeva che cosa l’avesse spinto a lasciarsi coinvolgere.

— Vi siamo tutti debitori — dichiarò Alan, avvicinandosi e porgendogli la mano in segno di riconoscenza.

Dagli altri viaggiatori si levò un mormorio di approvazione. Due signori cominciarono a restituire i valori ai rispettivi proprietari; le madri acquietavano i figli.

Falco Nero strinse la mano allo sconosciuto e si voltò per andarsene.

— Aspettate! — chiamò Alan. — Chi siete?

— Mi chiamo Falco Nero.

— Avrei proprio bisogno di un uomo come voi.

— Davvero?

Alan assentì con un cenno del capo. — Sto andando a New York. Sareste disposto a lavorare per me?

Falco Nero lo scrutò da capo a piedi, notando gli abiti dal taglio costoso, lo spesso anello d’oro che portava al dito, il diamante incastonato nel fermacravatta. — Che cosa dovrei fare?

— Vorrei assumervi come guardia del corpo.

— Guardia dal corpo?

— Vi offro dieci dollari al giorno.

Il lakota si lasciò sfuggire un’imprecazione. Dieci dollari. Al giorno. Accidenti se era una buona paga, e il denaro delle taglie prima o poi sarebbe finito, sebbene gliene rimanesse ancora la maggior parte.

— Consideratemi a vostra disposizione, signore.

Falco Nero sedette al suo posto col cappello calato sugli occhi. Il bandito era stato rinchiuso nel bagagliaio assieme ai cadaveri dei due compari, e i loro cavalli, incluso il suo, erano stati sistemati in uno dei carri bestiame rimasti vuoti. Il macchinista l’aveva ringraziato calorosamente per essere accorso a salvarli; gli faceva uno strano effetto trovarsi dalla parte della legge.

Chiuse gli occhi tirando un profondo sospiro. Dovevano tornare alla stazione precedente per avvertire i convogli provenienti da est che il ponte era inagibile.

Alan Summers era su tutte le furie per via del ritardo: smaniava di raggiungere New York al più presto, ma in quel frangente neppure il suo denaro sarebbe servito.

Il traffico ferroviario era interrotto finché non avessero riparato i binari e, secondo il macchinista, nella migliore delle ipotesi ci sarebbero volute almeno un paio di settimane, forse tre. Naturalmente, il signor Summers avrebbe potuto noleggiare o acquistare una carrozza, qualora non avesse voluto aspettare.

Il signor Summers, tuttavia, decise di attendere.

Falco Nero si aprì in un largo sorriso: probabilmente gli sarebbe occorso più tempo del previsto, ma prima o poi avrebbe raggiunto la sua metropoli.
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Le due settimane successive volarono nel fervore dei preparativi della festa. Raramente Jesse vedeva Kaylynn per più di qualche minuto alla volta, e il personale si aggirava ovunque a pulire, lucidare, spolverare.

Tuono Giallo trascorse fuori la maggior parte del tempo per non esser loro d’impaccio. Passò parecchie ore in compagnia del responsabile dei cavalli da tiro dei Duvall, e colse l’occasione per visitare la città, dove rimase suo malgrado impressionato dai lussuosi edifici di William Astor e di A.T. Stewart. Stewart era il maggior possidente di New York, il commerciante più famoso del mondo, proprietario di un emporio immenso, ma una sera Jesse aveva sentito la madre di Kaylynn che parlava di lui: uomo apparentemente solitario, senza figli né particolari amicizie, Stewart veniva escluso dall’alta società perché dedito al commercio.

Jesse aveva visitato anche l’East River, dove stavano costruendo un ponte che avrebbe collegato Brooklyn a New York.

Ma il suo passatempo preferito era andare a cavalcare a Central Park.

Il forestiero aveva creduto di trovare un po’ di tranquillità recandovisi di mattina presto prima di colazione, per scoprire invece che si trattava dell’ora più “in voga” per le signorine. Dall’alto delle loro selle all’amazzone, vestite impeccabilmente coi cappellini di seta ornati di veletta, con eleganti completi da cavallerizze dal corpino aderente e abbottonato, con il frustino tra le mani inguantate, costituivano per Jesse uno spettacolo mai visto prima. E nessuna cavalcava sola. Potevano procedere in gruppo, accompagnate da un gentiluomo, oppure assieme a un palafreniere in livrea o a un maestro d’equitazione.

La “parata delle carrozze” considerata una delle attrazioni della città, aveva invece luogo dalle cinque alle sei del pomeriggio. Tuono Giallo aveva visto folle di gente accalcarsi sui marciapiedi del viale che conduceva dalla Cinquantanovesima e dalla Quinta Strada al Mall. Un pomeriggio si soffermò a osservarla, mentre uno sconosciuto alquanto disgustoso gli commentava il passaggio delle carrozze indicando membri dell’élite quali i Jay, i Livingston, gli Stuwesants. Videro anche delle celebrità, famose per ragioni diverse, le demimondaines. Jesse annuiva fingendosi interessato.

In quei giorni arrivarono i suoi vestiti nuovi. Erano eleganti e gli stavano a pennello, ma si sentiva impacciato a indossarli. Quando si guardò allo specchio, Jesse non ebbe dubbi sul fatto che l’abito non faceva il monaco: neppure se Kaylynn l’avesse agghindato con un completo gessato e una cravatta di seta sarebbe riuscita a celare la sua estrazione sociale. Le mani callose, il volto sfregiato e la mancanza di garbo lo escludevano dal suo ambiente, come la pelle scura e i lunghi capelli fuori moda.

Jesse si rendeva conto di quanto fossero vane le speranze di Kaylynn: i suoi genitori non l’avrebbero mai accettato. Oh, erano gentili, tanto gentili da diventare fastidiosi, come la servitù che gli si aggirava attorno in punta di piedi. Jesse intuiva che spettegolavano alle sue spalle, facendo congetture su come si fosse procurato la cicatrice e sul perché rifiutasse il loro aiuto quando si vestiva.

A una settimana dal suo arrivo, Tuono Giallo comprese che non avrebbe potuto restare in casa dei Duvall un giorno di più e che, malgrado l’amore per Kaylynn, doveva andarsene da New York. Era un estraneo, e lo sarebbe rimasto per sempre.

Quando gli amici di Kaylynn si recavano a renderle visita, Jesse la osservava. La giovane cercava di metterlo a suo agio, ma lui era destinato a rimanere comunque uno spettatore: non conosceva né i libri né le persone di cui parlavano, e non aveva neppure gli stessi ricordi. Kaylynn aveva ribadito più volte che quando sarebbe tornata a New York non sarebbe mai più ripartita.

Sarebbe stato doloroso lasciarla, ma era per il suo bene. Avrebbe vissuto sicuramente meglio senza di lui. Kaylynn era a casa, nel suo mondo.

Ed era giunto il momento che anche Jesse tornasse nel proprio.

— Te ne vai? Che cosa intendi dire? — indagò Kaylynn, fissandolo coi suoi occhi scuri che risaltavano come lividi sul volto impallidito.

— È meglio così.

— Meglio per chi?

— Per tutti e due.

— No!

— Ho prenotato una stanza in un albergo mentre eri da tua nonna. Vi rimarrò fino a sabato, finché non prenderò il treno.

— Ma sabato c’è il ricevimento.

— Mi dispiace, Kay.

— Credevo che mi amassi, che…

— Lo credevo anch’io — replicò Jesse. — Mi dispiace.

Davanti al suo sguardo addolorato, Jesse fu sul punto di confessarle che aveva mentito, che anche lui l’amava e che l’avrebbe amata per sempre. Ma un taglio netto era la soluzione migliore. Per entrambi.

La vide battere le palpebre per contenere le lacrime, sollevare il volto con un’aria di sfida e raddrizzare le spalle come se si stesse preparando ad andare in battaglia. Era una donna forte e coraggiosa; le sarebbe mancato per qualche tempo, forse avrebbe perfino versato qualche lacrima, ma poi avrebbe ripreso la sua vita.

Kaylynn guardò Jesse col cuore spezzato, desiderando chiedergli quali problemi ci fossero, implorarlo di rimanere, dirgli che… Strinse i pugni. Non aveva la minima intenzione di supplicarlo: se non la voleva, non sarebbe stata lei a trattenerlo!

— Immagino ci si debba salutare, allora — disse.

— Sì — mormorò Jesse. — Sii felice, cara.

— Grazie — rispose con voce roca. — Anche tu.

Conscio di commettere un errore, Jesse l’attirò tra le braccia e le diede un bacio. Poi, gettandosi ad armacollo il cinturone, si voltò e se ne andò.

Kaylynn lo seguì con lo sguardo dalla soglia di casa finché, soffocando un grido, non corse in camera sua. China sopra il comò, venne assalita da un conato di vomito.
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Elizabeth fissò la figlia, incapace di credere alle proprie orecchie. — Che cosa hai detto?

— Ho detto che penso di essere incinta.

Un lento sorriso le illuminò il volto. — È meraviglioso, cara. Da quando?

— Non lo so. — Non poteva esserlo da più di un mese. Forse era troppo presto per saperlo con certezza, forse si trattava solo di un semplice disturbo allo stomaco, ma Kaylynn era sicura di aspettare il figlio di Jesse.

— Alan ne è al corrente?

— Alan?

— Sì, Alan. Tuo marito.

— No, non lo sa.

— Avete litigato?

Kaylynn guardò la madre. Litigare? Con Alan? Il pensiero le parve così assurdo da scoppiare a ridere. Con Alan non si poteva litigare. Quando ordinava “Salta!” tu domandavi: “Fino a che altezza?”. E quando diceva: “Vai!” tu chiedevi: “Dove?”.

— Kaylynn? Kaylynn, stai bene?

La giovane guardò la madre; malgrado le lacrime che le solcavano le guance non riusciva a smettere di ridere.

— Kaylynn! — Elizabeth la scrollò in preda all’ansia. — Basta, Kaylynn!

La figlia scosse la testa, senza poter contenere né il riso né il pianto.

Elizabeth si precipitò alla porta e chiamò dalla soglia: — William! William, vieni, presto!

Kaylynn tentò di calmarsi tirando un profondo respiro quando il padre irruppe nella stanza.

— Che cosa è successo? — domandò.

— Sono… sono in stato interessante — rispose la figlia.

William Duvall sorrise. Poi, di fronte allo sguardo preoccupato della moglie, aggrottò le ciglia. — C’è qualche problema?

— Alan non lo sa — lo informò Elizabeth.

— Be’, lo avvisiamo con un telegramma.

Kaylynn inspirò a fondo: era arrivato il momento della verità.

— Non è suo. Io e Alan non potevamo avere figli.

— Come?

Kaylynn alzò gli occhi e fissò il padre. — Non è figlio di Alan.

I genitori si guardarono preoccupati.

— Il padre chi è, allora? — domandò William.

— Jesse.

Elizabeth sgranò gli occhi inorridita. — Il cacciatore di taglie?

Kaylynn confermò con un cenno del capo.

— Kaylynn Elizabeth, come hai potuto?

— Sono innamorata di lui.

— Lo uccido! — sbraitò William. — Dov’è?

— Si è trasferito in albergo — rispose la figlia. — Ha intenzione di lasciare la città.

— Non glielo permetterò mai!

— No, padre. Jesse non sa del bambino e non glielo direte neppure voi.

William prese a passeggiare nervosamente per la camera. — Non ci resta che una soluzione — dichiarò.

— Quale sarebbe, caro? — domandò la moglie.

— Far credere alla gente che sia figlio di Alan, naturalmente.

— Ma è giusto nei suoi confronti? — rifletté Elizabeth.

— Non è Alan a preoccuparmi — ribatté William. — Ma la reputazione di Kaylynn, semmai.

— L’ho lasciato, padre. È per questo che sono tornata a casa.

— Lasciato! — esclamò William.

— Sì.

— Per quale motivo, tesoro? — domandò la madre.

Con un profondo sospiro, Kaylynn ammise: — Vi ho mentito. Non sono venuta in vacanza, sono scappata.

— Scappata? — le fece eco il padre. — Spiegati meglio.

E Kaylynn gli raccontò di come Alan la picchiava, della fuga da casa, degli indiani che avevano assaltato la diligenza, di Jesse e di Falco Nero, senza omettere nulla.

— E adesso — terminò — voglio il divorzio.

— Il divorzio! — esclamò la madre. Guardò il marito e ripeté: — Il divorzio, William. Nella nostra famiglia non è mai successo.

— Forse potremmo evitarlo — suggerì il padre. — Basterà raccontare che sei tornata perché desideravi che tua madre assistesse al parto. Non ci troveranno nulla di strano.

— Certo — confermò Elizabeth. — Nessuno deve sapere che il bambino non è di Alan. Puoi restare da noi, ci sono molte coppie che non abitano assieme. Guarda Fio e Roger Littlefield: lei vive in Francia e il marito abita qui.

— Come preferite — accondiscese Kaylynn.

Che importanza aveva, ora che Jesse se ne era andato?

Secondo William avrebbero dovuto rinunciare al ricevimento, ma la moglie protestò, affermando che un po’ di distrazione era proprio ciò di cui avevano bisogno. Inoltre, cominciavano ad arrivare le risposte agli inviti, ormai sarebbe stato scortese annullarlo.

La vigilia della festa Kaylynn si recò a render visita alla nonna.

— Buon pomeriggio, signorina Kaylynn — l’accolse Effie sorridendo calorosamente. — Felice di rivedervi.

— Salve, Effie. La nonna è sveglia?

— Sì — rispose la governante. — Entrate pure, sperava tanto che tornaste a trovarla. È in giardino a prendere il sole.

Annuendo, Kaylynn attraversò l’abitazione diretta verso l’uscita posteriore. Aveva sempre amato quella casa, e ora si rivedeva quando, da bambina, veniva a giocare, a reggere il gomitolo mentre la nonna lavorava a maglia, a osservarla ritta su una sedia mentre preparava gli omini di pan di zenzero.

La trovò sotto il pergolato, seduta sopra una panca imbottita che leggeva una copia di “Harper’s Weekly”. Malgrado la giornata fosse calda, l’anziana signora aveva sulle spalle uno scialle nero ornato di merletti e sulle gambe una leggera coperta di lana. Theadosia, la sua grossa gatta grigia, le era acciambellata in grembo.

La nonna levò gli occhi quando Kaylynn si avvicinò, e si aprì in un sorriso che le illuminò il volto.

— Kaylynn, me lo sentivo che oggi saresti venuta.

— Davvero? — domandò la nipote, chinatasi ad abbracciarla.

Theadosia, che non era mai stata propensa a condividere le attenzioni della padrona, esternò in un verso tutta la sua collera.

— Ssst, Thea — la esortò Lynn Dearmond. — Avevi mai visto una creatura tanto possessiva? — domandò, accarezzando affettuosamente la gatta.

— Mai — concordò Kaylynn.

— Vai ora, Thea — disse Lynn, mentre la faceva scendere a terra con un buffetto leggero e sorrideva alla nipote. — Come vanno i preparativi della festa?

Kaylynn alzò le spalle e rispose: — Bene. È tutto pronto ormai.

Lynn Dearmond studiò per un attimo il volto della giovane. Kaylynn era ancora incantevole come da bambina con quel sorriso accattivante e quegli occhi luminosi, ma…

— Che cosa c’è, piccola? Qualcosa ti preoccupa?

— Non sono mai riuscita a tenerti nascosto qualcosa…

— Mai — confermò Lynn che, posata la rivista sopra il tavolino situato accanto alla panchina, batté rapidamente la mano sul posto accanto a sé. — Siediti e raccontami tutto.

Kaylynn ubbidì, e l’intera storia sgorgò dalle sue labbra in un fiume di parole e di lacrime.

— E ora parte — terminò la giovane tirando su col naso. — Lo amo, nonna.

Lynn Dearmond le diede un colpetto affettuoso sulla spalla accennando un sorriso. — Sì, me ne sono accorta. — Scrollò il capo e aggiunse: — Non riesco a credere quel che mi hai raccontato a proposito di Summers. Oh, non che mi sia mai piaciuto molto, ma sembrava una persona perbene.

— Mio padre ritiene che non dovrei divorziare, e mia madre teme lo scandalo. Sembra che non si preoccupino minimamente di ciò che provo.

— È ovvio che dovresti divorziare, e la prossima volta che tuo padre verrà a trovarmi glielo farò presente.

Kaylynn sorrise malgrado le lacrime: la nonna aveva sempre preso le sue difese.

— Mi spiace di non avere potuto mettere Jesse al corrente del bambino — ammise Kaylynn tirando su col naso. — Forse sarebbe rimasto.

— È stato meglio così.

— Che cosa te lo fa pensare?

— Ascolta, piccola. Sono vecchia, e la vita mi ha insegnato una cosa sola: un uomo sta con una donna soltanto quando non può vivere senza di lei. Non sarebbe felice se lo costringessi a sposarti per via del bambino, e neppure tu.

— Credevo che mi amasse.

— Chi ti garantisce del contrario?

— Se ne è andato! Sarebbe rimasto se mi avesse amata!

— Guardati attorno, piccola. A quanto mi hai raccontato, non è adatto per questo mondo. Alcuni uomini non son fatti per le sale da ballo e tutto il resto — le ricordò Lynn con una voce improvvisamente malinconica. — Sono nati per vivere liberi. Il che non significa che non ti ami…

— Hai mai conosciuto un uomo così? — le domandò Kaylynn, scordando per un attimo le sue pene.

— Sì. Prima che incontrassi tuo nonno ero innamorata di un uomo simile. Mi chiese di seguirlo all’Ovest, ma io ebbi paura. Non volevo lasciare i miei agi e le mie amicizie. Il tipo di vita che conduceva mi spaventava.

— E ti sei pentita di non essere andata con lui?

— L’ho rimpianto ogni giorno.

— Forse dovrei seguire Jesse…

— Te l’ha chiesto?

Kaylynn scosse la testa. — No.

— Lascialo andare, allora, piccola — suggerì Lynn prendendole la mano e stringendogliela forte per confortarla. — So benissimo che è difficile, ma lascialo andare. Se ti ama, e se siete destinati e rincontrarvi, tornerà.
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Il treno arrivò a New York un tardo pomeriggio di venerdì. Falco Nero era scioccato: un cambiamento sbalorditivo per un lakota mezzosangue come lui, abituato a essere attorniato dalla distesa interminabile della prateria e ai piccoli e polverosi centri abitati dei mandriani. Imponenti edifici si ergevano su entrambi i lati della strada, gremita di cavalli, di carrozze e di persone. Sembravano tutti in ritardo. Vide alcune signore avvenenti con vistosi cappelli ornati da fiori, da piume e da nastri colorati, uomini d’affari che indossavano abiti eleganti e la bombetta, e un cinese dai lunghi capelli neri raccolti in una coda che portava un indumento simile a un enorme pigiama di seta.

Seguì Alan lungo la strada che conduceva all’hotel, conscio degli sguardi incuriositi dei passanti e delle lunghe occhiate delle signore che gli rivolgevano seducenti sorrisi. Levò il cappello in omaggio a una bella ragazza dai capelli neri e scoppiò a ridere quando una donna più anziana, presumibilmente la madre, la prese per il braccio e attraversò all’istante.

Giunti davanti all’albergo, Falco Nero aprì la porta per Alan e attese una bionda alquanto provocante che indossava un vestito di una accesa tonalità di rosa. La giovane si fermò sulla soglia e lo percorse da capo a piedi coi suoi occhi blu come se si fosse improvvisamente trovata davanti un banchetto e non mangiasse da settimane.

— Ci siamo già visti? — gli domandò.

— No, signora — replicò Falco Nero.

La bionda sorrise. — Forse potremmo rimediare.

— Con immenso piacere — rispose il lakota strascicando le parole.

Tamburellandogli il ventaglio sulla spalla, la sconosciuta promise: — Vedrò cosa posso fare al riguardo.

Gli regalò un altro sorriso, poi uscì ancheggiando in un fruscio di seta e di satin.

Falco Nero rimase a osservare la sua sfilata lungo la strada finché non scomparve tra la folla, poi attraversò l’atrio per raggiungere Summers, fermo al banco della reception.

— Avrò anche bisogno di un’altra camera — stava dicendo. — Preferibilmente comunicante con la mia.

— Sì, signor Summers.

Alan firmò il registro con una sigla e porse la penna all’impiegato. — C’è qualche messaggio per me?

— Sì, signore — rispose l’addetto estraendo da sotto il banco un foglio piegato. — È arrivato ieri sera.

Prese il biglietto e lo lesse rapidamente aprendosi in un largo sorriso. Annuì, ripiegò il foglio e se l’infilò in tasca.

Guardò il lakota e dichiarò: — Ho firmato anche per te. Andiamo, ora. Voglio darmi una rinfrescata prima di cena.

Falco Nero assentì. La guardia del corpo era il miglior mestiere che gli fosse mai capitato di fare, e indubbiamente il più facile. A parte sventare l’assalto al treno, fino a quel momento si era limitato ad accompagnare Summers ovunque. Si guardò nuovamente attorno mentre seguiva Alan al piano di sopra. Ebbene sì, viveva nel lusso, adesso.

John Porter diede una tirata al sigaro. — Sì, signore, la signora Summers si trova a New York. L’ho vista parecchie volte, sta bene. I Duvall le hanno organizzato una festa di benvenuto per domani sera.

— Davvero? — chiese Alan sorridendo, mentre pensava al benvenuto che aveva in mente per lei.

— Sì, signore. Giusto ieri pomeriggio l’ho ascoltata di nascosto mentre parlava con la madre.

Falco Nero era in piedi davanti alla finestra, di spalle ai due uomini. Gli interessava poco la moglie di Summers, era John Porter a preoccuparlo, piuttosto. A meno che non stesse prendendo un abbaglio, era uno dei passeggeri della diligenza proveniente da Twin Bluffe. Porter non lo aveva riconosciuto quando Alan li aveva presentati, ma doveva essersi domandato dove si fossero già visti perché, a partire da quel momento, il lakota aveva avvertito il suo sguardo più di una volta. Prima o poi, l’investigatore si sarebbe ricordato di lui. Osservò la propria immagine riflessa allo specchio con un sorriso dipinto sul volto: poco importava, non era ricercato in quella zona del paese.

Si allentò il colletto della camicia passandovi una mano all’interno. Summers aveva insistito che si liberasse dei vestiti di pelle di daino finché rimanevano in città, ed era bastato passare da una sartoria perché il lakota si ritrovasse indosso un elegante abito nero e una camicia bianca di lino. Si guardò allo specchio. Pur essendo ben conscio del potere del suo sguardo, Falco Nero non era particolarmente vanitoso. Tuttavia, doveva ammettere che non era mai stato così bene in vita sua. In camera, poi, l’aspettavano un completo da sera e un paio di scarpe nere di vernice. Di primo acchito aveva dichiarato di non aver bisogno di vestiti nuovi ma, dopo essersi guardato, aveva cambiato idea. Forse era vero che l’abito faceva il monaco: stava maledettamente bene. Non c’era da meravigliarsi che Porter non l’avesse riconosciuto; dubitava che l’avrebbe riconosciuto perfino sua madre. così agghindato.

— Bene — concluse l’investigatore alzandosi in piedi — se non avete più bisogno di me torno immediatamente a San Francisco.

Alan annuì, e i due uomini si congedarono stringendosi la mano.

Fu con enorme sollievo che Falco Nero guardò Porter uscire dalla camera. La situazione avrebbe potuto diventare imbarazzante se avesse informato Summers di dove l’aveva visto.

— Tieni.

Il lakota si voltò di scatto al suono della voce di Alan. — Che cosa significa? — gli chiese, mentre gli porgeva un bicchiere di bourbon.

— Che dobbiamo festeggiare — replicò Summers.

— Ah, sì? — Falco Nero sorseggiò il whisky, gustandone il dolce sapore. In vita sua non aveva mai bevuto niente di così squisito.

Summers confermò con un cenno del capo, distendendo il volto in un’espressione compiaciuta. — Domani sera vado a riprendere ciò che mi appartiene.

Falco Nero annuì. Rimasto taciturno per tutto il tragitto, Summers si era limitato a informarlo di essere diretto a est per incontrare la moglie. “Riprendere ciò che mi appartiene” aveva un che di minaccioso, e il lakota si domandò se l’incontro sarebbe stato felice. Ad ogni modo non lo riguardava. Sorrise e svuotò il bicchiere d’un fiato. La paga era buona e il whisky delizioso: che cosa poteva chiedere di più?

Jesse sedeva in fondo al saloon con in mano un bicchiere di whisky. L’indomani era sabato: giorno del ricevimento di Kaylynn, giorno della sua partenza.

Erano trascorsi tre giorni da quando l’aveva vista l’ultima volta, i più lunghi della sua vita, durante i quali era uscito dalla camera parecchie volte determinato ad andare da lei per confessarle di amarla. Ma era sempre tornato indietro: Kaylynn meritava di più di un esausto cacciatore di taglie. Aveva già più di quello che Tuono Giallo avrebbe potuto offrirle, più di quello che avrebbe mai sperato di poterle offrire.

Portò il bicchiere alle labbra e trangugiò il whisky d’un fiato. — Sii felice, cara — mormorò.

Afferrò la bottiglia e se ne versò un altro. Forse, con una bella sbronza, per un po’ l’avrebbe dimenticata.

E forse agli asini sarebbero spuntate le ali.

I rintocchi di un orologio echeggiarono in lontananza. E l’indomani a quell’ora sarebbe già stato in viaggio.
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Kaylynn si lisciò la gonna sui fianchi. L’abito di seta, color ruggine, si addiceva alla tonalità delle chiome e le metteva in risalto gli occhi e il candore dell’incarnato. Semplice ed elegante, era incantevole con quella scollatura quadrata quasi audace, quel corpino attillato, le maniche lunghe e la gonna che le arrivava fino ai piedi. Inoltre era piacevolissimo da sentire sulla pelle.

Meraviglioso come… Scacciò i ricordi dalla mente con gli occhi improvvisamente colmi di lacrime. Non doveva pensare a lui! Ma come avrebbe potuto riuscirci quando aveva in grembo suo figlio?

Osservò la propria immagine riflessa nello specchio. Non era minimamente cambiata, il ventre era ancora piatto. Nessuno, nel guardarla, avrebbe scoperto il suo segreto.

Al pianterreno l’orologio del nonno batté le ore. Incollandosi un sorriso sul volto, Kaylynn uscì dalla camera.

Era tempo di scendere ad accogliere gli ospiti.

In piedi tra i genitori, la giovane sorrideva e annuiva come se si stesse divertendo. E si stava divertendo. Davvero. Era bello rivedere i vecchi amici. Le ragazze con cui era cresciuta e andata a scuola, assieme alle quali aveva riso e sognato a occhi aperti, c’erano tutte. E sembravano tutte felici e contente.

La cena riscosse un successo enorme, la signora Moseley superò se stessa in quell’occasione. La tavola venne apparecchiata con servizi di porcellana e di cristallo, decorata con candelabri e fiori freschi. Le pietanze furono eccellenti, i vini i migliori in circolazione. Di fronte al cibo disposto in abbondanza sul tavolo, ai vassoi traboccanti di carne, alle zuppiere colme di patate e di verdure di primissima qualità, affogate nel burro e nella salsa, Kaylynn non poté evitare di pensare all’inverno trascorso presso i Cheyenne, e di come loro avessero quasi esaurito le scorte quando la neve si era sciolta e i guerrieri avevano portato al villaggio carne fresca.

Tentò di concentrarsi nella conversazione, ma sembrava intrappolata nel passato, perseguitata dai ricordi del periodo indiano, di Jesse e di Falco Nero. Memore degli attacchi di nausea, si tenne leggera.

Al termine della cena, poi, notò che le pietanze rimaste sarebbero state sufficienti a sfamare Mo’e’ha e la sua famiglia per una settimana.

Gli invitati si trasferirono dalla sala da pranzo a quella da ballo, dove un’orchestra di cinque elementi al loro arrivo attaccò un valzer. Kaylynn rimase a guardare i genitori che scendevano in pista. Erano una bella coppia.

Si aggirò per il salone intrattenendo gli ospiti e facendosi raccontare gli ultimi avvenimenti dalle amiche; si congratulò con Heather per il parto gemellare, augurò a Cynthia ogni bene per il matrimonio imminente, scoppiò a ridere sincera quando Lucinda le descrisse l’ultima marachella della figlia. Salutò con un cenno della mano Regina, attorniata da uomini come sempre. Apparentemente soddisfatte della propria vita e della propria famiglia, sembravano non avere preoccupazioni.

Colpita da un leggero malessere, uscì con discrezione dalla sala da ballo, entrò in biblioteca e chiuse la porta. La stanza, zeppa di libri, era immersa nel silenzio; l’unica lampada dissipò l’oscurità.

Kaylynn vagò per la biblioteca sfiorando il piano dello scrittoio, lo schienale della poltrona del padre, il dorso dei libri allineati sulle mensole, e si soffermò davanti a un volume rilegato di stoffa blu: Sonetti e poesie d’amore per conquistare il cuore di una signora.

Jesse era partito quel giorno. Kaylynn aveva sperato che andasse a salutarla, che le inviasse almeno una lettera di addio.

Estrasse il libro, rammentandosi di quando gli aveva recitato una poesia in riva al lago.

Aprì il volume alla sezione “I canti della mia anima”, e continuò a sfogliarlo finché l’occhio non le cadde sul componimento intitolato “Fantasie notturne”.


Non mi riesco a rassegnare

e come un illuso continuo a vagare,

penso che questo inferno non avrà fine.

Perché non posso avere una vita normale,

priva di questo tormento letale,

perché ci è data solo amicizia in eterno?

Se ora fossi lì al tuo fianco,

sapremmo come per incanto

dimostrarci il nostro amore.

Un solo bacio e una carezza

racchiuderebbero tutta la tenerezza

che fa struggere il mio cuore.

Ma siam lontani amore caro,

ed il timore mio più amaro

è non poterti riabbracciare.

Dimmi che è solo una bugia,

canta per me, eco dell’anima mia,

di’ che anche tu mi vuoi incontrare.

Che mi desideri, ahimè,

che mi vorresti lì con te

amore mio da mane a sera.

E nel momento in cui ti bramo,

dimmi lo sento, con te sono,

ascolta or la mia preghiera.

Per sempre sai io t’amerò,

e stai sicura ci sarò

quando il mondo parrà crollarti addosso.

Al sol ricordo dei tuoi baci,

cara, sappi: tanto mi piaci

che il cuore ad altra offrir non posso.

In questa buia desolazione,

il nostro amore, nostra unica consolazione,

ci guiderà se ci saremo persi.

All’amore, alla gioia, alla serenità,

a ogni momento assieme che nel tempo brillerà

finché potrò amarti nei miei versi.



Kaylynn tirò un profondo sospiro. Era stata così sicura che Jesse l’amasse, che avrebbero potuto cambiare vita, che sarebbe stato al suo fianco quando avesse avuto bisogno di lui. Guardò di nuovo la pagina del libro. “… e stai sicura ci sarò, quando il mondo parrà crollarti addosso…” Era così che si sentiva in quel momento, come se il mondo le fosse crollato addosso.

Rimise a posto il volume, imponendosi di non cedere allo sconforto. Aveva voluto tornare a casa, a New York, e adesso era lì. Aveva voluto un ricevimento. Perché, dunque, non si stava divertendo? Udì in lontananza le note di una danza scozzese suonata dall’orchestra e le risate degli invitati. La nonna ripeteva sempre che piangere sul latte versato era inutile. Aveva ragione. Jesse se n’era andato, e neppure tutte le lacrime del mondo sarebbero riuscite a farlo tornare.

Si riassettò i capelli, soffocò il pianto e uscì dalla biblioteca. Come non le era servito quando era stata catturata dagli indiani, disperarsi non le sarebbe servito nemmeno adesso.

Entrò nel salone con un sorriso forzato. Era contenta di essere a casa e di rivedere volti a lei familiari.

Determinata a distrarsi, si diresse al tavolo degli aperitivi costeggiando la pista.

I suoi genitori non avevano badato a spese nell’organizzarle la festa di benvenuto, considerò Kaylynn mentre Cora le porgeva un calice di champagne. Il minimo che poteva fare era godersela.

— Ehi, Kaylynn.

La giovane si voltò di scatto al suono della voce conosciuta. — Oh, salve, Rodney. Ti stai divertendo?

L’amico sollevò il bicchiere e replicò: — Come sempre, cara.

La giovane rispose con un gesto annoiato della mano. Non le era mai piaciuto Rodney: era un tremendo cicisbeo. Prima che annunciasse il proprio fidanzamento con Alan, l’aveva chiamata diverse volte per dichiararle il suo amore, ma Kaylynn non l’aveva mai preso sul serio.

— Sei davvero bellissima stasera — rimarcò Rodney con un sorrisetto malizioso.

Kaylynn lo guardò accigliata. — Sei ubriaco.

— No — protestò il damerino, scuotendo la testa e sorridendo ancor più apertamente. — Un po’ alticcio, forse. Allora, tesoro mio, per quanto tempo hai intenzione di trattenerti?

— Non lo so ancora. E non sono il tuo tesoro.

Con un’occhiata lasciva, Rodney le si avvicinò. — Avresti dovuto sposare me, Kaylynn. Sono ricco quanto il vecchio Summers.

— Sì — replicò la giovane cercando di tergiversare. — Ma lui regge meglio gli alcolici.

Rodney brontolò contrariato e domandò: — E dov’è, allora?

— Aveva degli impegni.

Le posò la mano sulla guancia e, senza lasciarle il tempo d’intuire le sue intenzioni, la baciò. — Deve essere pazzo a lasciarti sola.

— A chi state dando del pazzo?

Gli occhi di Kaylynn si sgranarono all’udire la voce del marito.

Rodney raddrizzò le spalle e, mentre si voltava roteando su se stesso, Alan gli sferrò un pugno. Il giovane indietreggiò vacillando col sangue che gli usciva dal naso. Il bicchiere gli cadde di mano esplodendo in mille pezzi.

— State lontano da mia moglie — tuonò Alan.

Rodney estrasse un fazzoletto dalla tasca e tamponò il sangue. — Certo, certo — rispose. — Non volevo importunarla.

Alan lo guardò. — Andatevene.

Tornato sobrio all’istante, Rodney Farnsworth ubbidì. Alan Summers non era un uomo con cui si poteva discutere.

— Alan — disse Kaylynn con un filo di voce.

— Sapevo che saresti corsa a casa prima o poi.

La giovane inspirò profondamente nel tentativo di placare il panico che si stava impossessando di lei. Avrebbe voluto dirgli di andarsene, di lasciarla in pace, ma sembrava aver perduto improvvisamente la favella. Si limitava a passare con lo sguardo dal volto di Alan al sangue schizzato sulla camicia bianca di Rodney.

— È stato davvero scortese da parte tua organizzare una festa senza invitare tuo marito, non trovi?

Kaylynn annuì, accorgendosi improvvisamente che l’orchestra aveva smesso di suonare e che tutti li stavano osservando.

Alan le tese la mano. — Balliamo?

Kaylynn la fissò: era la stessa mano che aveva spaccato il naso di Farnsworth, la stessa che l’aveva picchiata innumerevoli volte.

— Kaylynn, ti ho detto di venire a ballare.

Conosceva bene quel tono di voce, significava “non fare storie o te ne pentirai”.

La mano le tremava quando l’allungò verso di lui, e nel notarlo Alan si aprì in un sorriso compiaciuto.

La prese nella sua e cominciò a stringere, a stringere così forte che Kaylynn dovette battere le palpebre per trattenere le lacrime.

Il marito allentò adagio la presa e le disse: — Più tardi mi aspetto da te un resoconto giornaliero di ciò che hai fatto in tutti questi mesi e di dove sei stata.

Kaylynn annuì. Conosceva quello sguardo, significava che l’avrebbe punita una volta rimasti soli.

Un uomo sopraggiunse allora alle spalle di Alan. Doveva essere il giorno delle sorprese, pensò Kaylynn. Prima Alan e adesso Falco Nero, che la giovane riconobbe a fatica.

Il lakota la fissò, facendole venire improvvisamente da ridere: sembravano due bambini che giocavano agli adulti, pensò, con quei vestiti eleganti che avevano indossato per l’occasione.

I loro sguardi s’incrociarono ma, quando Falco Nero fu sul punto di dire qualcosa, Kaylynn scosse impercettibilmente la testa, pregandolo tacitamente di non intromettersi.

Alan le rivolse un sorriso gelido e crudele. — Ho cambiato idea riguardo al ballo — dichiarò. — È tempo che ci si chiarisca una volta per tutte, noi due.

Kaylynn si sentì raggelare.

Facendo appello a tutto il suo coraggio, svincolò la mano dalla presa di Alan. — No.

Gli occhi del marito si sgranarono minacciosi. — No? Hai già dimenticato quanto io detesti quella parola?

Scrollando il capo, Kaylynn replicò: — Non ho dimenticato nulla.

La fulminò con lo sguardo. — Vedo che dovrò ricordarti quale sia il tuo posto — disse, e Kaylynn non dubitò che smaniasse di farlo.

Si strofinò le braccia, improvvisamente infreddolita anche nell’anima. — Non ho intenzione di seguirti da nessuna parte.

Alan reagì con una risata agghiacciante.

— Sei mia moglie — le rammentò, scandendo le parole e alzando progressivamente la voce. — Farai ciò che ti dirò e mi seguirai ovunque.

Abbassando le braccia lungo i fianchi, Kaylynn strinse i pugni. Era sopravvissuta a un attacco indiano, si era guadagnata il rispetto di Mo’e’ha e di suo figlio, era sfuggita a Vance Sandler ed era stata rapita da efferati assassini. Non si sarebbe lasciata intimorire da Alan Summers. Non più.

— No — ripeté, guardandolo con aria di sfida. — No.

Il marito la fissò sbalordito, incapace di credere che la moglie si stesse realmente ribellando. — Maledetta! — Tremante di rabbia, le assestò un sonoro ceffone.

La giovane indietreggiò barcollando con la guancia che le bruciava per il colpo.

— Che cosa sta succedendo?

Si sentì risollevare nello scorgere suo padre che attraversava il salone a grandi passi e si dirigeva verso di loro.

— Pensate agli affari vostri, Duvall — suggerì Alan. — La questione non vi riguarda.

— Ma guarda… — esclamò William Duvall. — Kaylynn è mia figlia…

— Kaylynn è mia moglie, vecchio. Non intromettetevi.

— Ma guarda…

— Alan, no! — gridò Kaylynn mentre Alan gli tirava un pugno allo stomaco. Il padre si piegò in due, e Alan ritrasse il braccio per colpirlo di nuovo.

— Se fossi in te non lo farei.

Summers si paralizzò, lanciando uno sguardo minaccioso verso lo sconosciuto.

— Jesse! — sussurrò Kaylynn, col cuore che pareva esploderle in petto dalla gioia di rivederlo.

William Duvall si raddrizzò tenendosi l’addome.

Quando Alan avanzò d’un passo, quasi a voler continuare a infierire sul suocero, Tuono Giallo gli sferrò un pugno così forte da farlo cadere carponi col sangue che gli colava dal naso.

Kaylynn si precipitò tra le braccia di Jesse. — Jesse. Oh, Jesse. Sei tornato, grazie a Dio.

Le osservò attentamente il volto stringendola a sé. — Stai bene?

— Adesso sì.

Kaylynn si gettò un’occhiata attorno, rimpiangendo di non poter scomparire all’istante. Scorse la madre ai margini della folla con una mano alla gola, Rodney Farnsworth appoggiato alla parete in fondo che squadrava Alan con un mezzo sorriso. A giudicare dalla sua espressione, era ovvio che si stava divertendo un mondo. Regina, poco distante, assisteva alla scena con gli occhi che le brillavano. Le era sempre piaciuto guardare gli uomini che si picchiavano per lei, anche se Kaylynn non aveva mai capito il perché.

Alan si alzò in piedi. Aveva la parte inferiore del volto coperta di sangue, e i suoi occhi erano freddi e taglienti come schegge di vetro blu.

Smanioso di combattere, Jesse sospinse Kaylynn alle proprie spalle e avanzò d’un passo.

— Non ti permetterò di toccarla di nuovo.

Nel vedere Falco Nero che sopraggiungeva al suo fianco impugnando la pistola, Alan rise piano.

Jesse guardò il lakota.

— Che diavolo ci fai tu qui? — gli domandò.

— Lavoro per il signor Summers — spiegò Falco Nero.

— In quale veste?

— Lo proteggo dagli uomini come te.

Jesse sbirciò verso la rivoltella e lo fissò di nuovo. — Se l’è cercata.

— Questo può essere vero, ma è sempre sua moglie.

— Vuole il divorzio.

— No, non glielo concederò mai — dichiarò Alan. — Mai.

— Poco importa che tu acconsenta o meno — annunciò Kaylynn. Incoraggiata dalla presenza di Jesse, avanzò e si fermò davanti a lui. — Non tornerò a San Francisco con te. Né ora né mai.

— Sei mia moglie — insistette Alan — e farai ciò che ti ordino.

Kaylynn scrollò il capo: — Non più.

Sopraffatto dall’ira, Alan balzò verso di lei col pugno teso. Kaylynn tentò di evitarlo, ma il marito fu più veloce: la colpì al volto due volte, facendole sanguinare il naso e tagliandole il labbro inferiore.

Incurante dell’arma che aveva puntata contro, Jesse si avvicinò e, afferratolo per la collottola, lo voltò e gli assestò un pugno in faccia con tutte le sue forze.

Alan indietreggiò vacillando e andò a sbattere contro il tavolo degli aperitivi alle sue spalle. Il punch sciabordò all’interno della ciotola e si riversò sulla tovaglia bianca di damasco.

Portandosi una mano al viso, Alan guardò Jesse. — Falco Nero! — sbraitò. — Perché diavolo ti pago? Fa’ qualcosa.

— Sì, capo — replicò il lakota. Rinfoderata la pistola, diede un pugno in faccia ad Alan Summers con una tale violenza da echeggiare per il salone.

L’apprezzamento fu generale.

Alan crollò al suolo come un fantoccio.

William Duvall si aprì in un largo sorriso.

Rodney Farnsworth batté le mani.

Jesse si voltò e trasse Kaylynn a sé per abbracciarla.

Falco Nero tirò un profondo sospiro. — Eccomi di nuovo senza lavoro. Peccato, beveva whisky eccellenti.
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In biblioteca c’erano tutti.

William Duvall sedeva alla scrivania con le braccia conserte ed Elizabeth, vagamente stordita, era dietro al marito.

Alan stava in piedi accanto al camino con una pezzuola bagnata sul naso. Si sfiorava continuamente il volto, quasi gli fosse impossibile credere che qualcuno avesse osato aggredirlo.

Falco Nero, in piedi vicino alla porta, teneva la mano sul calcio della pistola.

Kaylynn era seduta sul sofà, con Jesse alle sue spalle.

— Dunque — fece William. — Vi spiacerebbe chiarirmi che diavolo sta succedendo?

— Personalmente non vi devo alcuna spiegazione — replicò sgarbatamente Alan. — E comunque, se proprio ci tenete, sono venuto a prendere mia moglie.

— Voi non porterete mia figlia da nessuna parte. Mi ha raccontato perché è scappata di casa — dichiarò William sbirciando in direzione di Kaylynn, che aveva le labbra tumefatte nel punto in cui il marito l’aveva colpita.

— Kaylynn mi appartiene — dichiarò Alan. — E io tengo molto alle mie proprietà.

— Non vi seguirà da nessuna parte — mormorò Jesse. — Vi uccido se cercate di rivederla.

— Come osate minacciarmi! Siete solo uno sporco meticcio, un cacciatore di taglie. — Sbuffando disgustato, continuò: — Un rifiuto della società.

Jesse lo fissò gelidamente senza profferire parola.

— L’avete sentito anche voi — disse Alan guardandosi attorno. — Mi ha minacciato.

— Gli darei retta se fossi in voi — intervenne Falco Nero. — È spietato, ve l’assicuro.

Jesse, seccato, si rivolse di nuovo a Summers. — Kaylynn vuole il divorzio, e voi acconsentirete. Ci siamo intesi?

— È mia moglie — ribatté Alan. — E farà quello che dico io.

— Non più — gli annunciò Jesse con un sorriso tutt’altro che bonario. — O le concederete il divorzio — ribadì strascicando le parole — o io farò di lei una vedova. A voi la scelta.

Alan impallidì visibilmente mentre saettava con lo sguardo dal cacciatore di taglie a Falco Nero. L’espressione dipinta sul volto del lakota gli rivelò che Tuono Giallo non era il tipo che parlava a vanvera. — Le permetterò di divorziare — accondiscese.

Falco Nero si voltò verso Jesse. — Allora, hai intenzione di sposare la signora?

— Non vedo come la cosa ti riguardi.

Falco Nero si strinse nelle spalle. — Potrebbe interessarmi, invece.

Jesse lo fulminò con gli occhi. — Che diavolo stai insinuando?

— Be’, Kaylynn è una donna molto attraente, e presto in un modo o nell’altro sarà libera. Per me non fa differenza che sia vedova o divorziata: il tuo rifiuto lascia libero il campo.

Rivolse a Kaylynn un sorriso e annunciò: — Qualora Tuono Giallo rinunciasse a te, conta pure su di me, tesoro.

Jesse andò a fermarsi davanti al sofà, tra Kaylynn e Falco Nero. — Ti ho già avvertito una volta — gli ricordò con una voce mite solo all’apparenza — di starle lontano.

— Allora sei innamorato di lei?

— Certamente.

Il lakota si aprì in un largo sorriso. — Forse sarebbe meglio che glielo dicessi.

— E forse sarebbe meglio che ti facessi gli affaracci tuoi! — Jesse inspirò profondamente e si voltò verso i genitori di Kaylynn. — Vi spiace se parlo da solo con vostra figlia per qualche minuto?

William ed Elizabeth si scambiarono un’occhiata rassegnata.

— Credo sia Alan a dovervelo permettere — gli rammentò William. — È ancora suo marito.

Jesse lo guardò. — Allora?

Falco Nero gli si avvicinò e gli tamburellò le dita sulla spalla. — L’avete sentito. Vuole parlare da solo con la signora.

— Faccia pure, maledizione — esclamò Alan su tutte le furie mentre superava Falco Nero e usciva impettito dalla stanza sbattendosi la porta alle spalle.

William Duvall sorrise al lakota. — Ben fatto — si complimentò. — Vieni, Elizabeth — esortò la moglie, prendendola per mano e conducendola fuori.

Falco Nero guardò Jesse sorridendo. — Buona fortuna, cacciatore di taglie — gli augurò strascicando le parole. Quando si voltò per andarsene, si trovò faccia a faccia con la donna più bella che avesse mai visto. Aveva i capelli colore del grano e gli occhi verdi come l’erba appena spuntata.

— Kaylynn — l’interpellò Regina. — Perché non mi presenti questo affascinante gentiluomo?

— Regina, ti presento Falco Nero. Falco Nero, ecco Regina Daniels, la mia migliore amica.

— Falco Nero? — ripeté civettuola Regina. — Che nome interessante.

Il lakota le sorrise, divertito e compiaciuto dell’ammirazione. — Sarei lieto di potervi spiegare come me lo sono guadagnato — ammise.

— Non vedo l’ora — replicò Regina posandogli una mano sul braccio. — Conosco un posticino dove potremo stare tranquilli.

— Benissimo — disse l’indiano che, congedandosi da Kaylynn con un sorriso, si diresse con Regina verso l’uscita.

Jesse si lasciò sfuggire un’imprecazione quando Falco Nero chiuse la porta.

Sentendosi improvvisamente imbarazzata e vulnerabile, Kaylynn posò le mani giunte sul grembo. — Perché sei venuto stasera? — gli chiese. — Credevo volessi partire.

— Anch’io.

— Che cosa ti ha fatto cambiare idea?

— Tu — confessò Jesse passandosi una mano tra i capelli. — Kay… Accidenti, non sono mai stato bravo in questo genere di cose.

— Quali?

Con un gesto impacciato, Jesse spiegò: — Vengo da un mondo diverso, Kay. Non mi piace la città, non fa per me. — Massaggiandosi la guancia sfregiata, aggiunse. — Né io faccio per lei.

— Nessuno ti obbliga a rimanere.

— Sì, invece. Tu.

Kaylynn lo guardò in preda all’emozione. — Che cosa stai cercando di dire, Jesse?

— Ti amo, Kay. E voglio sposarti. Farò del mio meglio per renderti felice e per diventare il marito che meriti.

— Devo considerarla una proposta?

— Sì, direi di sì. — Inspirando profondamente, le chiese: — Dunque, che cosa mi rispondi?

— Oh, Jesse.

— Sarebbe un sì?

Kaylynn annuì, con gli occhi colmi di lacrime di gioia. — Pensavi forse che avrei rifiutato?

— Non ti avrei biasimata se l’avessi fatto. Le tue amiche diranno che sei impazzita.

— Sono pazza. Di te.

— Kay. — Cadendo in ginocchio davanti a lei, le fece scivolare le mani in vita e la strinse forte. — Ti amo.

— Ti amo.

— Cercherò di renderti felice.

— Lo sono già — lo rincuorò Kaylynn con un sorriso. — Devo dirti una cosa, Jesse.

— Ti ascolto.

— Aspettiamo un bambino.

La guardò dritto negli occhi per qualche istante. — Davvero?

Kaylynn annuì. — Sono incinta. Spero che non ti dispiaccia.

Le sue labbra si distesero in un largo sorriso mentre si accovacciava sui talloni e le posava con dolcezza la mano sul ventre. — Naturalmente no, cara — mormorò Jesse. — Perché non me l’hai detto prima?

— Non potevo.

— Perché?

— Volevo che restassi perché mi amavi, non per dovere.

— Sì, è comprensibile. Scusa se mi sono comportato da… idiota. Riuscirai a perdonarmi?

— Non hai nulla di cui farti perdonare, Jesse. La nonna Dearmond mi ha detto che saresti tornato se mi amavi. Aveva ragione.

Jesse annuì e l’attirò ancora più vicina. — Non ti abbandonerò mai, Kaylynn — sussurrò emozionato. — Ti amo, eco dell’anima mia.

— E io amo te — replicò tremante la giovane, sollevando il volto verso le sue labbra.
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Mentre le note dell’orchestra si diffondevano nell’aria, Kaylynn prese il padre a braccetto e cominciò a incedere lungo la guida bianca che conduceva al gazebo. La madre avrebbe preferito una cerimonia solenne in una grande chiesa, ma Kaylynn decise di far celebrare le nozze all’aperto.

Alan acconsentì al divorzio senza creare difficoltà, sbrigando la pratica in tempi brevissimi.

Kaylynn insistette nel voler invitare solo i familiari e gli amici intimi essendo, dopotutto, una donna divorziata. La notizia destò scalpore, ma i suoi genitori superarono lo scandalo sorprendentemente bene.

La sposa si guardò attorno, desiderosa d’imprimere nella memoria ogni dettaglio della giornata.

Il giardino era incantevole. Rallegrato da innumerevoli cesti di fiori e da gabbie di vimini con le colombe, era stato arredato con grandi tavoli rotondi ricoperti da candide tovaglie.

Kaylynn alzò gli occhi verso il padre e gli sorrise.

— Sii felice questa volta — le augurò stringendole forte la mano.

— Grazie, papà.

Mentre gli si stava avvicinando, Kaylynn incrociò lo sguardo di Jesse e si sentì avvolgere dal suo amore. Quanto era bello coi lunghi capelli neri sciolti sulle spalle, la tunica e i pantaloni di pelle di alce color crema e i mocassini nuovi! Le maniche della camicia e la cucitura esterna dei calzoni erano decorati da lunghe frange, mentre lo sprone era ornato da perline gialle e blu.

Alle sue spalle, Falco Nero indossava una giacca a coda di rondine e un paio di pantaloni gessati che gli stavano a pennello. A differenza di Jesse, il lakota pareva trovarsi perfettamente a suo agio nella metropoli.

Elizabeth rimase sgomenta quando la figlia insistette che Jesse indossasse abiti indiani al posto di giacca e cravatta, ma lui ne fu felice.

Gli invitati si voltarono a osservarla. Regina era seduta poco distante con gli occhi fissi su Falco Nero; dalla sera del ricevimento i due erano praticamente inseparabili.

La nonna Dearmond si aprì in un sorriso quando Kaylynn le passò accanto, e la nipote contraccambiò: aveva avuto ragione per l’ennesima volta.

Superati i tre scalini del gazebo, i musicisti cessarono di suonare.

Kaylynn fissò di nuovo Jesse e il resto del mondo scomparve.

— Chi dà questa donna in sposa a quest’uomo? — chiese il pastore.

— Io e sua madre — rispose William che, dopo aver baciato la figlia sulla guancia, le posò la mano su quella di Jesse.

— Miei cari, siamo qui riuniti quest’oggi per celebrare il matrimonio di…

Jesse strinse forte la mano di Kaylynn e lei gli sorrise. Era radiosa, più bella che mai. Indossava un abito di satin di una delicatissima tonalità di rosa che riusciva a essere casto e audace allo stesso tempo. Su sua richiesta aveva lasciato i capelli sciolti, che le scendevano sulle spalle in magnifiche onde.

— Ti amo.

Pronunciò le parole muovendo solo le labbra, ma si impressero a lettere di fuoco nel cuore di Kaylynn. — E io amo te.

— … vi dichiaro marito e moglie. Potete baciare la sposa.

Jesse la voltò verso di sé con garbo e le diede un bacio leggero, per poi baciarla di nuovo finché non le tolse il respiro.

Kaylynn udì in lontananza la madre che boccheggiava inorridita e Regina che scoppiava a ridere. Qualcuno, forse Falco Nero, applaudì.

Il pastore si sporse verso di loro. — Forse vorrete lasciare qualche bacio anche per dopo — sussurrò divertito.

Jesse stava sorridendo maliziosamente quando si scostò. — Non preoccuparti — le assicurò schiacciandole l’occhio. — Non finiranno mai quelli che ho in serbo per te.

La percorse con lo sguardo da capo a piedi, lentamente, con amore, come se volesse fissarsi la sua immagine nella mente in maniera indelebile, e la baciò di nuovo, tenero come mai, trasmettendole tutto il suo affetto e la promessa che l’avrebbe amata per sempre.

I familiari di Kaylynn si avvicinarono per congratularsi con gli sposi, e tutti insieme entrarono in casa a festeggiare con la torta e lo champagne.

Poco dopo Kaylynn prese un attimo Falco Nero da parte e poi si precipitò in camera a cambiarsi. Suo padre le aveva offerto un viaggio in Europa come regalo di nozze, e quella sera avrebbero pernottato nel miglior albergo della città.

Falco Nero esortò gli ospiti ad attendere gli sposi all’esterno per un ultimo saluto e si dileguò.

Alcuni istanti più tardi apparve Kaylynn.

Sulla folla scese il silenzio.

— Kaylynn, non partirai vestita così! — esclamò allibita la madre.

— Taci, Elizabeth — intervenne la nonna. — Sta benissimo.

— William, che cosa dirà la gente?

— Che t’importa? Le è sempre piaciuto travestirsi — affermò il marito con un sorriso.

— È favolosa — rimarcò Regina. — Dove posso trovare un abito così?

Con lo sguardo fisso su Jesse, Kaylynn li ignorò. Di primo acchito il marito sembrò sorpreso, poi compiaciuto.

— Sei bellissima — mormorò, prendendola per mano. “Più bella che mai” pensò. Indossava una tunica bianca di morbida pelle di daino con le maniche decorate da lunghe frange, dalle quali pendevano dei campanellini che tintinnavano allegramente al minimo movimento. Sullo sprone era stato ricamato lo stesso motivo della camicia di Jesse. Le folte chiome le scendevano sulle spalle e lungo la schiena luccicando alla luce del sole.

— Bellissima — ripeté il marito. — Grazie.

Kaylynn gli sorrise e, udito Falco Nero che svoltava l’angolo trainando la giumenta di Jesse, si voltò.

Il marito l’aiutò a salire in sella e balzò alle sue spalle. Temendo che il cuore le esplodesse in petto da un momento all’altro per la felicità, Kaylynn lo cinse in vita.

Falco Nero gli porse le redini col sorriso dipinto sul volto. Jesse spronò la cavalla lasciandosi sfuggire un’esclamazione gioiosa. La roana s’impennò e, dopo aver agitato in aria le zampe, partì al galoppo.

Kaylynn scoppiò a ridere e Jesse lanciò un altro grido. Finalmente aveva trovato il suo principe, pensò la sposa, e, sebbene avesse le sembianze di un guerriero cheyenne, era certa che avrebbero vissuto per sempre felici e contenti.








Epilogo




Due anni dopo

Kaylynn guardò Regina e sorrise. — Eccoli di nuovo.

Regina annuì. — Andiamo a vedere quale pretesto abbiano scelto per litigare questa volta o lasciamo che si scannino tra loro?

L’amica scoppiò a ridere. — Credi che non si troveranno mai d’accordo su niente?

— Ne dubito.

— Coraggio — disse Kaylynn levandosi lentamente in piedi. — Sarà meglio andare ad arbitrare l’incontro.

— Suppongo di sì — concordò Regina, alzandosi a fatica. Il parto era previsto entro qualche settimana, e la giovane era sempre più impacciata nei movimenti.

Guardò Kaylynn e si aprì in un sorriso: erano entrambe incinte e avrebbero terminato la gestazione a poco tempo di distanza l’una dall’altra.

Scovarono i mariti in cucina: Jesse era in piedi accanto al tavolo col figlio in braccio, Falco Nero si stava sedendo. Si guardavano di traverso.

— Che cosa avete da discutere ora? — domandò Kaylynn, avvicinandosi a Jesse per prendere il bambino. — È un miracolo che riesca a dormire con tutto il baccano che fate.

Jesse puntò il dito in direzione di Falco Nero. — Quello stolto pensa che dovremmo mettere su un allevamento di bisonti.

Falco Nero si alzò in piedi di scatto. — A chi ti permetti di dare dello stolto?

— Ne vedi forse altri a parte te? — ribatté Jesse.

— Ragazzi, ragazzi — intervenne Regina. — Se non fate i bravi saremo costrette a mandarvi ognuno in camera sua.

Jesse e Falco Nero la fissarono, si guardarono l’un l’altro e scoppiarono a ridere.

Al sommo della felicità, Kaylynn si unì a loro. — Andiamo a vedere il tramonto — suggerì Jesse. — Ne avrò di occasioni per litigare con quell’idiota. E poi ho una cosa da darti.

— Un regalo? — domandò la moglie. Jesse si strinse nelle spalle. — Più o meno.

— Vai — suggerì Regina. — Metterò io a letto il bambino.

— Grazie, Reggie — rispose Kaylynn, che affidò il figlio all’amica e seguì Jesse sotto la veranda. — Be’, che cos’è?

— Io…

— Tu cosa? — lo esortò incuriosita la moglie.

— Ti piacciono così tanto le poesie che… — Inspirò profondamente, estrasse un foglio dalla tasca posteriore e glielo mise in mano. — Te ne ho scritta una.

— Mi hai scritto una poesia? — Kaylynn spiegò il pezzo di carta e, con un’emozione incontenibile, cominciò a leggere.


Che cosa puoi offrire a chi ti si dà per intero?

Che cosa puoi offrire a un cuore sincero?

Le dai il tuo amore?

Sì, quello vero.

Le dai la tua gioia?

Sì, allo stato puro.

Che cosa potresti dire al tuo vero amore?

Che cosa potresti dire quando ti dona il cuore?

Parli d’amore?

Sì, spesso.

Parli con gioia?

Sì, nelle mie rime, adesso.

Che cosa potresti pensare della tua diletta?

Che cosa provi quando sai che ti aspetta?

Pensi all’amore?

Sì, nella mia fantasia.

Senti la gioia?

Sempre più profonda, pare che sia.

E cosa accadrà alla fine del mondo?

Confluirà in un amore ancor più profondo?

Troveremo amore?

Il più forte che ci sia.

Saremo avvolti dalla gioia?

Per sempre, eco dell’anima mia.



— Oh, Jesse — mormorò Kaylynn. — È bellissima.

— Da quando mi hai recitato quella poesia in riva al lago ti ho sempre considerata l’eco della mia anima. — Le sorrise e continuò: — Ti sta bene come nome, sai?

— Grazie, Jesse.

— Ti amo, Eco dell’Anima Mia.

— Ti amo, Jesse Tuono Giallo.

Jesse l’abbracciò soddisfatto. Era l’uomo più fortunato del mondo, pensò, e sapeva che il dono più grande che potesse chiedere a Maheo era quello di trascorrere il resto dei suoi giorni con la donna che teneva tra le braccia.

— Che tramonto magnifico — osservò Jesse, pensando che i raggi del sole illuminavano il ranch come una benedizione del Grande Spirito.

— Sì — replicò Kaylynn.

— Abbiamo visite — la informò Jesse.

— Davvero? Chi sarà mai? — Kaylynn seguì il suo sguardo, corrugando la fronte nello scorgere un uomo che si stava dirigendo a piedi verso casa. — Non lo conosco.

— Io sì — mormorò il marito.

— Che cosa stai facendo? — gli chiese, sgranando gli occhi quando lo vide che estraeva la pistola e che la teneva nascosta dietro la schiena.

— Scusate — disse lo sconosciuto mentre si avvicinava alla veranda. — Mi è scappato il cavallo a qualche chilometro da qui e mi chiedevo se… — Le parole gli morirono sulle labbra nel riconoscere Jesse. — Accidenti — mormorò. — Che sfortuna maledetta.

Jesse puntò la pistola su Phil Barnett con un sogghigno.

Scuro in volto, il fuorilegge scrollò il capo. — Dannazione! — esclamò afflitto. — Proprio qui dovevo finire.
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Nota dell’autrice




Non avrei mai immaginato che i miei romanzi un giorno venissero pubblicati, ed è sempre un’emozione vederli esposti nelle librerie. Ho cominciato a scrivere per hobby e, se non fosse stato per un’amica, probabilmente nasconderei ancora i manoscritti sotto il letto!

Amo gli indiani da sempre. Credo d’essermi innamorata per la prima volta quando vidi Penna Bianca a Disneyland all’età di dodici anni. Col tempo quell’attrazione istintiva si trasformò in una vera e propria passione per i costumi degli indigeni americani, Crazy Horse e Cochise diventarono i miei idoli. Era dunque naturale che i miei eroi fossero prestanti e arditi guerrieri dalla pelle rossa, dolci, gentili e sexy.

Adoro sentirmi chiedere dalle lettrici se sono un’indiana: è il miglior complimento che mi si possa fare!
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